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DOTTRINA CATTOLICA; 



DISCÓRSO XXÀCV. \ 

DEllA CHIESA 1» 6EMEIIALE. » 

Si tfuù Ecclesiam non audierit y tit Ubi sieut etknicns 
ei puhlìcanut. ‘ 

Se qualcheduno non ascohit la Chiesa , consideratelo co- 
me un pagano ed un pubblicano. v 

) Matt, i 9 . 

D . ... ■' 

allo Spirito Santo , che . . è nostra santificazione 
e nostro Dio i lassiamo immediatainenle nel simbolo 
alla santa Chiesa Cattòlica , che è Ojiera sua. » Ed 
» in fotti , dice S. Agostino (i) , 1’ ordine richiede- 
» va che n^a Confessione • dt^li articoli della nostra 
» Fede , doJJOi aver fatto professione di credere ' nella 
» adorabile Trinità, un solo Dio in tre persone, 'fa- 
» cessinio subito professione di credere la sua Chiesa; 

che riconoscessimo il Palazzo di questo gran Re,, 
« r luiico tempio di questo gran Dio , la Città sanfo 
» di questo adorabile Sovrano. » Questo jialazzo del 
Rè di gloria , è la Cliicsa. -Quest’ unico tempio del 
vero Dio , è la .Cliiesa. Questa città santa che Iddio 

: 

(i) EnehiriJ. Cap.^G. 
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inctli^iiuo Ila (“tlificala , e tlove regna jier sempre , 
la santa CIùesa Cattolica , che noi facciara professio- 
ne di riconoscere e di credere in questo nouo artico- 
lo del shnholo : lo credo la santa Chiesa Catto- 
lica. 

Ma , 'ossm’ate die sé diciatno nel sifnbolo che 
CTediamo in Dio Padre Onnipotnite , die ci-ediamo 
in G^h Cristo unico suo Figliuolo , che crediamo 
nellor Spirito Spanto ; non diciamo e^almente che 
crediamo nella Chiesa. Questa espressione non 'con- 
viene che a Dip. Egli solo è il nostro pràno princi- 
pio e il nostro ultimo fine, E^gli è il principale og- 
getto della nostra Fede- A lui si riferisce lutto il re- 
sto. Noi crediamo la Chiesa , perchè Dio 1’ ha rive- 
lata ; crediamo alla CIùesa , perchè Iddio c’ istiuiscò 
per mezzo suo. Ma del solo Dio diciamo che crcpia- 
mo in /m' ,T perchè egli solo è 1’ oggetto primitivo del 
nostro amore ,-c l’unico scopo de’ noshi desiderj. 

Ma sebben nói crediamo solamente in Dio , per- 
chè egli solo è la verità eterna , la suprema bontà’, 
la nostra 'unica felicità , appunto ]ièrchè crediamo in 
IMo , crediamo la Chiesa e alla Cliiesa. Oggetto ne- 
cessario. Règola infallibile. Per mezzo di (Ssa noi an- 
diamo a Dio. Nel suo seno lo serviamo. Siccome noi 
non adoriamo flio , che in G. C. e' con' G. C. , co- 
sì noi non gli rendiamo de, nostre adorazióni e i no- 
stri omaggi' che nella 'Chiesa e con la C^nc'sa. Ella è 
1 ’ interprete. della sua- veintà , la depositaria -de’ suoi 
^_tesori; ella è l’unica madre de’ figliuoli di Dio. 

- Quanto è dunque nec^sario di ben conoscerla ! 
necessario per atooscere Dio , cotìic vuol esser cono- 
sciuto. Necessario per sapere cib ch’éi domanda da 
noi.- Necessario per coAoseère la via che ' a lui ci con- 
duce. Necessario per. giungere a (juella meta fortuna- 
te ebe formar deve Hi nostia feficità. Quanti njaggio- 
ri> sforzi ha fello il dempnio per ^ abbatterla , se era 
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DELLA. DOrrMNA CATTOLICA. 5 

possibile , o per oscararlit, (|aunto più vi sono u omini 
che 1iau traviato o che traviano , per non conoscerla 
o {)er nOii conoscerla bene , tanto più è pericoloso di 
errare , e tonto più dobbiam fare tutti gli sforzi ’]>er 
bene istruirci di ciò die la riguarda e di ciò die 
dobbiamo saperne. 

Appiidiiamod dunque a ben conosccrfa. ■ Iddio 
• nel Cielo , e la sua Cliicsa sopra la terra , ecco quel 
che deve occupare la nostra Fede, il nostro amore , 
la nostra pietà ; ed ecce quel che oggi comineeremo 
a svilupparvi. 

La parola Chiesa ^ ima parola greca che nel • 
suo proprio significato vuoi dire convocazione , assem- 
blea , congregazione , società. La scrittura dà qual- ^ 
che volta qiusto nome ad' assemblee indifièrenti o 
profane (i). Il Re profeta lo dà anche all’ assemblea 
de’ malvagi , dichiarando che l’ha in orrore , e che 
non vuol prendeiTi palle (2). Odivi ecclesiam ma- 
lignantium , et cam impiis non sedebo. 

L’ uso degli Apostoli e de’ loro discejioli j e di ' 
tutt’ i secoli successivi , ha consacrato questo termine 
per significare la «icietà de’ Fedeli , 0 le loivl religio- 
se assemblee. In questo senso è detto negli alti degli 
Apostoli (S) che la |>unizione sì terribile di Ananiu e 
di Safiira s[>arse H terrore nella intera Chi(!sa , ò det- 
to nello st('sso libro ( 4 ) die gli Apostoli riunirono la 
Chiesci , pfT renderle conto de’ progressi del Vangelo-, 
ed in questo senso la [>arola Chiesa è presa ora iji 
un significato più limitato , cd ora in uno più esteso*. 

1.® Il nome di Chiesa è effèttivamenle .dato 
spesso , non alla intera società de’ Fedeli , ma ad* rum , 
poi-zlon particolare del gi'egge di G.C. , e dò ÒdiH*- 

ti) Ati. ifj. '^XJ. (2) Si.i. 25 .' t". 5 . ' " 

('Ò)-Au. 5 .‘~¥. 11. ' ( 4 ) /vn i\. V, '25. ^ 
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portante di osservare , per non attribuire ad una ]»or- 
zione della Chiesa , i privilegi che son promessi al- 
V intero corpo della medesima , e per non imputare 
a tutta la Chiesa , i difetti che potessero trovarsi in 
alcuna delle sue porzioni, o in alcuni de’ suoi mem- 
bri. In questo senso S. Paolo , scrivendo ai Romani 
dice loro (i); Tutte le Chiese di Jsia li salutano. 
Per una appropriazione di questo senso , il nume di 
Chiesa , ri quide non convii;ne in ellètti che all’as- 
semblea de’ Fedeli , è dato nel linguaggio comune 
luogo ove si riuniscono per attendere agli esercizj di 
Religione. Da ciò ha avuto anche origine 1’ usanza 
rii qualificare col nome di Chiesa le case , c le fa- 
miglie piu’licolaii de’ Fedeli. Così S. Paolo chiama la 
famiglia di Aquila , c di Pràscilla (a) , una Chiesa 
domestica , e nella siui Epistola a Filemone (3) , 
saluta la chiesa che è in sua casa. 

a.® Si prende ordinariamente il nome di Chiesa 
in un senso più c'steso , vale a dire , per la intera 
società de’ fedeli. Ed in questo senso è preso nel sim- 
bolo degli Apostoli. Si deGuiscc la Cliiesa in Genera- 
le , la società de' Fedeli , e de' Pastori che son 
riuniti in G. C. per formare un sol corpo di cui 
è egli il Capo. La Chii!sa , rigumdala in Lil gui.sa 
in tutta la sua durata , ha cominciato col mondo e 
non finirà che con lui. È dessa quella società di uo- 
mini che , in tutti i tempi , Iran fatto , fanno , e fàran 
professione di credei’c in G. C.; » IirqArotrhè sicco- 
» me noi crediamo , dice S. Agostino (4), al figliuo- 
M lo di Dio sussistente nel Padie , e venuto al mondo 
» rivestito di un corpo , così gli Antichi credevano in 
» lui , su-ssistente nel Padre , e che prender dovea un 

(i) Rom. l6. V. »7< ' (4) I. Cor. 16I e. 49. 

(3) FUtm, 1. f, 4* (4)^7'* 49* ‘4* 
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>j UMjK) [MT mostrursi agli uomini, E scbbrn la di- 
» voisilù »!»'’ U;ni|ii faccia si clic si annunzii al pnv 
» si'iilc il conipimcnto di ciò che allora era sòllanlo 
>j pmlclto , non [mò dirsi perciò che la fede abbia 
>j varjalo , lù; che la salute sia divci’Sii da quel thè 
w era. (liaCchè per essere una cosa aunpuziala , c 
» profetizala diirerentemciite sotto divei-se praticlic di 
» 1 -eiigione , nop se iic deve c.onchiudere che essa ò 
» dillì-naile e molto meno fa salute che ne tleriva. 
» Così , ({UiuituiKjue la religione di G. C. sia coin- 
» parsa aitila volta sotto un altro nome , e sotto uii 
>j altra forma , benché sia stata uh tempo più occut 
» ta che adesso , e sebbea sia presentemente svilup- 
w pata , e conosciuta da un maggior numero di uo- 
»> mini , pure è sempre la st(!ssa religione. » Gli an- 
tichi Fedeli , i Pati-iarclxi c*d i Profeti credevano al 
]\le.ssia che venir dovea , c noi crediamo al INIessia 
già venuto. Questo Alessia è lo stesso ; lion vi è dato 
dunque cambiameuto alcuno nella sostanza istessa del- 
la rebgioue. , i , 

11 nome di Chiesa / preso per la intéra ' società 
de’ fedeb , può cs.s<*r considerata in una estensione piu 
o nien Vixsta. Nella più vasta , abbraccia il Cielo , e 
la Teira ; abbraccia gli Angeli ed i Santi che regna- 
no nel Cielo , i Fedeli che , vivono sulla terra, e quel- 
le anime sante le quali , già sciolte ék.’ vincoli del cor-" 
]X) , atlemjouo n(;I Pnrgatoiio quell’ avventmo^ istan- 
te , ^ in cui pi(>namen(^" purificate de’ loro peccati , ^ .sa- 
ranno jier scmjire liunite a Dio anche per possederlo 
nel Cielo. i 

Prendendo il nome di Chiesa in qiiesta ‘esten- 
sione , .si distinguono in e.s.sa in primo Iuq|;o due par- 
ti piincipali ; la , Chiesa militante la qivde e ancor so- 
pra la terra , e la Cliùisa trionfante cb^ « già net 
Cielo. L’ una diye $. Agostino (i) , c ,/ngora nel^ 

(i) J'raa, Il 4- in CiQv. * 
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» tempo elei suo viaggio sulla terra ; l’ altra è ndl’o- 
» ternità della sua dimora nel Cielo. Una è ancora 
» nel travaglio ; I’ altra gode del riposo. L’ una è 
» nella strada che conduce al Cielo ; T altfa è nella 
>* sua patria beata. L’ una si applica a fuggire 3 ma- 
le ed a fare 3 bene , che è la nostra occupazion 
» sulla terra ; 1’ altra non ‘ ha più alcun male da evi- 
» tare , perchè non ne lia più da temere ; ma gode 
3* del maggiore 'de’ beni. 

>» L’ una è ancora in lotta col nemico *, 1’ altra 
» non ha più nemici a combattere. Una fe disti ngue- 
5> re il suo coraggio nelle prove ; 1’ altra non ha più 
M prove uè avversità a sostenere ; Una si applica a 
j> reprimere le passioni carnali ; 1’ altra è santamente 
» inebriata delle delizie spirituali. L’ una /è ancora 
» nella incertezza se sarà vittoiiosa ne’ suoi membri 
» che combattono ; 1’ altra gode di una pace assicu- 
» ratale dalle vittorie già rijxirtate. Una è sostenuta 
» contra le tentazioni dalla grazia del suo Dio ; l’ al- 
M tra non ha più tentazioni , ma trova la sua ' gioja 
M in (piello che l’ha fortificata ne’ suoi combattimenti, 
j» L’ una si esercita per mezzo della carità a sollevar 
r indigente ; l’ altra è in un luogo di abbondanza' 
M ove non v’ ha, ne ])uò esservi più indigiinte veruno. 
3 » Una è ancora unidiafa da’ mali , àlÒnchè i beni 
non la liiccian più troppo elevai-e ; 1’ altra è così 
31 piena di grazie , e congiunta sì perftttamente al 
3> sommo bene , che non teme più di elevarsi , nè di 
33 perdersi per elh’tto dcirorgoglio. L’una ha bi.sogno 
33 ancor «li disecniere Ira’l bene ed il male ; 1’ altra 
jj non è ])ìù di alito occupata clic a contemplare il 
33 .sommo bene. » 

Questa è la tfiircrcnza ha la vita del Ciclo e 
quella della t(^ra ; e tal’ è coiisegueutejuente la diffe- 
renza che v’ ha tra la Chiesa che trionfa nel Cielo , e 
quella che combatte ancor sulla teira. Ma {ler quanto 


A 
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sia grande la diflèrenza che trovasi nel loro stato , 
esse pelò formano un sol corjx) , di cui C»- (T. e il 
Capo , e non sono jierciò meno unite. « Quella die è 
» sulla terra, dice anche S. Agostino (i) » e che è 
» ancora nella fatica del jiellegrinaggio , le dà il no- 
» me *di Dio dal ^jovante sino al Ponente ; liberata 
» ap]iena dalla sua antica schiavitù , canta il Cantico 
» nuovo. Quella che è nel Cielo è stata sempre fe- 
jj dele al suo Dio , almeno negli Angeli beati che ne 
» forman la parte più nobile. Ella solleva con le sue 
» preghiere la Chiesa della terra. Quéste due Chiese 
» ne formeranno una sola nella eternità per mezzo 
» del godimento della stessa beatitudine ; ed anche fin 
» dal presente , non sono che una stessa Chiesa per 
» mezzo del vincolo della carità , perchè 1’ una c l’al- 
>j tra hanno lo ste^sso scopo , che è quello di adora- 
si re Dio , e di rendergli gloria.» 

Lo stesso awii^ne della Chiesa purgante , dir vo- 
glio di quelle anime .sante che sono assicurate della 
loro beatitndine , perchè il combattimento è finito per 
loro , sebbene non godano ancora della lèlicità che le 
attende , perchè è ritardata , e perchè hanno ancora 
delle colpe ad espiare. Elleno co’ Santi nel Cielo e con 
noi non formano che una medesima Chiesa.» Imperocché 
» non bisogna credere, diee S. Agostino (a) , che i 
» giusti che sono trapassati non appartengano più alla 
>j Chiesa che è il ivgiio di G. C. ; se ciò fosse , si 
» terrebbe memoria di es.si all’ Altare , ove noi parte- 
» ci])iamo del coi'jio ili G. C. medesimo ? Si avreb- 
» be tanto ardore per procurare il battesimo a quei 
» chft sono in pericolo , o la [wnitenza a coloro i qua- 
» li dopo il battesimo hanno avuto la sciagura di per- 


GJ Enéhrid. 'Cap. 56. 

( 2 ) Lib, 30. d«//a cU(à di Dto^ Cap. 9 . . ? 
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M (Imio iu grazia? Si lim;bJ>cro ^ (oair w (aimo, lu(- 
M ti (^i iiiòrzi [)cr ricuuuJiurli alla (^lii^i [iria ilclla 
>• luro morte? E per quale altra ragk)uc si iu ciò , stj 
»> non jwrehè i Fedeli , anche dd’iuiù , sono lueuibri 
M della stessa Cliiesa ? m 

Quel che S. Agostino dice qui ut generale di 
tutt’ i giusti trapassati , conviene in ]>arlicoìare a 
li , che dojHì la loro morte , hanno atKQra delle col[ie 
ad espiare. Per loro prega la Cliiesa. E.^ sono adun- 
que suoi membri. 

Kesb’iugundo la Chiesa nei limiti del tempio in 
cui viviamo , che cosa è dessti mai ? E , dice il Ca- 
techismo del Concilio di Trento (i), V assemblea eli 
iati i Fetidi die sono sulla terra. E qual’ è la 
Chitisa unica e sola vera? » La società de’ Fedeli^ che 
X» sono riuniti per jnezzo della proièssione tli una me- 
>> desima Fede , e peri mezzo della partccipazioiw 
» agli stessi sacramenti , sotto 1’ autorità . de’ Pastori 
i> legittinù , il di cui capo visibile è il Papa Vesco- 
w vo tb Roma , succe^re di S. Pietro, .Vicario di 
M G. C. sopra la tèrra , » come lo (jiiuostrereorq 
uella continuazione di q.ueste istruzioni., 

Tal’ è la Chiesa, che G. C. ha fondata , e di 
cui gU Apostoli sono state le fondamenta ^ sotto 
G. C. pietra angolare (a). Ttd’ è la. Chiesa , in 
cui sono state diramate tutte le .nazioni per ibrnraie 
un sol corpo ed rm sol popolo. Lillà è nonriri^t^ nel- 
le divine l^-itture la casa di Dio ; il gregge di 
G. C. la sposa di G. C. ; il corpo di G. C. 

r .“ È nominata la casa di Dio: Cosi ne parla 
il grande Ajxrstolo , allor quando dia; a Tinrote<^,(3); 
Affiìwhè sappiate copie bisogna 'condursi nella 


(Q Pnrt. /. del simh. (») Ep. a. v, ap. i 
(jj 1 . Tini- 3. 9 , . 1 ^, . 
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Chiesa ch« è la casa del Dio K 

e la colonna della verità. Coéo. 4(4^ 
medesimo è 1’ ardiitctto ; casa che la tSapien^ ’^^fii^ 
na. si è edificata (i): casa ov’ essa ha eretto 
te colonne che ne furman l’apiioggio , le quali sono 
i sette sacramenti , ov’ essa lift preparate^ un ' (^opr 
pio convito , il convito consacrato dalla parola- 4^', 
Dio , ed il convito iidoraLiic deli’ Eucaiistia; ov’ e fi- 
sa ha apprestato il suo pane ed il suo vino che 
non è altiT» che il suo sangue medesimo. Sala vera- 
mente nuziale , ove ha invitato tutte le nazioni del- 
la terra. Casa edificata sulla pietra solida (a) , 
che sussisterà sempre - malgrado la violenza de’ venti , 
malgrado l’ impetuosità delle tempeste. Casa di cui 
G. G. h il fondamento (3) ed insicm 1’ architetto , 
e che non ha potiito esseit fondata sut^ altri che su 

di lui. > > 

• 

3.® La Chiesa è nominata il gregge di G. C. , 
il gregge di Dio. Questo è il nome che gli dà S. 
Pietro quando , rivolgendosi ai Pastori della Chiesa , 
dice loro (4) di pascere il gregge di Dio :■ il Fi- 
ghuolo di Dio ci liR rappresentato la Chiesa sotto la 
stessa idea , avendo detto (5) che aveva delle altre 
pecore che non erano ancora del gregge , ma 
che doveano essere un giorno 'riunite , per formare 
un solo gregge sotto un solo ed unico Pastore. 

Di questo gregge ei parlava quando diceva che era 
egli stesso la. porta dell' ovile ; che clùuuque non 
entrava per mezzo suo , non poteva essere che 
un mercenario e un ladrcm 

3.® La Chiesa è nominata la sposa di G. C . , 
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ella lo è in fatti. G. C. F ha lavata ' dcC stiai 
peccati co' meriti del suo sangue ( i ) ; F fui puri- 
'■ Jìcata col battesimo di acqua e con la parola di 
vita. Ei la chiama sua colomba., sua' amica ., sua 
sorella ( 2 ) È questa sant;» sposa' che tutt’ i Fedeli 
formano insieme , e che sono essi stessi , sfe sono uni- 
ti a G. C. per mezzo della carità e per mezzo del- 
la fede. Di questa sposa parlava S. Paolo , quando ^ 
scrivendo ai Fedeli di Corinto , dimostrava loro lo 
zelo da cui era acceso (3) per presentarli a G. C, 
come una sposa casta e pura. È questa la sposa 
le di cui nozze son cominciate sojn-a la terra , e non 
' dèr’ono esser consumate se fcon nd cielo e al gran 
convito dell’ Agnello. 

4 .“ Finalmente la Chiesa è nominata il Corpo 
di G. C. Corpo non naturale, ma mistico , di "cui 
G. C. è il Capo , e di cui S. Paolo ci dipinge ain^ 
mirabilmente tutta f economia (4). Coryx) di cui tut- 
t’i Fedeli sono i membri (5). Copjk) di cui lo Spi- 
rito Santi è r anima e la vita. Corpo ove G . C , 
questo Capo divino , comunica a tutf i suoi membri 
la vita , la forza e T accrescimento per m'ezzo - della - 
efficacia delle 'sue irruenze ; a ciascuno secondo 
la misura che gli è propria , il corpo in- 

tero si formi , si fortifichi e si perfezioni per mez- 
zo della carità. . ' * ‘ 

Secondo queste idee attinte nelle divine Scrittit- 
re , facciamo noi professióne nel simbolo , non solo 
di riconoscer la Chiesa , ma altresì di non ricono^ 
sceme che una sola ; *una sola sposa dell’ unico 
sposo che è G, C. , un sol Corpo di’ citi egli e il 


G) Ef. 5 . V. 20. 
( 3 ) Cor. 11. ir. 2. 
(5j Cor. 5. tr. i 5 . 


(2) Cani. 2'. i»; ib'.' é 5 i >v. 2. 
(4) Ef. 4 . e. iS.’e ’tG. ' 
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Capor ; UB sol l^uio ov’ e gli c ad&i-ato in ispi] ito «d 
ìb verità ; ‘ona sola'’ csisa ov’ egli è seiTito ; una sola 
società alia «jualc ci comunica i suoi doni , il suo 
spirito e la sua vita. - 

Questo è quello che facciam professione di c}'c- 
deiv , allordic diciamo ; Io credo la Chiesa , o se- 
condo <la espre^ioHc. dd Simbolo di Ck)staiiliuo}K)li , io 
credo una Chiesa t Che cosa infatti intendiamo dim 
con questa parola , se non ciré , per quanto estesa sia 
la, Chiesa , e sebbqne abbia non altri limiti che il mon- 
do , qualimque numero,' di nazioni e' .di [>opoti* diversi 
contenga nel suo seno , jìer. quanto »a' grande la mol- 
fltudiue de’ Fedeli g delle Chiese particolari che la ‘com- 
pongono , è dna sola ed unica Chiesa , fin da die G . 
C. , la pietra an^cifkre ha tutto riunito (i); e 
tante pecore ch’egli ha raccolte ne lia' lomiato un sol- 
gregge , del quale egli è il solo ed unico Pastore (2)? 

Questa unità della Chiesa, forma apjiuuto Li sua 
gloria -e ibnda i suoi -privileg}. Da ciò iie risulta che 
ella , tra le divcise sfitte e ’ società che la , circondano 
e ,la combattono , è come il giglio tra le spine ( 3 )^ 
Ella sola piace al suo .sposo ^ e- non ue diride i ^ 
vori con altri. lìllà, è tutta del suo diletto , come 
il suo dSeilQ è tutto di lei (4'). Questa unità della 
.Chiesa forma la .idicità ,de’ suoi , figliuoli ; cd il van- 
taggio , inestimabne che liauuo di ajqmi teiurie. Que- 
sta ucifà d^ Cluesa ci fa comprendere l’ infortunio 
di ' quelli , che sedile son separati per via dello sgsuaa 
0 dèfl’ert^ia , e die , coloro che muojono fuor del 'suo 
seno , son per.ciiifi .seirza risorsa. .<> «v 

, Gli stessi nemici della Cltiesa son costretti a ri- 
conoscere questa. sua.,, unità Abiici c ndnici della Clùe- 




Et. 3. v.'io. 
(3j Cina. 2. V. 2. 


(2) Gì«k. Ao- e.- 16. ' I 

( 4 ) V. tfi. • . ;' 
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sa , han tutti unaninianicnle riconosciulo , pd corso 
di stidici secoli , che la Chiesa di G. C. era conlc*- 
iiuta in una medesima comunione. E so nel secolo do- 
cimosettimo ah'uni temerai] Autori , per coprire lo scis- 
ma ove si erano iiumei’si , han voluto formare la Chie- 
.sa di un mostruoso ammasso di sette ojiposte che for- 
mano tante coinunioni diverse , la novità di questo si- 
stema è stata la sua condanna. Tutte le sette ereticali 
si sono vantate di esser loro stesse questa unica Chitv 
sa. E facile di convincerle della ingiustizia della loro 
usurpatione e della falsità ddle loro pretensioni ; ma 
sono almeno convenute in questo punto con la vera 
Chksa , che non v’ ha che una sola Chiesa ; e che 
G. C. , il quale non ha che un sol corpo naturale , 
che ha ])ie.so ])cr noi nel seu di una Vergine , non 
lia egualmente che un sol coi|)o mistico , che è la 
Chiasa. 

D’ altronde tutta la scrittura c’ insegna questa ve- 
rità , tutta la tradizione ce 1’ attesta , tutt’ i Cristiani 
1’ han riconosciuta in tutt’ i secoli. G. C. ci dice (i) 
eh’ ei non avrà die un sol gregge : L’ Apostolo piu’- 
la di una sola Chiesa , qnaiulo ci dice ( 2 ) che ossa 
è il corjio il di cid Capo è Q. C. Ed altrove (3) 
die noi non siamo die un sol corpo. Ci fa osser- 
vare che in (pnsto corpo vi sono diversi membri , 
che ciascuno vi fà le sue funzioni „ ed ha il suo sito; 
che tutti vi hanno il loro uso jiarticolare , e il loro 
rapjxnio particolare alla comune utilità ; madie sic- 
come sono tutti uniti insieme , non formano che un 
corpo unico. 

Bisognerebbe citar qui tutt’i Padri e tutt’i Con- 
cilj , per produrvi tutte le prove di questa verità , 


(li Gt9v,'‘Ao r. »6. (■*) Ef-'’ 1 . t>. 23. 

(3) Colos. ^ 
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liitt» SOM» siale convinte che la vera Chicfa non è e 
non può <^sér« 'die in una sola coulunioóe. L’ espres- 
MOiii (i) di cui tutti si son serviti ci dimostrano , die 
lian sciupi e GoiisidcTato ima sola Chiesa come la ve- 
ra. Ma perchè andcrcm noi a cercarne prove nella 
* tradizione, mentre il ■■ simbolo , come ci è pi*oposto 
dal Concilio di CosbmtiiiojKili , n’ è stalo , in tiitt’ i 
secoli , «na prttva suiiicicntq , e riconosciuta da tuli’ i 
Fedeli ? . . 

Ringraziamo dùnque il Signóre di averci fatto na- 
scere nel grembo di questa unica Chiesa , da cui so- 
no separati tanti infedeli ed eretici i quali , per con- 
seguenza sono esclusi dalla meditò eterna , che non 
può meritarsi senza di -essere a lei unito. Siamo jier- 
suasi che iiiviuio ci facciam gtoiia di ajqiartcnare i#a 
sola e vera Chic^sa di G. C, , se non abbiamo uria 
fede animata e sostenuta dalle ojiere. Questa è miche 
la dottrina de’ Santi Padri , die ci han lasciata comò 
uria -regola certa od -ineluttabile. Sj Abbiate , per cer- 
» to , dice S. Fulgenzio (2) , e... non 'dubitale affatto 
che tutti qudli che sono stati battezzati nel grem- 
>j bo della vera Cliiesa , non riceveranno la vita eteiv 
w na, ma ^quelli solamente che dopo aver licevutq il 
» battesimo , vivono bene , vale, a dim , die si astqn- 
» gono da’ vizj e dai desiderj della ,cai*nc. Impeicipè- 
>i che , sicioaie nè gl’ infedeli , nè gli eretici , uè gli 
» scismatici saranno a [lai’te dèi regno di Dio' ^ cosi 
ijà i Cattolici che vivono male non lo possederanno neji^ ■ 
pure 9 Viviamo .dunque sì sautàmeutt , che meritar 
{lossiamo quella vita eterna e beata , che sarò la ricom- 
jHìiisa de’ veri figli della Chiesa Amen. 


(1) iS". Pacian, a'semp. ep. 1. Alton, coni, ogni erti. 

Epift. cont. crei. fp. iS.V/c. ' 1 

(2) Lih.^Jtlla Fed. a Pùt. Caj^.^ ’ 
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D I S C O R S O XXXVL 

de’ CONTRASSEGNI DELLA VERA CHIESA. 

Fidi cìvitalem xanclarn , JerustUem novatn , paratavi siout 
tpontam ornaiam viro suo. 

Ilo veduto quella Città Santa , quella nuova Gerusalem- 
. me , prcp.'irata ed ornata come una sposa pel suo sposo. 

> A»oe. 31 . V. 3. 


Oe il prÌvil(‘};lo della Chiesa è di esser unica , la 
sua gloria è di esser' santa. QucsIh gloriosa qualità la 
rende degna del suo sposo , e d(^l^anlorc che ha jx5r 
lei. Gli piace per la sua santità. Per la santità è la 
sua colomba , la sua diletta , la sua perfetta (i)l 
Questo è il ^ah dono che gli ha fatto G. C. , 
ed il frutto di tutti gli altri suoi doni. Per santificar- 
la è egli disceso sopra ‘ la, terra ; per purificarla l’ ha la- 
vata' col suo Sangue ( 2 ) ; le ha applicato i suoi me- 
diti , come dice l’ Apostolo (3) , per formarsi una 
'Chiesa senza rughe e senza macchia , purifican- 
dola per mezzo del battesimo di acqua accompa- 
gnato dalla parola di vita. Per renderla ‘santa le Iw 
dato il suo spirito , fonte di ogni santità. Per form»| 
un pòpolo s^to , gradevole pgli occhi sfloi , 
plicato 'alle opere buone egli vi ha innato i suoi 
Apostoli sino air estf emità dell’universo. 


. . .1.. 

(1) Cani. 6. e. ,8. (3) jipoQ. ,1. v. fi. 

{fi) TU. 3. V,. » 4 - U) A/ . 5 - e. 37. ; 
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Per ìncoiuinciare , j)ro.seguir'e ed ultimare la giand’o- 
•pcra della sua santificazione , le ha dato i sacramen- 
ti , per fare scorrere .su di lei le acque della sua gra- 
zia •, le ha dato una legge .santa , che è il Vangelo ; 
ha stabilito de’ Pastori jier* santificarla non solo , ma • 
anchè per governarla , por im*zzo del loro ministero, 
sino alla fine de’ s<^toli, l^a (ihiesa il * suo tempio ; 
ed il tempio del signore è santo ^òice il Piotèta (i); 
esso è ammirabile, in -giu.sti'zia. Quel che lo rende 
veramento ammii'ahile agli occhi della fede , non è ne 
r esterno Ailgor di cui brilla , nè 1’ oro , nè 1’ ai-gcnto, 
nè i doni, de’ prinenpi , ma è la giustizia che vi* regna./ 
Per via della .santità solamente si può partecipiire’ 
de’ suoi vantaggi. E vero* che «i può , senza esser san- 
to , aver parte alla società esterna del suo cor|K>; ma 
non si appartiene al .suo spirito , senza jìartecipare al- 
la sua santità. Perciò la .santità è uno de’ caratttTÌ 
più preziosi della Chiesa , ed i più incomuniatbili ad 
ogni altra società. Perciò non basta riconoscei’e 1’ uni- * 
tà della Chiesa , bisógna altresì saper discernere fra le 
varie .società che pretendono a questo titolo di Chiesa, 
quffla cui conviene la santità. Fiiiahriente vi .sono an- 
che ajtri conti-assegni* della vera Chit^ cioè la .sua 
Cattolicità e la sua A]>ostulicità , che la distinguono ma- 
ravigliosamente , e che è eziandio o])jx)rtuno di svi- 
lupparvi. . .• 

Si può. conoscere la Vera Cliie.Sii a quattro con- 
ti-assegni che , secondo le .saci-e scriltui-e e la tradizio- 
ne , distinguono la Chie.sa, dalle socù'fà eretiche e sci- 
smatiche. ^Qu(i.sticontras.segni sono, che è Una, Santa, 
Cattolica ed A}M)stolica. Il Simbolo di. Constantinojxili, 
seguito dagli altii ConciUi generali , la dì cui autorità 
è egualmente risj)ettata^ da’ Ci-istiani delle divei-se socie- 


r.y.sw. 64. 5. 

Du-Cìot. -Tom. III. 
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Cqj^- Bimana / dice rspressàroente 
elle Santa, Cattolica cd ÌJ30-* 

«yiale convengono questi quat-, 
^.C^esa di G. G; qualunque swie- 
*tà ->09 i me4c$inù ; QÓn coavt^ù^'ono , ù uqp fy|a Ciùèàa. 

t«n> Xi’ unità ddla Cliiesa cunsihte >nella profesaone 
est«tp|^ di una piedesima . nella parteqipa^one agli 
sféavd • sacramenti , nella suìx>i dinazione agli stessi {Ca- 
stori legittimi , jiella unità della stesso capo visibile 
elle la regola sopra la terra., 

iV^n C ìm che ima fede , die? S. Paojo .(i), ^ 
e Bcm può - esservi che una sola e medesima ..prolèssio- 
ae di fede. G. G. solo ha> attinto nel sen di suo Pa- 
dre (a) tutte fe veri^à^he ha insegnato^ agii uQmini ; 
ed in kù non si trova nè il « nè. il no,, dice 
questo grand? Apostolo (Z).., Gli Apostoli hanno inse- 
gnato queste verità ..a tutto F universo. Gli uomini apo- 
^olici e i successori degli Apostoli , han fatto passare 
suo a noi ciò clic avean ricevuto da questi primi ma^ 
ltfi'i..i»'La fede della Chiesa , dice 5 .* Ambrogio ( 4 ), 

>1 4 ion si ò alterata , nella continuazione de’ secoli , per 
5* la diversità de’ canali che Fhan fatta scqrrer nel nmn- 
1* do., nè per la diflerenza de’ ministri che l’h^ di- 
>» stiibuita , o de’ popoli che .l’ han ricevuta. »La Chie- 
sa non ha mai soiièrto nel suo 9*no coloro che facew 
professione di una fede» divensa dalla, sua. Qualunque 
HfinrtV allìhip lasciato ai su<)i figliuoli , di disputare su 
««rti’ j^iti non decisi , o non ancora snllScientem'ente 
schiariti, ha sempre voluto, che, sugli articoli della 
aùa fiale. ., avessero , tutti uno stesso sentimento ed uno 
allesso Imguaggio ; pordiò tailti Cpncil) riunii per tcr- 
aànere., con un’autorità, suprema e per me%ZQ d’in- 

•• ' -% 'i- •« y>»- . .» 


XO fpà.’ 4. r.‘5. 

(3) ». CffP. 1 . p. #8 


(») Gioii' i. ,i8r 
( 4 ) '//» IfUC. I. cap. I. 


'• ‘-V Cà:'i>glc 
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fiiHibili tlccLsioni , tutte le dispute die dividevano i 
Fedeli. Perciò tanti eretici, colpiti dagli anatemi del- 
la t-hiesa e Aprati dal suo corpo , o perchè combat- 
tevano notoriamente la sua fede con errori contrarj 


alla j>rofessione comune , o perchè resistevano ostina- 
tamente airautotilà delle sue di'cisiouì su «certi punii 


che prima dividevano i suoi figliuoii. 

Da ciò risulta liùaiainente che gli eretici non 
appartengono alla unità della Chiesa , poiché violano 
la -sua fède , e ne ricusano la professione. Un tal uo- 
mo è pervertito dice S. Paolo (i) J è un edilizio 
rovesciato dal ft)ndaiuci\to , che non jwiò far altro che 
schiacciare sotto le sue* rovine coloro che vi si atlcn- 
goho. Egh ptcca , dice anche 1’ Ajwstolo , ed è con- 
dannato per sua propria sentenza. Abbandonando 
la fede della Chiesa , dqwne contro se medesimo -, e 
la Chiesa , scindendolo dal suo • corjio , jier la legitlilna 
autorità ricevuta dal suo sposo , non fa che confermJU' 
la sentènza che l’eretito ha già pronunziata contro se 
stesso. . * C, 

I^a pai-tccipazlone al sacramenti è un altro l^ame 
esternò , per mezzo del quale si appartiene alla uniti 
del corpo della Chiesa , e sen?;a del quale non si può 
afipar\eneiie!? Per mezzo de’ Sacramenti o per mezzo 
della Fede riunisce ella eguahncolc tult’i suoi Membri. 
Per mezzo, d»‘l liattcsimo gli amm»‘tte nella unità del 
suo corpo. Penaò finn v’ha che un hutiesimo , dice 
l’Apostolo ( 2 ). Per figurare questa unità, e per for- 
marla in un modo i) più eccellente , la Eucaristia è 
stata istituita sotto le apparenze del pane il quale , da 
molti granelli di frumento insiem macinati ed impa- 
stati , è formato in una .sola massa { e sotto le 'appa- 






’r 

1 
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renze del \dno il quale , da molti gsanelli di uva sflihiac- 


( 1 ) Cor. 3. V. II. (a) Eph.'^. V. 6. 


Di, 


I 
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ciati sotto il torchio , non lomiano che imo stesso ll“ 
fjuore. Per pcrtozionare questa unità G., C. vuolcrf:he 
mangiamo lo stesso pane e beviamo lo stesso 
calice , per esser tutti un medesimo corpo (i)- 

Tutti gli altii sacramenti coiicojionò alla stessa 
unione , ciascuno secóndo la grazia .particolare che vi 
è annega. altre cerèmonie della .Chiesa possono va- 
riare secondo i luoghi ed i tempi , ma . ciò che foitna 
r essenza de’ sacramenti , è la stessa in tutti e per 

1 r ia y 

sempre. i ' ’ 

La tei-za casa necessària per ftirmai- l’unità d^-lla 
f>hiesa , è la *8001100551006 agli stessi Pastori. La Chiesa 
non è che uno stesso gregge , condotto dagli stsssi 
Pastori, di cui G. C. , il gran vescovo ideile no- 
stre anime (a) , è il Pastoie supremo. Per formare, 
la sua Chiesa e per guidarla , ha egli stabilito altri 
Pastori , cui ha comiiiunicato il suo potere. Siccome 
questi agiscono e gommano in nome suo , così c egli 
•rtesso <he' de%'e rispettarsi nel loro ministero ; è egU 
che si ascolta neìV ascoltarli ; è egli che si disprez- 
ia disprezzarli ( 3 ) ; è contro di. luì che si diven- 
ta ribelli ( 4 ) rivoltandosi contro di loro ; e da lui si 
,\àene a separarsi, separandosi da essi. F^ialmenie per 
dimostrare |fiù espressamente l’unità della sua Cbie'sà, 
G.C.’ ha scelto P/efrO 'ptT es.serne il capo; 1 » volu- 
to che la sua sede fosse il centro deU’unilii , è che- 

Q uesto jirìmatd jwssasse ai suoi successori , rome lo 
imostreremo ^ nélia seguente istiuzione , affinchè l’uni- 
tà dcDa sua chiesa sussistesse perennemente.' 

3i La Chiesa e Santa. Il .suo capo è* santo,' la 
sua dottrina e. santa , le sue leggi sono sante , il suo 
culto è sanW, lo Sjiivito che ramina è lo spirito ih saii- 


(t) 1. Cor. IO. V. 17. 
(i) Lue. IO. e. r6. 


(i) I. jPiW.'‘a. *>. a 5 . 
( 4 ) Rotti, 'i 3 . 0. a. 
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lità , i suoi sacraoienti souo santi e siuitiilc^ti/ rMal' 

corruzione del tempo , lia ella sempre ’avulo. ’ 
ed avrà sempre membri .santi che la renderanno evi-» 
dente ; non vi sono mai stati , uè vi saimmo sand 
fuori di lei. • • " ' +i 

Il suo capo è santo : è G. C.- , 'il Sant<> di 
Dio , il Santo de Santi {t). Dalla santità di que-. 
%lo capo , giudicar devesi della santità del suo corpo- 
che è Itt Chie^. Confesso ch’ei l’.ha- tDpfata lordata/, 
corrotta ; ma unendosi a lei , l’ha resa santa. L’ha, 
guarita con, le sue piaghe ( 2 ); l'^ha lavaia coi 
suo sangue , per lei e per santificarla , si è’ ab- , 
handonato alla morte alìinchè fòsse (3) santa ed ùtb- 
macólata. E come potrebbe mai essere il corpo- di 
un capo sì santo, se lyjn .fosse santa . ella stes^?Guai 
ai membri morti che non partecipano alU sua santità!: 
ma 'il coi-jH) di questo capp divino non è ^ perciò me- 
no vivo. Un corjio non liscia di esser vivo-, j)eraver. 
membri morti o colpiti da paralisi ; la Chiesa iloti lasqia 
di esser *santa , sebbene abbia il cordogUo di veder^dho^ 
tra’ suoi membri , ve ne soji pur troppi che QoqiloR- 
rispondono alla santità del capo e del corpo intero,.^. 

La sua dolliina è santa , perchè .non ì‘ sua , 
ma è la dullrina di G. C. ist^so : dottrina die hai 
attinia, nel seti di sua ^adre (4)«i’ e •clic ha inse^, 
gpata ai suoi Apostoli , 'c per mezzo loi-o a tutto l’uni- 
veiso. Leggete questa dott]]iua tutta divina , ne’ nostri 
costumi non già , i:he spesso, vi ,i^n troppa opposti- , t 
Tua leggetela md A’aogelo che n’ è la soigente. Leg- 
getela negli scritti de’ santi Dottori , in tutt’ i mor; 



'■ ,S»tÌGAM01VE ' 

nQméntì^4^1]a, Rdigiolié ; paragonatela qtiihdi , non di- 
’ «SO con ia'etnpietà del paganesimo , con la d«ttrìna 
carnale dei Maomettani , co’ traviamenti degli eretici , 
siblseiie con le ppinioni stravaganti , con gli as- - 
Surdi rivoltane de’ filo^fi ancite più sensati ia appa- 
renza , COTI quéi sistemi mostruosi de’ pretesi sapienti 
moderni , che hanno fatto a’ nostri giortii sì terribili 

• guasti , e chd han prodotto certi orrori de’ quali i se^ 

* coli più'corrfttì non- avevan somministrato esempj ; e 
nconoficerete fedlin^ntè che non y’ ha' die questa luce 
disvia die' possa cònibattcre'’ e dissipale tiittf le"^ tenebie. 

, ‘te leggi della. Chiesa sono sante ; e dalla^san- 
titìrddk me l^gi , e dall^ condotta di (quelli che le 
osservano ^ e* non giV dagli scendali de’ disertori della 
ma milìzia , *devesi giudicare della sua santità. 

Il suo culto è santb. Presso di lei si tiova il 
vero tempio , H sacrifizio ledttimo , quella oblazione 
jntta ^ che dev’ essere 'q^rra. al Signore /« og/ii /«ò- 
sécóndo' la piamone di Malachia La 

»' Chiesa è santa ne’ siioi' voli , dice S. Ottatog(s) ^ 
è- salita nel suo 'sacrifizio nel Suo nimistero , 
»* nelle sue ceremonie , in tutte .le pratiche che ado- 
'>» pera per onorare Dio, » 

Ella è santa ne’‘i;uoi sacramenti. Essi sono san- 
ti ; e per mezzo' loro G. C. la sairtifica.’’ Ellaè* Am/rt 
m®o spirito die l’ anima. : lo spirito di' santità vi pro- 
‘ duce la' castità; delle VergiM , il distacco de’ soKtarj , la 
raortificàzione ^ de’ panitcnti , la santità di fult’i gitìsti. 

^ Ella è santa nella parte più nobile, de’suoi racir- 
brh Malgrado il torrente di corruzione ‘cliOv ha sem- 
pre inondato», cd< inonda ancora il mondo, malgrado 
le persc*cuzioni dìe ha sofTcrte ne’ suoi priacipj , mal- 


(i) Malach- i. V. 11. ' (a) Lìb. mnlr. Parnun. 
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grado il raflrcddameiito della carila , che^ si è auinerf- 
tato co’ secoli malgrado gli sforzi degli enipj de’gior- 
ni nostri , malgrado l’ Anticristo mede^simo e tutto il 
sub furore , ha ella avuto , ha ed a\rà sen)|ire un 
numero di santi tra t suoi figliuoli. Numero piccolo, 
in vero , ma realmente grande in sé stesso, come 
djce S. Agostino (r). 

Ella finalmente à sani a , e fiior di lei non può 
Vsscrn tutt’al più che l’ apparenza della santità. Vi si 
posson trovare , ne convengo' , persone che praticano 
virtù monli ; persone di onore , di probità , compa.s- 
sionèvoli *, caritati'.e. Ma (juelle cose ehe sembrano 
buone fuor della Chiesa sonO tòglie e non fi-utti. Lo 
spirito di G. C. non si tiwa che nella Chiesa di G. 
C. >j Coltfi <'he viola 1’ unità della Chiesa ^ non può 
» avere la carità di Dio , dice S. Agostino ( 2 ) , « 
» da ciò comprcndiamó , die deve diesi con ragione 
>i che non si riceve lo ^liirito Santo fuori della Chiesa » 

* 3. La Chiesa è Cattolica , vale a dire che è 

• » 

sempre slatà e sarà sempre la più estesa e la j»iù il- 
lustre delle società che si dicoii cristiane. 

■Questo è il contrassegno più sensibile della Chie- 
sa , il pili lumino^ compimento delle promes.se che 
le .sono stale fatte , e delle profezie che la riguardano, 
il privilegio che la distingue visibilmente , non .solo dal- 
ia sinagogà ristretta in un sol pòpolo , 'visibile sola- 
mente in un angolo (h-lla terra , ma da tutte le sette 
che si gloriano in Vano del nome Ciistiano , e che 
]>ossou «sstT facihnente convinte che non sono la vera 
Chiesa di G*. C. ma siblien tante ailultere , Che pren- 
dono ingiustamente il nome di sf>ose. 


(t) lAh. dell' unità drlla Chiés. Cetp. » 4 - 
• (2) Lih. della Patì<;ntti. 
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• L«,Tcra Chiesa è stata sempre disltafa col rio- 
ne di cattolica , i più gelosi nemici ^ddia sua gloria 
non han potuto rapirle questp titolo glorioso.» Gli ere- 
» tici e gH scismatici lo vogliaiio o non lo vogliano, 
w dice S. Agostino (i) , non posson dispensarsi , al- 
M meno parlando agli stranieri , ^ dw questo nome 
'» alla vera Chiesa , da cui si SOB separati. » . 

^ » Per mezzo di questo nome di cattaìica , dice 
» S. Padano (a) , il ^xipolo fedde sì distii^e dag|^ 
» eretid ; questa baniera .ne lo separa seusibilmeq- 
» te . . . Nome che ha sussistito in tutt’ L secoli , e 
» che è rimasto proprio alla Chiesa . . . ripme che 
» non ha ella ricevuto da alcun uomo , come i Mardo- 
» niti traggono il nome 4^ Marcione ; * i IVtontanisti *, 
» da Montano ; gli altri ei-etid , dagli uornioì perversi 
» che hailnd" essi per istitutori e per capi.» Nome che 
serve a distinguere le assemblee de’ Fedeli , come dice 
S. Cirillo 4i Gerusalemme.» Se entrate in qualche cit- 
» tà , dice questo salito dotlpre (3),. non domandate 
M solamente ov’ è la casa di Dio ; potreste es^e ingan- 
» nati ; imperciocdiè le sette più corrotte e più empie , 
» non temono di ^dar questo nome ai luoghi delle lòrq 
■» assemblee. Ncai domandate solahicnte ov \la Chiesa, 
ma dov^. è la Chiesa cattòlica^ giacche questo e 3 
» nome proprio e prevdegiato della vera Chiesa , che y 
» è nostra madre comune e la sposa del Salvatore. » 
Cattolica significa unwersaìe ^ e la vera Chiesa 
porta questo nome, perchè contiene tutt’i tempi nella 
sua durata , e tutt’i luoghi nella sua estensipne. 1 * 
Chiesa ^ablwaccia tutt’ i tempi nella sua durata ; tutt’ i 
tempi son làtli perdici , « per condmla aff eternità:./! 

— i; ^~-r- 

, i 

(i) Villa pfra telig. Cap. 7 . 

(a) Ep. o Seinpfon. (3) Catech, ’ 
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'lei ap|wrlengono tutt i giusti etutt’i santi di opii lem- 
j)0 , sì quelli deir antico Testamento , die quelli del 
nuovo ; ciò lia fatto dire a S. Paolo (i) che noi sia- 
mo educati sulle jon'damenta degli postoli e dei 
Profeti ^ perché la nostra fede h fondata sulla loro.; 
perchè siamo a parte con . loro nejla costruzione dello 
stesso edifizio , di cui G. C. è, egli stesso la pietra 
angolare non solo |»e'r(;l\ì: nella predicazlon del Van- 
gelo , ha riunito i (ìindei ed i (jtnitili in un sol cor- 
po , ma perchè ha unito i padri cct figli (2) , dando 
lina stessa Fede', ai Padri dell’ antico Testamento , ed 
ai Fedeli del nuovo. La Chiesa di futi’ i teiupr non è 
che uno stesso albero , def cpiale i Patriarchi sono lo 
stipite , del «piale il ]>o|iolo Giudaico ha lungo f(‘mjK) 
formato il tronco , a cui i (j«'ntili sono stati innestati (.1), 
e sostituiti ai Giudei increduli , e che es.sendo stata lun- 
gamente ristretta in picciolo spazio , ha esteso finalmente 
i snidami in tutto f universo , e coperto Con V òni- 
hra^lka tutta la superficie del globo (4)- fòt- 
t’ i lenipi gli appartengono , tntt’i luoghi sono egual- 
mente suoi , jxirchè tutta la terra è il retaggio del di 
lei spp.so. >j Essa non ha limiti , dice S. Agostino 
* come certe repubbliche , o come le scili' eretii he , 
» che son ristrette in urta provincia , in un regno : 
» ella si estende a tutti gli uomini, abiiraccia tutte le 
» nazioni, si comunica agli Sciti . ai Barbari; riunisce 
M nel .suo seno il paditinc e lo schiav o ; poiché il Signo- 
ri re ci ha riscattati tutti a costo del suo sangue . qualun- 
» que sia la lingua che parliamo , ed il pojiolo da cui 
» deriviamo. ci ha riuniti in un vasto imju'ro ihe* 


(O Ef. 2. e. 20. (^i) Lue. i.V. 17. 

( 3 ) Rom. I». e. 17.. 79. e. it. 12. 

( 5 ) Prtsso'il Caiech. Rom. parte 1. Cap. io," y it>. 
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yj'iiTrtgrto di Dio. Dall’orto all' orraso , dal s«d al, 
>j nord , la Chiesa .ha fatto brillare il liiJgore di una 
» medesima Fede , ,Ja quale ha dissipalo le tenebiie 
» della idolatria , da cui ei'a inondata la faccia della 
y> terra.’ »> , ’ • 

La veft Chiesa dunque è stata e sarà sempre *- 
crtoosciuta* per la di jqi estensione. Ogni società sepa- 
rata' da questa Chiesa imitnirsale , e risti-etta in un an- 
golo del mondo , non può essere la vera Chiesa. Questa 
è dappertutto ove trovatisi gli eretici ; ma gli erotici 
non sono dappertutto ov’elia è, ed ella è do v’ essi non 
sono.«"La sua regola^ a dir*corto, dice Vincenzo’ de Le- 
» rins (i), à sèmpre stata, e sarà di pioporre ai suoi fir- 
» ubinoli e di far loro seguire ciò che è stato credalo 
j> sempre .e dovunque. Imperciocché questo è quello che 
H può chiamarsi veramente cattolico , cenne lo stesso 
w nome di cattolica , che significa universale , lo ià 
» : pompréhdere abbastanza , e noi saremo sicn^ll&se- 
«•‘guirla , «aggiunge questo -autore , se segmaiadHQvie- 
M labilmente r universalità , l’ antichità , il con^nlimen- 
» to; U universalità , non riconoscendo jier vera Fe- 
» de , ohe quèNa di cui fa professione tutta la Qhiesa. 
L’ antichità , non' allontanandoci mai dai sentimenti 
» che dai Santi Dottori dellà Cliiesa, nostri padri nella 
» Fede, ci sono stati chiaramente e costantemente in- 
>» segnati , e che ci han lasciati p<» retaggio.'- Il con- 
y> sentimento^ se neU’antidiità istessa' seguiamo fedel- 
A mente ciò che tutti o quasi tutti i. Santi Dottori et 
M liltano unanimamente insegnato. » ;'■»> ’■ « 

, • ‘ , Del resto ,>4a cattolicità della Ch^a , vale a di- 
re la sua estensione per’ tutta la terra , era gtata pre- 
detta nel modo il più formale. Non è. già ad .un^l 
jx>pnlo che doveano limitarsi quelle ablrandanti bene- 


(») Coluta. I. oap. 1. 

* 

- ' / 
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dizioni promesse ad Abramo ; e che dovevano essere, 
comunicate a quel figlio che un giorno nascer dovCT’a 
• dalla sua stirpe , a tutte le' nazioni dèi mondo 
a tutte le tiibù della teira. Il re Profeta aveva annun- 
ziato la conversiou de’ Gentili , e la firo|)agazion della 
Fede sino agli estremi del mondo ( 2 ); Convertcntur 
ad Dominiim universi fines terrae , et adorabunt 
in conspectu"ejus universae» familiae geniium. Id- 
dio per l’organo d’ ìsaja (3) diceva al Verbo die dor 
veva incarnarsi ; Io *vi ho dato uha luce che r{- 
sc/uarerà tutta la terra. Legghmio ancora in Mala- 
chia (4) la jiromessa di ini nuovo sagrifizio , che do- 
veva essere ofièrto presso tutt’ I popoli , e da un’ estn>- 
mità del mondo all’ altra. Il Figliuolo di Dio ci ha av- 
vertiti che il, suo p^angelo sarebbe pubblicato in 
tutto r universo (5) ; e quest^ oi diiie preciso diede ai 
suoi Apostoli jirima di salire al Cielo (6) : Andate 
ed istruite tutte le nazioni. ' • 

4- Se la C|;iiesa è una , se è santa , se è cat- 
tolica e sparsa per tutto 1’ univei-so , un altwi privile- 
gio che forma la sua gloi ia , e l’ ultimo contrassero 
cKe la distingue , si è quello che è ^Apostolica. 

Gli Apostoli sono suof Padri ; eglino l’hanno for- 
mata e l’hanno resa feconda per mezzo del loro mi- 
nistero. Invece di questi Padri., le son nati de Fi- 
gliuoli (7) per «occupare il loro posto , e continuare» 
r opefa loro. Eglino sono stati stabiliti principi so- 
pra tutta la terra , principi della Chiesa e nella Chie- 
sa , a cui tutte le nazioni sono state date per. re- 


« 


(»J Gerr. aa'. v, 
(3) /«. 49. e, 6. 
( 5 ) Afau. a 4 .,*». 


18: 

«4 


^ t . 

fa) Sol. ai. V. a8. 

[4) Malaó. 1 ». 11. 
(6) Ivi cap. 18. V. '19. 
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" tufc^ìo (i)i iniporciocchc ciò che t; juoniPiso allo sjk)- 
S) in>|)artiene alia sjwsa. Questi priucipi sono gli Apo- 
stoli , ed i vescovi ù suocessori degli A|X)stoli. 

(ili AfHwtoli , nel loro Siml)olo , non danno alla 
(iliiesa questa quatilìi di apostolica , perchè , a’ tem- 
fii loro , era visibile che ne erano (issi sotto G. C. i 
hnuiatori e le fondamenta ( 2 ) , e clui allora non po- 
teva . riconoscersi altra Chiesa di (i. C. che quelift 
che fondavano i suoi Apostoli. Non son dessi’ forse 
che il figliuolo di Dio stabilitr^ aveva jier pastori o 
principi del suq_ jx)]>olo ? Gli avea egli scslti al nume- 
ro di dodici , allinchè il numero di (piesti santi Pa- 
liiarcliì del nuovo popob , corrispondesse più fusibil- 
mente al numei-o de’ Patriarchi, dell’ antico popolo. Bigli 
b mandò come suo Padre lo a\>ea mandato ; 
alHdò loro la sua autorità c la sùa jxitenta , il jxitere 
d'istruire tutte le nazioni , di far li^ggi , con F ob- 
bligo ai Fedeli di sottoai(^tter\osi (./) : Chi vi ascolta^ 
mP ascolta; citivi disprezza ^ mi disprezza. 

Se dunque il Concilio di Nicea ^ quello di Co- 
slanlinopoli hanno aggiunto nel simbolo (juesto titolo 
di apostolica., nijn han fatto che spiegare ciò clic lui- 


rati non osavano oppugnare. Ma la Chiesa ha voluto 
che si facesse attenzione a questo con Jrassi^gno , per di- 
stinguerla facilmente da tutte le «nuove società , che |x>- 
trebbero falsamente attribuirsi il nome Mi Cdùesq. El- 
la ha voluto che , d;Jla sola sua origine si piti'sse 
^^e4nj»l■e riconoscerla ; e t;he la sua sola antichità , ojv 
posta alla novità delle sette eretiche, fòsse in tutt’.Efem-, 



2. V . 8, 

( 3 ^ tìioe . 20. c. 21. 


^2) E /. 2. p. 20. 

( 4 ) : Lue . IO. e. 16. 
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pi una prova della di. lei veracità , ed una coUviieio&e 
de’ loro èrrori. ' 

■ EUà ha dutujue preso il nome di yipostoliica . 
per impedirci .di ohbliàre.i suoi Padri, che sono gli 
Apostoli , e *pei- far sì che in tutt’ i tempi si discer- 
Dessèro.Ì,sudikhglÌubU. Essa è verameAte apostolica. 
Apostolica per la sua fondazione ; agli Apostoli deve 
la sqa nascita Apostdlica per la sua successione ; es-^ 
sa è sempre stata e*svà governata da’ loro successori. 
Apostolica per la sua dot^ina*', essa non riconosce per 
v«ra ed appartenente alla Fede , che quella* che ha ri- 
• cevuta da’ primi discepoli del Salvatore. Pagli Apostcdi 
ha avìrtó la riia dottrina -, conservando le loro-»lrédi- 
zioni”; conserva la sua fede'j e da essi è goveitiata 
nella perèoqà de’'lòro successori. 

Ali ! poiché in qualità di' membri della Chiesa 
Romana , abÈìam noi la .sorte dì essere cittadini ddia 
città beata , dir voglio della vera Chiesa di G. C. , ' 
coinè stabiliièmo questa cphsolante verità nriia prossi- 
ma istnizione , non dimentichiamo giammai i suoi ch- 
rini 'fondatori. Non ‘lasciamo ‘mai ’estihguere • in noi i 
sentimenti delfa i iconoscei^ sì giusta die dobbiamo 
al loro zelo.’ Fedeli a ‘meditare i loro scritti , studia- 
movi le leggi che dobbiam seguire , e le regole ttì 
questa repubblica divina; Preghiamo affinchè . rivivano 
' in ' tutti quelli ' che lor succedono nel sacri) mini- 
.stéri) V facciamo^ rivivere in noi stessi.' Occnpati* [le- 
reiHiemente di ciò che han dettò e. fatto , Ibpiiianio 
della loro dottrina la i^ola della nostra Fede ; e dal- 
le loro azioni ‘la regola della nqstra vita. Questo è il 
rntifto di essere di-gni figliuoli della CJliit^ apostolica ^ e 
“di ps.sere un giorno partecipi della gloria degli Aj)osto- 
li. A meri. 
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DELLA CHIESA ROMAPfA^ 

i . • • 


' -Tu es Pelpus . et super hane Petram aeiijìcab» Ecclt- 
siam meam\ et portae inferi nvti preraUhunApdversus eant. 

• . 

* Tu sci Pietro , e su questa pietra edifich|rò la mia'Chie* 
sa , le porte dell' Inferno non prevarraTuio contro di essa.' 


K 
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I OD basta di riconoscere in. generale che y’ ha una 
* Chiesa , che G. C. l’ ha fondata , che «i trova nel sen 
di lei la verità c la vita , se non conosciamo* iti* par^ 
ticolare qual’ è questa Chiesa. Simili a’ viaggiatori di- 
spersi o incerti della strada che devon* battere , sa- 
premmo , in vero , chie vi è una via éd un termine ; 
ma la stessa ignoranza della strada c’ impedirebbe dì 
giungere al termine. £ qual. è mai l’ infortunio di quelli 
, che decano dtfl càmmin della salute ? Non avanzano 
che per gettarsi vnd precipitto. Quei che sono incerti 
ed 'ondeggianti-, non- sono m^o infelici. CqIuì chè 
esita , dice S. Giabomo (t) , è simile alle onde del 
mare che sono agitate da' venti , e , che si frango- 
no. Imperocché non dobbiani dire della Fede quel ch’ei* 
, disse della pn'glùera che è il fruito ctóla fede. Ma .l’in- 
ditìèrejaza , sopì attutilo' quando si tratta della Religior 
ne e della Chiesa , è il male più deplorabile , poiché 
"questa indifrerenza medesima rende, un 'tal male ^.scalza 
ritnedio, ' ' ' ■ ' , • -, , • • = 

Non basta dunque il riconoscere ché G. C. ha 


« 

(i) Ciac. I. p. 6. 
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una sposa ; ma si deve conoseorc in pai tirolai>: qtial’ J* 
questa sposa , pnioh^ dobbiamo a])part«*n**rle , e j>er 
mezzo di lei a G. C. ; non basta il Ticonos*’,^^! che 
G. G. ha un COIAIO , .bisogna sapere qual è questo cor- 
* > po , poich^ dobbiamo esserne i membri., essergli uni- 
ti , e. vivere della vita di questo corpo divino ; |ion 
basta ài sapere che vi è sulla ' terra una città santa , 
di cui lo. stesso ^ il fondatore et Afchitettoi^x')^ 
bisogna sapere qual’ è questa città , poiché dobbiamo 
esserne i cittadini , condurci secondo le sue li^gi. 

TVIa si piiò foi'se ignorare qual sia questa città , 
essendo edificata sul monte (a) •? Si può esser* cie- 
chi a quel lume che è situató sul candeliere per il- 
liunl/iare tutta la casa (3) , vale a i^ire il mondo 
iotcro ?*E fra tutte Iq società die si gloriano Alel no- 
me di cristiano, ve n’è forse, alcuna , oltre la Chiesa 
Cattolica , Apostolica *e Romana , cui convenir jxissa 
•il titolo di vera Chiesa.? Di ciò sarete pienaiuente con- 
vinti da’ caratteri della vera Chiesa che d abbiamo espo- 
sti : si tratta solo di dimostrarvi che essi non conven- 
gono a verun’ altra società j o che la Chiesa Romana li 
riunisce tutti. 

Non mi tratterrò qui a provarv i che le società in- 
. fedeli, che non conoscono il vero Dio , o non ricono- 
scono G. C. pel Messia , non jxissono essere la vera 
Chiesa. -Qual parte possono esse avere all’ alleanza di .i 
Dio, ignorando o rigettando /’ uruco Mediatore (4) 
per mezzo del quale Iddio l’ ha contratta con gli uo- 
mini ? Qual parte possono avere alla salute , ignorando 
il Salvatore ? È G. C. che Iddio ci ha adotta- 
ti per suoi figliuoli (5) , in lui ci comunica tutte le 


, (i) Eh. 11 . vt^io. . (a) Mail. 5. p. i4.,' - >• 

Ii>i ». i5. (4) I. Tim, a. n 5. 

(5.) Ef. ì. ». 5. • 
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benedizioni spirituali (^) , e^gli è ii fmtto che impe- ' 
tlisce che 1» tert-a non ua maledetta ; fuor di lui non 
v’ è nh salute nh speranza. 

Tal’ è la sc,ia^ura de’ Giudei increduli éd ostinati, 
i (piali han rigettata la luce («) , quaqdor è stata 
loro presentata ; non han voluto cotwscere il Mes- 
sia , quando è venuto ; le promesse , quando sono sta- 
te compiute ;*/a verità , quando, è stinta loro manife- 
stata , e quando essendosi fatto carne , è venuta elice 
stessa a’ conversare tra gli uomini. * 

Tal’ è la .s(àagura de’ Maomettani i quali , sedotti 
da lift falso profeta , e tiranneggiati dai suoi successori, 
hanno ascoltato un iinpostoi-e scalza missione , ed al>- 
bracciato una riJigione tutta carnale , o piuttosto un 
ammasso mostnioso di sti-avaganze e di errori , una re- 
li^onc che si contraddice ue’ suoi priucipii , che si è 
aumentata sol con La foi-za , che si conseiTa con l’ i- 
gnoraiiza , e che non ha niiii^ sostenuto la ’ menoma • 
pruova. 

Ma non posso far di manco di fcrmarmi un mo- ' 
nu'iito sulle società che portano il nome cristiano , e 
che .si gloriano di esser,'/d Chiesa., bimchè ne* abbia- 
no abbandonata la. Fede con f eresia , o ne* abbiaiiu ' . 
.sciolta r unità con lo sasiiia. Tali sono -tutte le. .sette 
eretiche j che si sono scagliale in full’i tempi coptro 
la (ihiesa. Tal (j ancora oggidì la Chiesa. Greca che 
si è stipulala col suo scisma dalla comunione, romana. • 
Tutte queste sixàelà sono convinto dal loro lisina ine- 
dtrsimo , di non (a>.ser la vera Glfiesa. 

' Ricliiamiamo in fatti alla nostra niemorià i con- 
lras.s(;gni della vera Chie,sa , e facciamone l’ applicazio- 
ne. Non c vera Chiesa , se. non quellur che riunisce 


(i) Eph. 1. 


(p) Giov. 1 . V. i8. 
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q\u'slì qii.itlro cariilleri o di rsstTo una , santa, caitulica 
cd a|H)Sli)liia. Ninna di (jucllc sociiità riunisce tutti que- 
sti caratteri , anzi la ina_?"ior paj te iinn uc hanno al- 
cuno : css<’- non son dunque la vera Chiesa. 

1 . Si coiisid«?rino miitameiite o sejwiratainenle ; nel 
primo caso non haimo unità ; nel secondo mai hanno 
la cattolicità , cioè 1’ estensione che aver deve la ve- 
ra Clii(!sa ; esse dunque non sono la vera Chiesa. 

Riunite tutte per ^ mezzo del loro odio contro la 
vera Chiesa , e degli sforzi che fanno per combatterla, 
se si lusingano di formar tutte insieme uno stesso cor- 
, come lo ha immaginato un famoso ministro con la 
falsità delle sue jjrofezie ( i ) , che cosa v’ ha di più in- 
sostenibile che una sì ridicola immaginazione ? Quale 
unità , anzi quale unione tra società che si scomuni- 
cano a vicenda , come fanno i discepoli di Lutero e. 
di Calvitio ; tra società che non hanno nè lo stesso 
capo , nè la stessa credenza ? 

Invano si vantan tutti di sottomettersi all’ autorità 
della Scrittura ; ciascun di c.ssi la spiega come l’ in- 
tende , e la interpreta secondo il suo spii ito , che [M en- 
de , senza prova ^ [x;r lo s[)iiito di Dio. Invano assi- 
curano essi che son tutti d’ accordo su i principj fonda- 
mentali ; eglino non ne sono ancora convenuti (a) , c 
non hanno alcuna regola [x;r discerncrli. Anzi quegli 
stessi [niiicipj che bau creduto fondamento legittimo 
della loio rottura con la Chiesa , Romana , ik)ii sono 
considerati come fondamentali da’ loro più celebri (3) 
c più sinceri autori. 


(1) Iiirieu. * • 

(2) fVitieh , Verità ed errori fondamentali pag. 362. 

(3) Crocio della giuslf, Cap. 3. e. i.‘ Forbese della 
giusiif. pag. 61. Sinodo di Ghareiilon , Daillè ctc. ' Forhe- 
se lib, 2. dell' Eiich. c. 2. Pietro martire , luoghi comuni^ 
clas. 4- §. 12. V. 5. etc. 
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■’ Se si eonsiderano quiete società separatamente , è 
visibile che non lianno la estensione che ' secondo le 
• Scritture (i) , .aver deve Li vej*<i Clùesa. La Chiesa 
vera è cattolica , cioè immersale , come gli stessi Pro- 
testanti lo confessano nel simlwlo. Ora , vi è forse al- 
cuna di (pieste società che osi pretendersi cattolica o 
univeisale ? Esse non ardiscon nemmeno prenderne il 
nome , il qu;ile })er una provvidenza speciale di Dio , 
è stato in tutt' i tempi annesso alla vera Chiesa , ed 
è sempre servito a distinguerla. E come mai potreb- 
bero lusingarsi di essere universali , sp.irse per tutto 
r universo , méntre son ristrette in un terreno sì an- 
gusto in confronto del mondo intero , ovvero della 
Cliicsa Caltplica ? È dunque evidente ciré tutte (pie- 
ste società non hanno nè l’ unità qu<mdo si uniscono-, 
nè la cattolicità quando si separano. 

2. Non è meno visibile che non sono apostoliche, 
nè per la successione de’ loro pastori , nè per la dot- 
trina che insegnano. Rimontino esse alla loro origine , 
il solo sol nome ne fissa l’epoca. Qual’ è dunque quel- 
la Chiesa che circa trecent’ anni fa non esisteva ? Può 
mai esser la Chiesa, fondata da G. C. e -dagli Apo- 
stoli ? Il -nome solo di^quelli che si son separati , fa 
vedere da chi han ricevuto i loro dogmi , e dii è il 
fondatore della loro società (2). Perohè si chiaman 
Luterani , Calvinisti , se non percliè Lutero o Calvi- 
no ha formato la loro Fede e la loro setta ? Il nome 
di vero fedele è qudlo di cristiano , c il suo sopran- 
nome quello di cattolico , diceva S. Padano , illustre 
mailite e vescovo di Barcellona. 


, i 

(i) Gen. 12. V. 3 . Sol. 3. v. 8. 21. v. 28. b6. v. 6. 
51. V. 8. Is. *4* *'• 54 - V. i. ètc. All. 11. V. 18. 

(ai Iren. lib. 1. cap> io. S. Oli. Uh. i. Lalianz. Uh. 
4. cap. I. S. Alton, sena. 2. Contr. Arian. S. Grisp, uom. 
14. in d.tt. Gemi, diai, contr. Luaf. 
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Id vano qu(sti uomini nuovi si vanterebbero ma- 
k a projKisito dell’ antichiUi diJIa loro dottrina. Noi 
dimostreremo partitamente nel prosieguo di quest’ ope- 
ra , clic la dottrina c oj){X)sta all’ aulica Fede della 
Chii«a ; contentiamoci per adesso di ossen'arc che essa 
b ha condannati anticipatameutè anche prima die fos- 
sero nati ; che b ha scomunicati nella persona di qud-^ 
li di cui parla S. Ignazio di Antiochia (i), i quali non 
offrivano l’Euairistia , perchè non credevano che fos- 
se la carne di G. C. ; nella persona de’ Montanisti c 
de’ Novaziani , i quali ricusavano alla Chiesa il po- 
tere di rinuitcì’e i j>cccali dopo il batlesbno (a); di 
VigiLmzio , che combatteva la venerazione delle reh- 
(pie (3) ; di Aerio , il quale dichiarava i sacerdoti 
uguali ai vescovi , condannava la preghiere^ pe’ morti, 
e rigettava l’obbligo di osservare i ^giuni prescritti 
dall’ antica tradizione , ctc. ' 

E non dicano al presente che seguono essi la- Fe- 
de de’ loro padri , jicfcliè si uuilbrmano alle opinioni 
<U coloro che U precedono imincdiatanicntc ; scavino 
jmr essi le toinlie de’ loto antenati , gl’ inten’oghino sul- 
la loro credenza , e vedranno sopra tutti gli articoli 
che ci contrastano che, i loro Padri non avevano altra 
Fede che quelLi di cui fa oggi [trofesaone la Cattolica 
Chiesa. 

Si potrcblx} convincerli eziandio elio la loro sociefè 
non può es.sere la vera Cliiesa, pr dilètti) di santità. 
IMa })cr non offendere i nostri fratelb separali , dirò po- 
che cose su questo articolo. Li peglimò Solamente 'di 
o.sservarc i che non deve giudìciìrsi della santità di 
una .società dall’ esteriore equivoco -di una proliità ap- 


( 1 ) Ep. a Smir. ' ' 

Ped( S. Cipr. Amhr- e Ger. contro Vigilan. 
( 3 ) S. Epikp. erti. 75 . Agot, 4 (>. •àfK eroi, 5 . > 
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la f|U.alc può esser priva tlclla vera piiisfi/.ia , 
nè da’ costumi di alcuni parlicolari. 2.“ cht; i loro pn- 
iiii autori erano , per la inap;gior pisrte sacerdoti e re- 
ligiosi , i quali han voluto mai'it irsi , ad onta della 
legge e del voto clic li obbligala al celibiito ; princi- 
pi incontinenti , politici 0 avari , i quali han cercato , 
nella Ifiio ribellione coùlro la Chiesa , la facilita di sod- 
disfarsi nelle loro passioni , o il consolidamento della 
loro potenza , 0 la ingiusta , e sacrilega usurpazione 
dei beni ecclesiastici ; spiriti temerarj che han voluto 
tutto sottoporre al loro giudizio , e creder nulla di ciò 
che poteva oflèndcrli , calunniatoli che , per sedurre i 
popoli , hanno imputato alla Chiesa romana certi errori 
ehé (ila tk^testava , uomini cicchi , che son giunti sino 
airinci(;dibile eccesso. di confessare che hanno avuto il 
diavolo per maestm (1) ", che non. siipevano se Io spi- 
rito che gl’ istruiva era nero o bianco (2) , < he han 
vomitato contro ciò che ha di jnù rispttabile ( 3 ) coso 
tanto brutali , tanto tiivlali , e. tanto insensate , clic 
dobbiamo benedire Iddio perche non ha p(a'messo all;f 
seduzione di mascherarsi con maggioi-e scaltrezza , e 
jxji’chè ha voluto , per un effètto della sua jnovv'iden- 
za , che il veleno non si spargesse senza ('sserc accom- 
pagnato da indTzj dia servir potessero di facile pres('r- 
vativo. 

In quanto ai Greci , che si son sepa:rati dalla 
Chiesa romana , il loro scisma soltanto li convince (ihe 
non sono la vera Chiesa , c che ))iù non vi apparten- 
gono. Rimontino essi sino al decimo secolo, punto fa- 
tale della loro separazione da noi. Pjima di quell’ cjxjca 


(i) Luitr. Uh. d'ila Ulessa Angòlnrc. 

( 3 ) Ztiing. 1 . Sussid. deir lluchar. 

(i) f 'edi opere di Luterò , toni. 3. rd. jeif. germ. pag. 
io4- tom. 4- P- 44d- tom. 5. p. 3oa (jm. 0. p. 535, toni. 
7 . p. 377 . € 3g4* tow. . 8 . p. 233. 2 G 7 . 270 . eic- 
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ci erano uniti eli conaunitmc , e forinavan con > noi uu 
sol corpo. La diflèrenza de’ loro usi non altera,va pun- 
to la unità della Chiesa, nè quella della Fede. Non ri- 
conoscevano due una sola Chiesa edificata sulla pietra, 
e della quale il succ esser di S. Pietro, vescovo di Ro- 
ma, era il eaiio visibile sopra la terra. Non ricono- 
scevano che una .sola comunione', fuor della quale con- 
fessavano , come noi., che non v’oia nò salute , 'nò 
speranza. Pcrchh dunque se ne son separati? Non vi ha 
cosa più l'ri^ola e più ingiusta de’ pretesti ddla loro, 
separazione. Ma senza dimostrarlo in dettaglio , non 
avean forse imparato dagli antkhi Padri della Chiesa 
che non può esservi mai pretesto di separarsene ? La , 
massima di tntt’ i Pachi (i) è, che inai non può 
esservi necessita di rompere V unità. Quei che si se- 
pai'ano dalla Chiesa sono menilni che sic slogano, e 
che , separandosi dal tronco , si privano della vita del 
corpo ; son r.'fmi che si disseccano , e che non parte^ 
cipano più del succo che anima Jo stipite , e che lo 
fii vegetare , son ruscelli che si dissipano , allontanan- 
dosi dalla loio sorgente, come dice S. Cipriano (a) : 
cliiunque abbandona la Chiesa , non la divide, ma se 
ne separa egli ste.«so. Malgrado questa separazione, ella 
rimane sempre nel suo intero. 

Le società eretiche o scismàtiche non sono duft- 
(juc la vera Chiesa. Non ve n’è, altra, per consegUen- 
I za , se non la Chiesa Cattolica , apostolica e rotuatia; 
ella sola riunisce tutt’ i caratteri della verà Chiesa. È 
una nei suo corpo , nella sua fede , ne’ suoi .sacramen- 
ti. E .santa nel modo che la ChieSii può esserlo so- 
pra la terra , nel suo capo , nella sua dottrina , in 
molti de’ suoi membri. Ella c Cattolica nella sua eslen- 


(•) Uh. contro Parjiien. 

>(■>) Dell' Uni là della Chiesa, 
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siotie , e tutte le partite che ha sofferte , non impedi- s 
scono che non sia la più estesa di tutte le Società Cri- 
stiane. È apostolica nella sua fondazione , nella succes- 
sione e neOa sua dottrina. Ella' dunque èia vera Chiesa* 

Non le si può contrastar 1’ unità ; non ha che 
un -Dio ^ cìie. una fede , che ' Un battesimo , come 
dice l’Apostolo (i). Ella non riconosce che uno stes- 
so capo invisibile che c G. C. ; uno stesso capo visi- 
bile che è jl vescovo di Roma, successor di S. Pie- 
tro, la di cui sede è stati stabilita da .G- C. , jxar 
essere il centro dell’ unità e ddla comunion della 
Chiesa , come or ora lo dimostreremo. 

Ella non professa che] ima stessa fede , ed ha 
sempre separato dal suo coipo e dalla sua comunione 
coloro , che osavano sostituire profane novità alla sua 
antica tradizione , e che rimanevano ostinatamente at- 
taccati ai loro errori , malgrado la infallibile verità del- 
le sue decisioni. Gò appunto ha eseguilo in tutt’i còn- 
cilj , ove ha pronunziato sulla Fede. Ella riunisce 
tuffai' suoi Figliuoli con gli stessi legami , con la pro- 
fessione di una stessa Fede , con la partecipazione de- 
gli stessi sacramenti , e con la subordinazione legittima 
agli stessi pastori. Tal’ è l’ miità visibile della Chiesa 
d^ G. C. , c tal’ è visibUmente quella della Chiesa Ro- 
naapa. E non si adduca qui la diversità de’ suoi usi , 
secando i varj luoghi. Ella considera come essenziale 
alla- sua disciplina solo quello che è stato istituito da 
G.’ C. e dagli Apostoli. Il resto lo considera come 
pratiche variabili secondo i luoghi ed i tempi , e dove 
ciascuno deve uniformai-si aH’ uso , ed alle regole sta- 
bilite ne’ luoghi e ne’ tempi in cui la Provvidenza lo 
ha posto. ' ‘ ■ ' 

' 2 . BUa è santa nel modo che la santità può 

(i) Ef. 4. 5. 
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convcniic alla Cliiosa della teira. È santa nel suo ca- 
|X), che è G. C. fonte di ogni sjintilh ; santa uelk 
dottrina che insegna e nelle regole clie piL'saive , c |>er 
esser santo basta tli uniformarvisi e di seguirle ; santa 
ue’ suoi' sacraiuonli , i (juali s;mtifìcano jier mezzo della 
grazia che couiunicauo ; santa negli csercizj che ha 
istituiti , ove non si projwne {diro scopo che la santi- 
ficazion de’ Fedeli ; santa nelle sue assemblee, òv’ella 
riuniste i suoi Figliuoli a solo oggetto di propor loro 
le leggi eli Dio , e d’ impegnarli ad osservarle , per 
iscojair loro le sue meraviglie, edf eccifai'li ad ammi- 
rai'le. Ella è s:inla in tulle le pratiche che ha islitui- 
le , o che autorizza. Chi potrebbe dubitarne , do])o 
r esposizione che tante volte ha fiitta, in un modo si 
autentico , della sua dottrina e delle sue pratiche (i)? 
c i suoi nemici più dichiarati , e più ingiustamente 
prevenuti contro di lei , non sono stati forse obbligati 
a conlèssare che nella sua- dolbina così es|X)sta , e nel- 
le sue pratiche spiegale così jicr mezzo della sua lede 
non v’ era jdeun motivo legittimo di rottura e di. scisma? 

Ella è santa ne’ suoi llgliuoli e ne’ suoi membri , 
non in tutti in viaità : una tale santità non gli è sta- 
ta proniessJi sulla terra ; ma in pai ecchi , i quiili lum 
brilhilo e brill{ino iiiicora come fiaccola nel mondo ( 2 ), 
e irndono la santità della Chiesa romana visildlé a 
tatto 1’ imiverst). A lei appartiene la santità de’Ciislia- 
ni d<;’ piimi e ih’gli ultimi secoli. Non hanno essi avu- 
ta ;dliu comaniort che la stai» A lei apjMu tiene la san- 
tità degli Alauasj , degl’lhu'j, de’ Basii]', de’ Giisosto- 
mì , degh Ambrogi , degli Agostini , de’ Leoni , de’ 
Cài illi, de’Gregorj , de’Bernaidi, i quali , come lei, 
hanno invocalo i santi , onorato le reliquie e le imina- 


( 1 ) Esposiz della IJottr. Oottol. di Bossuet. 
(■2) Filip. 3. e. IO. ' 
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giqi ; freduto al Purgatorio , offerto il saciifizio peli- 
vi e pe’ morti , riconosciuto il Primato del Paj)a, la 
differenza tra i vescovi e i Siicerdpti , la necessità delle 
soddisfazioni etc, A lei appartiene , negli ultimi tem])i,^,^ 
la santità de’ Borromei , \degli Avellini , de’ Sales, dei 
Tiene e Marinoni , de’Saverii, ,c delle Terese. E chi 
può vedere anche adesso , malgrado la corruzione del 
secolo , malgrado il raffreddamento della carità , tanti 
santi ecclesiastici , tanti servi di religiosi, tante religio- . 
se sì pure e sì penitenti , che onorano ancora la Cliie- 
sa romana con innocentissimi costumi ? Ma che dico ? 
comparve mai la santità con maggior fulgore , quanto 
ni giorni nostri? Aggravata , in varj luoghi , sotto la 
feroce oppressione de’ più barban nemici, vittima. di 
una persecuzione sillatta che le porte dell’ inferno non 
ne hanno suscitata mai simile , pure la fermezza dei 
suoi vescovi , la costanza de’ suoi saeerdoti , l’ integri- 
tà delle sue vei’gini , la Fede de’ suoi figliuoli , brilla- 
ron mai in alcun secolo jicr mezzo di eserapj cosi sor- 
prendenti ? Quando gli scellerati , autori di questa ese- 
crabile congiura , esigettero da’ ministri cattolici una 
adesione formale alla loro dottrima , sotto la rcligion 
del giuramento ; ( se jx^ò jxiteva darsi questo nome 
ad tuia defezione sì manifesta, l’annullamento di tult’i 
giuramenti ^ e perciò am he di ogni religione , come 
non si è tardato ad esserne pienamente convinti ) quan- 
do si nqnacciavano i loro rifiuti deUo spogliaiuento 
de’ loro beni , de’ ferri , dell’ esilio de’ tormenti, del- 
la morte , n»n hanno avuto costantemente il coraggio 
di subire la perdita delle loro sostanze , la violenza , 
gli affronti, i più orribili supplizj , piuttosto clic esse- 
re infedeli>,ai loro principi , c tradir la Chiesa di G.C.? 
Rammentiamoci il giorno memorabile , in cui una fol- 
la riunita 'di uomini atroci, volle strappare quel giu- 
ramento sacrilego , a tanti degni pontefici , a tanti sa- 
cerdoti fedeli , a tanti difensori invincibili della nostra 
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(ìottrin.'^ , rinthiusi nella Chiesa tle’ Ciuinclitani di Pa- 
rigi. Qncsti jièi’sonaggi venerabili non avendo jiotnto 
essere sedolli dalle jironiesse , iiN scossi dal terrore. ; 
caddero tutti sotto il ferro degli assassini , e nicrit:i- 
lono la palma del martirio. D’ allora in poi in tutt’ i 
paesi , ove sono penetrati , a i è stato un solo EceU'- 
siastico , vescovo , sacerdote o religioso , che non sia 
stato oltraggiato pel npme»di G. C. ? Ma per evitare 
un racconto che mi mcnenbbe troppo oltre , quali 
esempj di santità , c quali attcstali alla Fede non han 
dato dappertutto le religiose di tutti gli ordini? Era 
riserbato alle vergini caste , a ([uelle degne compagne 
deU’Agncllo Immacolato, ili rendere alla santità dei con- 
sigli evangelici 1’ omaggio il jjiù luminoso , e di con- 
fondere tutte le accuse dògi’ increduli. Eglino avevano 
osato decretare , come conti arj alla natura , gl’ iuq.c- 
gni che G. C. intTlesimo diihiarato aveva es.sere il 
eajx) d’ opera della peifezione. Bisognava che le reli- 
giose , .padrone di nuovo della, loro sorte , ed .abban- 
donate alla propria volontà , mostrassero e la possibi- 
lità de’ consigli evangelici , e che il loro sacrifizio era 
lib(T 0 , volontario e caro al loro cuore. In vano .si 
sono infrante le clausure , c h; passioni più seducenti 
fi più audaci han tentato di violare gli asili del pudo- 
re e della santità , una barriera invisibili; , più fòrte, 
delle mura, ha respinto tutt’ i loro nemici ; il cuore 
delle vergini consacrale a G. C. è stato inaccessibile 
a tutti gli attacchi , e 1’ onta e la rabbia sono stati 
l’unico guadagno degli attentati dell’ inferno. 

3. Ella è catlolica. Ha portato, questo titolo glo- 
rioso in tutt’ i tempi , e vermi’ altra società non ha 
mai ardito di usuqrarlo in di lei pregiudizio. Questo 
sol nome di cattolica basta per coiilbndere tutti gli 
eretici die la combattono , e convincerli che npn sono 
altro che particelle distaccale ilnlla C.hipsa. .Ma la Chie- 
sa rondarla ntn ha solamente il iicme di cattolica; ha 
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la realtà .dei significato di questo termine. ,£lla èsei|i- 
' pre stata , od è ancora sparsa per tutta la terra , se- 
conderò promesse reiterate sì sjxjsso nella Scrittura. 
Quali* sono i paesi tanto lontani ove non aLbia fatto 
sentii’ la voce degli uomini apostolici , che ha inviati 
per annunziare il Vangelo ? Quali sono i pojioli sì bar- 
bari , ove non ablùa portato il suo lume? Se- ve ne 
restano ancora alcuni 'dò die ella ha fatto e fa tuttavia, 
non ci assicura che questa giancf opera sarà ultimata 
ne’ tempi stabiliti dalla Provvidenza? - 

È vero che intere nazioni, hanno abbandonata la 
Clfiesa , aldiandonando la. Fede de’ loro Padri ; che si 
son date alla eresia ed allo scisma che 1’ Affrica , 
ove la Religione era un tempo sì florida , ed una 
buona juirte dell’ Asia , hanno abbracciato la empietà 
di Maometto ; che vasti paesi del Nord si son rivòl- 
tati contro la Cbicsa , e che anche a’ giorni uostii lia 
soflerto delle perdite , per l’ ajiostiisia di regni interi ; 
questo deve farci adorare tremando i giutlizj -»di Dio 
e la sua giustizia , cd insegna rei a stimare vio]ipiù il 
prezioso dono della Fede , e a temere di jicrderlo. Ma 
la cattolicità della Chiesa non su])[)oae die ella debba 
sussisteie presso tutt’i ])opoji dio bau ricevuta la Fe- 
de. S. Giovanni , nella sua Apocalisse , ha predetto 
la rovina futuni delle Chiese dell’Asia minore. Nessun 
paese , in particolai’e , ” può assicurarsi che il candeliere 
non sia per esser trasjHntato altrove ; c jierchèla Chie- 
sa romana sia universale, non è nece.ssario die lult’ i 
jKqtoli siano cattolici , ma die vi sie;io siali cattolici 
prèsso tutt’ 1 jiopoli. ' ' ' 

. 4- Finahiieiite , si potrà mai dubitai-c die que-^ 
sta Chiesa non sia apostolica? 'Ha ella aviilo alili pa- 
dii , altri maestri , altri fondatori che gli Apostoli? 
Se cojisidei-iarao la sua piima sode, che è quella della 
Chiesa di Roma , centro dell’ unità , non è da sode 
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ajK)slolica per l'cccllenza ? Non è il principe degli Apo- 
stoli che l’ha fondata , come or ora vedremo? Se ri- 
volgianio gli sguardi sulle chics<^ particolari , che sono 
unite di comunione con questa prima chiesa del món- 
do , non c facile il fiir rimontare la successione de’ lo- 
ro Pastoii sino agli uomini a]Kistolici che le hanno fon- 
date ,.e che han ricevuto la loro missione dagli Apo- 
stoli o dalla sede apostòlica? Finabnente la Chiesa ro- 
mana è apostolica por la sua dollrina. Noi lo dimo- 
streremo a parte a parte nel prosieguo di quest’opera, 
su tuli’*! punti contrastati ; ma vi bisogna altra prova 
che la regola che ha sempre tenuta di non innovar 
nulla , e di non soffrire che Giulia s’ innovasse nella 
sua dottrina ? Invano è stata accusata di essetei dijiai^* 
tita da questa regola. Nón se n’è mai potuta dare la 
menoma prova. Ella crede nel secolo decimottavo quel 
che ciedeva nel decimosetlimo ; in cpiesto ha creduto 
quel che credeva nel dccimosesto , e così rimoptando 
sino al secolo 'degli Apostoli. Ella dunque apostoli- 
ca ; riunisce dunque tutt’ i contj’asscgni della vera Clùe- 
sa ; è dessa dunque la vci'a Chiesa. 

Lo stesso G. C. , come lo proveremo , Immessa 
la sua Cliiesa sotto la condotta dé' Pastori legittimi^ 
e principalmente del nostro Santo Padre il P apa. 
Così , ogni società die non riconosce la legittima au- 
torità del Sommo Pontefice di Roma , non è la Chie- 
sa di G. C. : è cpiesto non solo 'un carattere dello 
scisma, ma n’è altresì una delle cause prindpali. S. Ci- 
priano ci dice (i) >j che gli scismi ed anche l’ ere- 
» sie son nate* jierchè non si c ubbidito al Sommo 
» Sacerdote del Signore , e perchè non si è pensato 
M che esiste nella Cliiesa mi sommo Pontefice , il qua- 
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5 > le giudica c tiene 'per un lcni |)0 , il posto di G.C.e« 
É , 'iufatti , facile il concepire che 1’ orgoglio o 1’ ei-- 
rórc che si elevano contro la Chiesa , devono co^niiii- 
ciare dal riconoscei’e 1’ autorità che la piesiede , che 
non mancherà di condannarlo. Tal è , nell* ordine sjù— 
rituale come nell’ ordine civile , il caniniin de’iàbelli; 
C'gligo attaccano il supremo jiotere , jxìr sottrarjil al- 
le sue condanne. Ora la coml/attoiio apertamente , le 
ricusano jKjr fino ,1’ esistenza , e si sfocano di abbat- 
terla ; ora più insidiosi ‘la riconoscono j)er ispogliarla , 
la. lasciano sussistere provandola de’ suoi diritti princi- 
|5ali ^ e. conservandole certi omaggi vani , le tolgono 
la sua autorità e la sujj forza. Perciò noi consideiia- 
• luo come ribelli alla Chiesa , non solo quegli eretici 
audaci i (juali bau tentato di rovesciar la cattedra di 
S. Pietro, e che ricusano ai suoi successori ogni pri- 
mato mila Chiesa , ma ancora quegl’ innovatoli teme- 
rari i quali , fingendo di ricotioscere la [ireminenza del 
Pontefice -della' Chiesa romana, la ridOcono ad onori 
.senza potere , e ad una sorvegGanza senza giurisdizió- 
ne. Contro rpiesli diversi ch'ori noi diciamo, i Che 
(j. C. ha stabilito rA[ioslolo S. Pietro capo c pastore 
di tulli i Fedeli ; a." clic 1’ autorità di cui S. Pietro 
è stillo rivestito, lia dovuto passare ai suoi .siKxessorì; 
3.® che i vescovi’ di Roma sono i successori legittimi 
di Pietro; 4-*’ elie'i vescovi di Roma ban sempre 
avuto nella*Chù*sa un potere di giurisdizione, e couj-e- 
guenleincnle più che un jirhnalo di onore , più che' 
la- semplice sorvtsglianzii , più che l’ esortazione. 

Dico, in priinojuogo , che G. (i. ha stahilitu 
S. Pietro cajH) e pastore di tulli i, Fedeli; la' scrittu- 
ra lo insegna espressarnentc. Si (beo, in S. MuUeo(i), 
che S. Pietro essendosi afiicttato di rendeic una lu- 


(i) Maf(. i6. lt>. « ty. 
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in’fnas.T tcstlniouiiinza alla dhinità C. , il Sal- 

valofo, par ricouiixaisaro il f'iTvorc della sua Fede , 
f,di disse*. » Tu sei Pietro, .e su questa -, pietra edili-. 

elieif) la mia Chiesa , e le jiorlò dell’ inferno non 
>} j[»revaiTanna mai contio di essa , ed io ' ti darò le , 

M chiavi del re,irrto de’ Cieli ; tutto ciò che legherai 
» sulla U'i i’ii sarà lagato nel Cielo , c tutto ciò , che 
scioglierai sulla terra saia sciolto nel Cielo. » Ora' 

}><‘rclu; G.C. cambiò il'nome di <[uesto Apostolo, il quale 
chiamavasi Simone in (palio di Ce/i/n'/.y che wgnifica 
l’ietro ? Perclu; disse da; edilicato avndibe la sua Cliio- 
sa su ipiesta pietra , se non [ler dimostrare che sicéo- 
me le iiaidamenta di ima casa ne formano la parte 
princijvile , su della quale tutto il resto, è solidamente 
^loggiato, così avverrà di Pietro , jier manlentre il 
Inioii Oi'dine della Cliii'sa , e consolidarne tutte le. par- 
li? Che; significano le chiavi, chc' si promette di dar* 
gli espressaipente ? Non son desse un segno di auto- 
rità ? ■' 

Leggiaiiio in S. Giovanni (i) che il Salvatole, 

’ conversando fio’ discejwili , do|>o la sua risuirezione , 
domandt)' sino a tre. volle a Si Pietro se io amava, 
e die tlo[)o essersi assicurato del suo amore , gli diss<; 
non' sólamente di pascere gli agnelli che sono i Fe- 
deli , ma le pecore altresì , che sono i Pastori. , se- 
condo intt’i Padri della Chiesa. Origene dice ( 2 ) ilìe 
il Salvatore non esigè da l^ietro :dlre klisjiosizioni che 
ì’ amme , qiiiuido, gli allidò il governo di. tutta la Clii»;- ' ' 

sa , didimiandolo Pastore della sua greggia. S. Gio- 
vali: Grisostómo dice (3) che il Salvatore incaricò 
Ihetib della cura de’ suoi fratelli, c di lutto il Mon- 
do. S.‘ Leone dice che Pietro è stato scelto per esser " \ 
ini'sso alla testa di tutti , e sebbene vi fossero molli 

*' • ~ > 

(>) Gioo. 21. V. i5. 16 e 17.' •' , 

{2) In eap. 6 . Ep. nti Rom- (3) Ilom. 87 in Juhan. 
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sacerdoti pastori^ pure spettava a Pietro di governàr** 

li tutti (i). • 

-Questo primato , Pietro !o esercitò in ogni occa- 
sione. Non ù egli ehe , dopo 1’ A.sc<;nsione del Salva- 
tore , parlò il primo (a) ncUSas^mblea di tutt’ i di- 
scc[X)ll, ]^r im}icgnaili a scegliere un Apostolo in ve- 
ce di Giuda? Non è egli die , il dì della Pentecoste 
fu H primo a predicare G. G. crocifis^ , e, conver- 
tì (3) tremila iiei-sone nella Sua prima predicazione.? 
Non è forse Pietro che, in pieno consiglio , prese la 
jiarola (4) per render ragione della dottrina evangeli- 
ca. 'Egtì pronunziò il primo al eohpilio di Gerusalem- 
me (5) ; Paolo , dopo aver predicato tre anni in A- 
rabia-, si recò presso di. Pietro (6) tanto per render- 
gli conto delle sue fiitidhe , quanto per concertare con 
lui i mezzi più proprj a far fmttificare il Vangelo. • 
Dico , in secondo luogo che . V autorità conferita 
a S. Pietro, ha dovuta necessariamente passare ai suoi 
successori ; mnicrocchè , finalmente , non è jicrmésso 
agli uomini di cambiar nulla alle disjxisizioni del Sal- 
vatole, qu;mdo si tratta jdi una cosa così essenriale.* 
cora’ è qudla della forma del governo della Chiesa,- 
Perciò, s’ egli c vero che G. C. abbia stabibto S.Picr 
tro capo e pastore di tutt’ i Fcddi, è , chiaro come la 
luce del giorno che i suoi successori ha ri dovuto ere- 
ditare la ste.ssa qualità con tutta l’autorità die T ac- 
compagua ; e se il Salvatore ha voluto che vi fosse 
un capo ■ visibile che governasse la Gliiesa nascente ; 
chi non comprende subito la necessità die vi c di ve- 
derne la continuazione , finche la Gliiesa esisterà; per- 


' (0 3. nell'. Anniv. dèi dì ddC Assurta 

Q) Att. 1. i6. ( 3 ) Ivi 2 . V. 14. _ 

(4) /fi 5. f. 2t) ■ ,(5) Ivi i5. f. 7. 

(6) Gal. 1. f. 18. • . ' 
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•;ìiìj le stesse, lajfioui elio rieliieilcvano «n cajx) visibi- 
le [le’ primi tempi j |)cr istabiliro T ordine , |m.t prevc- 
iiiie ogni divisione ; ogni occasione di scisma , ne ri- 
chiedono uno egualmente per tutte l’età della Cliicsa. 

3.” I vescovi di Roma sono i successori di S. 
Pietro. Giacche S. l^etro ha fondata la Chiesa di Ro- 
ma , r Iw governate! in qualità di piimo vescovo , ed 
avendo stabilito la sua ^^ede * apostolica a Roma , ha 
contiuuato tìno alla , morte ad esi'rciUirvi le sue |>asto- 
lali funzioni.- Tutti, coloro che hnii fiilto il catalogo 
de’ vtócovi di Roma, hau messo- S, Pietro alla festa. 
S. L-eneo dd secondo .secolo ( i ), iTcriulliano del ter- 
zo , S. Epifanio del qusu'lo , S. Olialo e S. Agosti-» 
no del quJÌito tutti han cominciato il loro Oalalogo 
dii S. Pietro. Questi Padri , sì vicini al tempo degli 
A}Kjsloli , così istruiti de’ sentimenti diila -CInc'sa , po- 
teviiH mai ignorine dii fosse stalo il primo vescovo di 
Roma ? Non lo h.ui Siiputo meglio del protes-tantc P'o- 
leno , il quale non ha scritto piima del sesto .secolo, 
ed ha fallo un intero libro per jirovaro che S. Pietro 
•non era stilo mai in Roma? Ohuè ! Tulfci l’ aiiliehità 
ci a.ssicura che S. Pietro ha, govi-rnato la Chie.sji di 
Roma , e che \ì è stato martirizzato sotto 1’ inijicra- 
doie Nerone. Noi sappimiio che, jlin dal temjio dd 
papa Zicllirino (a)-, nii fede chiamato Cajq, , in vm 
liliro contro certi setlarii , trae vantaggio dai .sepolcri 
di S. Pietro e di S. Paolo , fondatori ddlfi Chiesa 
di Roma , ch’ei dice di c.ssctc ' l'sjio.sli agli- .^guardi di 
tutti. Eusebio , ìK più aiitieo de’ nostri' Lsloriel ecclesia- 
stici (3) , dice , in termini pregisi , »> clic Pidio, il’ 


(t) Iren. Uh. Z.'cap.Z. Tertvl. Uh. de Prescr. cap.S'x 
Epiph. Er. 1') . Otl. Uh. a. contr. Pdrni. Ep. iG5. 

(a) Euseb. Ist. Eccl. Uh. a. cap. a5. 

(3) Euseb. Ckron. an. 44- 
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» il primo Poiildìcc do’Cristijiui , dojx) aver fondalo l.i 
» Chiosa di ÀntiocIua,c venuto a Roma l’anno 44 > ha 
» ivi lòndato una (’Jiiesa , e 1’ ha t;ovt:rnata venticiiujue 
yy anni in ({ualità di vescovo. » S. Girolamo e S. Ani- 
l)ro"io ci dicono la inedesiina cosa (i), <juasi nògli stessi 
termini. S. Agostino c S. Cipriano non danno altit) uo- 
iiie alla sede di Roma (a) , che quello di cattedra di 
S. Pietro. S. Ottalo sfida Parmeuò ad osar di di- 
re che Pietro non abbia stabilito la sua sede a Ro- 
ma (3). Il concilio di Cfcso chiama il ])ajia Celesti- 
no (4) successore leggiltimo di S. Pietro. Il Concilio 
«li Calcedonia dice (5) che Pietio ha parlato pei’ boc- 
•ca di Leone ; e si trovcran persone le quali soster- 
raimo seriamente che S. Pietro non è ifìai stalo a 
Roma, o se vi è stalo , che non' ha mai avuto il go- 
verno di quella ('diiesa? 

Dico finalmente che i vescovi di Roma hnn sem- 
' prc avuto nella Chiesa un vero jiotcre di gimisdizio- 
iie. Fin dal secondo secolo, il' papa Vittore minacciò 
della scomunica tutte le Chiese di Asia , ed alcune 
altre adjacculi , perchè tenevano una Fede diversi! da* 
quella della Chiesa , riguardo al giorno in cui dovea- 
si celebrare la Pasqua. Ecco , senza dubbio , un \alto 
di giurisdizione ben distinto; ma ciò che è m«dto jiiù 
sorprendente, si è, che jnìrccclii vescovile tra gli altri 
S. Ireneo, disajipnxvando qui'sta misura del l’^apa, c 
riprcudendolo anche con asprezza , non se ne vide un 


(f) Gir. degli uomini illusi, in Pietr'o j j4mh, lib, 3. 
de iSacratn. ^oap. %. < 

(a) Cijtr. ccqì. 3- lib. i. Agos. Uh. 2 . cap.5i, Contr. 
ie lettere di Putii tana. 

(3) Oit. Uh. a. conte. Parmen. 

(4) .Cono di Ef. I. tom. 3. ad Lahhé pag. GzG. 

(5) Condì. Chalced. All. 2 . Tom. a. ad Lubhè p. 3G8. 
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Solo clic gli avesse contrastato il potere, del quale giu-» 
tlicavano che abusasse (i). Alcuni Fedeli, ingannandosi 
sui sentimenti di S. Dionigi l’ Alessandrino , lo accu- 
dirono a Roma innanzi al Papa S. Dionisio ; il jion- 
teficc di Alessandria liconobbe senza difficoltà la giu- 
risdizione di quello di Roma , e si giustificò al suo 
tlibuuale (a). Cccilhmo , vescovo di Cartagine , es- 
sendo accusato dai Donatisti , la sua causa fu porta- 
ta a Roma innanzi al Papa S. Mclchiadc (3). Cosi 
S. Attanasio , perseguitato dagli Arriani , ricorse al- 
1’ autorità apostolica (4). Il concilio di Sardica , tan- 
to risjiettato nella Chiesa , oidinò che >j quando un 
» vescovo (5) , deposto per sentenza de’ suoi compro- 
« vinciali , avrà dichiarato voler che il suo aliare sia 
» pollato a Roma , non potrà essere ordinato alcun 
w vescovo per la sua sede, dopo il suo appello, fm- 
» che la causa sia stata determinata con la sentenza 
w del vescovo di Roma. » S. Giov : Crisostomo , 
nelle persecuzioni die sofirì (6) , si diresse al papa 
Innocenzo I , per fare annullare 1’ ingiusta seutenzà 
pronunziata contro di lui. I vescovi di Aflrica pre- 
garono lo .ste.sso Innocenzo I di confermare, con l’au- 
torità apostolica (“j) , P anatema che pronunziato avea- 
110 contro gli errori di Pelagio. Il quarto concilio di 
Laterano ha deciso (8) >j che , jicr disposizione di- 
» villa , la Chiesa romana ha sopra tutte le altre 
» chiese il prini|^o di potere ordinario. « Ella dmi- 


fQ Euseb. Ist, Ecct. Uh.' E. cap. 

(a) S. jétan. della seni, dì t)ion\ Alissand. 
coìitr. Arian. 

^3}’ S. Oli. dello scism. donai. Uh. 1. 

Fleury Jst. Eccl. Uh. n. num. ao.’e seguenti. 

I (ì) Cono, di Sardic. ann. 347 . 4 - 

?6) PalJud. Jbial. della Fila di S. Gio: Crisi. 

(7) Ep. ConCj di Carlag. ann. ^i6. ad Innoc. papa. 
(«) Can. 5. ' ' “ ’ 

Du-Clot, Tom, Hit 4 


f 


1 


r>o sviega?ioh;k 

(juc ha più clic un primalo di onore q. di sorV(^lian- 
ita. Il concilio di. Firenze pose per liasc della riunio- 
ne della Chiesa greca. alja Chiesa latina (i) ,wchc il 
» Pontefice romana , successore rii S. Pietro , vica- 
» rio di G. C. , non solamente ha nella Chiesa il pri- 
31 malo , è il cajx) di tuli’ i Cristiani , il loro padre 
33 e il loro dottore , ma che G, C. gli ha dato ezian- 
» dio il pieno jioteie di pascere , reggere e govei’- 
iiare tutta la Chiesa ii. 

T'utt’ i Padri della Chiesa ' ne’ loro scritti, tut- 
ta la Chiesa per mezzo ddla sua tradizione , ci con- 
fermano questo julmato. Origene (a) , S. Basilio , 
S. Gregorio Nazianzeno , S. Epifanio , S. Crisosto- 
mo , fm i Greci ; S. Cipriano , S. Ilario , S. Giro- 
lamo , S. Aiidirogio , S. Agostino , fra i Latini , ne 
rendono le più autentiche testimonianze ; . tutta la 
storia della Chiesa , tutta la serie de’ secoli nc fanno 
fede. « 

Ma se Pietro c il primo nella Chiesa , non ò 
però il solo suo fondamento sotto G. G. suo capo 
invisibile, poiché S. Paolo c’insegna (3) che noi sia- 
mo edificati sulla base de’ Profeti e degli Aposior 
A', riuniti in G. C. , pietra angolare; c S. Giovan- 
ni nell’ Apocalisse (4) osseiTa che dodici pietre pre- 
ziose , che sono i fondamenti città &nta , ]x>r- 
tano il nome de’ dodici Apostoli dell’ Amelio. Se 
Pietro è il capo della Chiesa', .non ù il solo per go- 
vernarla ; G. C. gli ha associato ^i altri Apostoli. 

(i^ Decret. di Unione. \ \ \ 

{^yovtg. in dU’ers': Eeangclist. om: Z. Bns. Ep. Sa, 
ad Aitan. Gris. om. 86. in Giov. Ep/ph-^òr. 68:' S. Gipr. 
lib. dell' Unii, della Chics. /fnibr. lib.^3. deìSaccrd.^cap.3. 
Gir. in tib.’’ i:' conir . Gìòvìniàn'. Agos. in*.Evcmg. Giov. 
troll. 56. contr. Ep. fiondarn'ehl.'cnp! sertn. a. delle 

parole degli. Apost. in fine'. ' . ' 

(3) Eph. 2, 9. 20. (4) y^oc: i4> ‘ ' 
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Egli ha dato a tutti il potere d’istruire , di battezzai 
re , di rimettere i peccati (i). Gli ha tutti inviati , 
com*c stato inviato egli stesso ( 2 ). « A tutti gli Apo- 
» stoli , dice S. Cipriano (3) > e in persona loro a 
■a tutt’i loro successori, G. C. ha detto: Tutto ciò 
» che legato avrete sopra la terra , sarà legato nel 
M Cielo ; e tutto ciò che avrete sciolto sulla fer- 
ii ra , sarà anche sciolto nel Cielo, a '■ 

Tal’ è la nostra origine in qualità di Cjistiani , 
e di figlinoli della Chiesa cattolica , apostolica c ro- 
mana ; tali sono gli antenati de’ quali possiamo gloria;-- 
ci , se siamo imitatori delia santità degli Apostoli , 
come slamo eredi doJla loro fede. Ma qual vergogna 
per noi, qual confusione, qual motivo di condanna, 
se degeneriamo dalla fede , dalla santità di questi uo- 
mini divini , che G. C. ci ha dati per padri e per 
maestri! Invano sarem figliuoli della vera Chiesa , se 
la nostra vita non ha nulla di comune con qiirlla de- 
gli Apostoli. Ascoltiamoli dunque con ris[)elto nella 
persona de’ loro successori *, il Vangelo ti ordina di 
seguirli : se disprezzlamo i loro avvisi ^ ci assiema 
che questo disprezzo ricadrà sopra G. C. medesimo 
che rappresentano ; ma 1’ attaccametito che avremo 
alla loro dottrina , ci condurrà alle ricompense eter- 
ne. 



(1) 18. c. 18. 28. e. iq. 

(2) /ban. do. Vi 21. ( 3 ) Cipr. Ep. 66. 
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' DISCORSO XXXVIH.,' 

l ' 

della infallibilità’ e cella perpetuità". 
della chiIesa. 

‘ » 

•V . 

Ecce ego vohiscum sum omnibus diebus ustjue adcon- 
sumntutionem saeculi» .< i 

' Io sono con voi sino alla -consumazione de’ secoli. \ 

' " MITT. 28. V. 20.'^ . 


l^^essun uomo, è infallibile da per se stesso , e il. 
suo carattere particolare dopò il peccalo 7 « di esset 
soeeello all’ errore. e alla menzogna. Il Profeta, non 
esagera punto, allorché ci dice in questo senso (i), 
che ogni uomo è mentitore-, e sebbeii ce io djca nel 
trasporto del suo dolore, la sua }iarola , die e quel- 
la di Dio medesimo, non è perciò meno vera. Co- 
sì, non è mai permesso di trasferire all’ uomo quel- 
la infallibiUtà che appartiene esclusivamente a Dio , 
e che eli è propria , essendo per se stesso , che 
sia incapace d’ ingannar se 0 d’Jingamiar 
che forzò lo stesso .Balaam a dire (2) : Jddiq rion e 
come Vuomo per esser soggetto al catnbiamento , rte 
come il Figliuolo dell' uomo per poter 

L’ uomo dunque non può essere inialbbile da 
per se stesso. Se i Profeti e gli Apostoli hanno avu- 
io questo singolare vantaggio, è un privuepo che Id- 
dio ha limitalo a coloro che ha ripieni del suo sinn- 
to , per essere , per mezzo di un lume soprannatr- 

ralc i maestri del mondo. 

V autorità che Iddio avea data loro , e che at- 


f • .. 

(1) Psal. u5. V. a. (2) Auot. aS* v. 19. 
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testava per via di prodigi , era il garante sicuro del- 
la veracità delle loio parole. In fatti, chi mai avreb- 
be potuto resistere a una testiirionianza , cui lo stes- 
so Dio prestava la sua voce , ed appoggiava con gli 
effetti straordinai j della sua potenza ? Chi avrobbc po- 
tuto dubitare che Mosè non fosse 1’ uomo di Dio (i), , 

e non parlasse per parte sua , quando vcdevansi tut- 
ti gli clementi ubbidire alla sua parola? Chi non avreb- 
be considerato lìllia come il Profeta del vero Dio^, ' 
quando , per discernere tra lui ed i falsi Profeti ( 2 ) , 
si vedeva scendere il fuoco dal Cielo sull’ olocausU» 
che offriva all’Eterno? Chi ricusar poteva di prestar 
fede alla parola degli Apostoli ,* quando i miracoli che 
li segiùwxn dovunque (3) erano una prova visibile 
che G. C. , secondo la sua promessa , era sempre 
con loro , e che isti’uiva egli stesso gli uomini per ' 

bocca loro ? ^ « 

Ora , questo privilegio , che non conviene ad al- • ^ 

cun particolare , questo privilegio accordato da Dio a . 
solamente a’suoi inviati,, ai suoi Profeti, ai suoi Apo- * , 
steli , lo ha accordato alla sua Chièsa- pel bene di tut- 
t’ i secoli. Con la guida degli oracoli delle divine Scrit- 
ture , e delle promesse di G. C. noi vi dimostrere- 
mo che il deposito della verità si conserverà sempre 
nella vera Chiesa.; 

Iddio ci ha assicurati per mezzo ^de’ suoi Profe- 
ti della perpetua durata della vei'ità nella sua Chiesa, 
in Osea (4) , in Isaia. (5) , etc. Io non ^porterò che 
un passoiidi quest’ uhinio Profeta (6) : « Ecco l’al- 
x> leanza che -farò con voi , dice il Signore;. -il mio 
y» spirito che è in voi, e le mie parole che ho mes- 

V I (-v «. .. 

m » J» 

' (t'\ Exod. ^ — -(a) 3 . Reti j8. t»s 38 . 

t3) /4ct.. 5 . *>. 12 . ..Vare, 16. r. 20. , 

( 4 ) Os. 2. 1'. 19. e 20. ( 5 ) Is'. IO. e tu. 

(6) fhid. 59. r. 21. ... ^ 
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» se irelJa vostra liocca , non usciranno dalla vostra 
w bocca nè da quella de’ vostià figliuoli , da questo 
» nioiueato fino all’ eternità , dice il Signore, w l^a 
verità starà dunque sempre nel regno di G. C. , die 
è la Chiesa. La Chiesa è il regno della verità , c 
questo regno non avrà fine (i). 

G. C. , nel Vangelo , d assicura che la Chie- 
sa , sarà sempre la depositaria fedele della verità , 
nel modo più solenne e più preciso. Stabilendo la sua 
Chiesa sulla pietra solida , e promettendoci che le j>o- 
lenze dell* inferno non potran mai prevalere contro 
di lei , non ci ha egli assicurati con queste paro- 
le (a) che mai non jjòtrebhe pi-evalervi 1’ errore ? 

In latti , qual è lo scopo delle potenze dell’ in- 
fei no , e qual fine si propongono quegli Spiriti di fó- 
nebra e di malizia (3) ? Decaduti dalla verità , tut- 
l’i loro sforzi non tendono che a rapirci questo pre- 
zioso tesoro , cd a farci passar con loro da tenebre 
in tenebro, finché abbiam con essi la sciagura di os- 
sei’ sepolti tra le tenebre eterne. Perciò seminano tan- 
ti eiToii nel mondo ; vi fan valere tante massime fal- 
se ; vi accreditano ‘tonte pericolose opinioni ; perciò 
han sempre fatta una guerra implacahile alla verità 
cd a coloro che sono alla medesima fedeli ; ed hau 
«lato in luti’ i tempi tanti assalti alla Chiesa. 1 par- 
ticolari possono succuinbcrvi , e pur troppo si avvera 
clic giungono essi u raccoglie! e tra mezzo al grano del- 
ie paglie. .Alcune [loi-zioni jx)SSono distaccarsi ilalla fede, 
del coiqjo , o dalla sua comunione , sostituire dottri- 
ne nuove alla Fede di tntt’i tempi , o separarsi da 
questo unico corpo. E quali ti-isti esempii in fatti non 
se ne sono veduti in tutt’ i secoli ? Si son vtidute 


. • . c ' • » . 

(i) Lue, I . V. 33.^ (a) Mittt. i6, le, i3»V> 

(3) Eph. G. e, ' ■ ’ 

_ 
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parti coDsideralnli tiusciiialc ila! ICMTeiite ; ma |ier la 
Chiesa medesima’, è impossibile che P errore vi pren- 
da il |K)sto della verità. Se può essere attaccata , ntm 
può e.sscr vinta ; c so , simile alla luna , ])ar che 
» abbia qualdie volta 1 suoi dcCTCSciraeiiti , dice S. 
il Ambrogio (i) , mai non perde la sna luce. Ella 
Il può sembrare- ben qualche volta oscurata *, ma non 
»' può mai mancare w, dice lo stesso Padre. 

E come |K)lrcbbe ^ in eftètto , mancare O ’ esser 
vinta , mentre lo Spirito Santo è sempre in mezzo 
a lei per governarla e per illuminarla , mentre G. 
C. è sempre con lei ]ier difenderla e per renderla 
inespugnabile? G. C. non prcmietle .solo agli Aposto- 
li di dare il suo Spirito Santo ( 2 ) per insegnar lo- 
ro ogni verità , e per porli in istato di rendergli te- 
stimonianza. to promette alla Chiesa di tntt’i tem- 
pi , e al corpo dfc’ suoi Ministi-i e de’ successori degli 
Apostoli. Perciò q^inchè rimanga eterna- 

mente con loro. Andate , lor dice inoltre (3) , bat- 
tezzate , istruite; io sòn con voi sino alla con- 
sumazione de' secoli. G. C. adunque dev’ esser con 
la .sua Chiesa sino alla consumazione de’ secoli. In 
conseguenza chi può mai dubitare che la verità non 
vi stia sempre , standovi sempre G. -C. , ed essen- 
do egli la verità ? Egli promette ai suoi Pastori ed 
a^ suoi MiiiLstri di rimaner seco loi'o , ])crchè siano 
sempro in istato d’i.strnlre -e di battezzare , e perchè 
la verità sia sempre annunziata per bocca loro ,* e 
la grazia conferita per mi'zzo del loi- ministero; 

Or dunque, chi oserà sol ili pensare senza em- 
pietà die G. C. abbia mai mancalo alle sue promes- 
se , o che jK)s.sa tìiai mancarvi? // Cielo e la terra. 


' (là Lib. Esam. cap. 2. '/«//«. 7. 1 

(2) Joan, ì/\. 16. i 17. '1 ( 3 ) Màlt. 28*. 
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passeranno ei dice (i), ma le mie parole non pas~ 
seranno punto. E come , o Sigoore , passar potreh- 
l'cro , o rimaner senza efiètto le vostre parole , men- 
tre siete voi la verità eterna ? 

Da queste pi-omesse di G. C. » risultano, dice 
w Bossuet , vescovo di Meaux (a) , queste due vcri- 
jj là che sono duo dogmi certi della nostra Fede : 
» una che non bisogna temere che la succession de- 
M gli Apostoli , finche G. G. starà con essa ( e vi 
M starà sempre senza la menoma interruzione ) inso- 
M giù mai r errore o perda i sacramenti ... la secon- 
w da che non è permesso , in verun istante , di ri- 
V tirarsi da questa successione Apostolica , poiché si 
wM verrebbe a separarsi da G. C. , il quale ci assi- 
X» cura che sta sempre con essa. Ecco due dogmi e 
» due fondamenti certissimi della nostra Fede, che il 
» Figliuolo di Dio ci ha anche proposti in termini 
M mmto espressi, e con parole che non potevano cs- 
u ser più chiare. 

Da questa verità ne deriva , che chiunque osa 
sostituire all’ antica Fede della Chiesa le nuove im- 
maginazioni del suo spirito , è convinto di errore dal- 
la stessa novità delle sue opinioni. Chiunque oppone 
particolari sentimenti alla Fede comune della Clùesa, 
di qualsivoglia apparenza li colori , è convinto di com- 
battere la parola e le promesse di G. C. medesimo. 
Chiunque osa attaccar la Fede antica e licevuta in 
tutt’ i tempi , inlerrom|)e egli stesso il canale per 
mezzo del quale ha potuto esclusivamente la verità 
della Fede j)erv'enir sino a noi , e non può essere a 
se stesso che una guida di errore. In latti come po- 
trebbe mai esser vero ciò che la Chiesa ha in tutt’ i 
tempi ignorato e rigettato ? 


rn Matt. 24- t*. 35, 

^2) Ist. tulle pron. della Chiet. num, 9. 
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Le prole del grande Apostolo non sono nè meno 
espresse, nè meno formali delle pi-omesse di G. C. 
Domandategli cliecos’è la Chiesa? Ki vi rispnderà (i) 
che è la casa del Dio vivo , la colonna e l’appog- 
gio della verità. Come dunque sarebbe mai possibile 
che facess’ ella profissione di creder l'errore o d’ in- 
segnarlo ? Domandategli perchè G. C. , nel salire al 
Cielo ( 2 ) , ha dato alla sua Chiesa Apostoli e Pro- 
feti , Pastori e Dottori ? ed egli vi dirà che lo ha 
latto pr preservarvi dallo scoglio dell’errore, o dalle 
agitazioni delle opinioni umane. E se volete sapro 
quanto durerà questo ministero sì utile non ne se- 
gnerà altra durata che quella del mondo , uè altri li- 
mili che la consumazion degli eletti. 

Fino allora dunque la verità insc;gnata nella Chiesa 
e dalla Chiesa , e la pubblica profession della sua 
Fede saranno un sicuro baluardo contro tutti gli er- 
rori. Fino allora serberà ella il deposito ; e come mai 
|x)trebbe perdeilo , mentre la regola che segue in- 
violabilmente è di rimanervi sempre fedelmente attac- 
cata ? Questa infatti è la regola che si è sempre for- 
mata , e che ha sempre seguita. Si tratta d’ impedir 
di reiterare il battesimo dajo dagli eretici? >j Non 
s’ innovi cosa alcuna , dice il Papa S. Stefano , si 
w osservi la tradizione, » Si ti-atta di confondere le 
empietà di Anio , di Sabellio , di Novaziano , di 
Priscilliano , di Pelagio, di Celestio? Non si oppone 
che F antichità della Fede alla novità dell'errore. Che 
mai si dice loro ? » Chi dunque priina di voi , o 
M Pelagio (3) , ha mai tanto presunto della forza del 
w libero arbitrio , pr immaginarsi che la grazia di 
>j ^Dio non gli sia necessaria per ogni buona azione ? 

. ■ I i.. ■ . - .fa. 

( 1 ) Tim.'ì. V. i5. , (a) Eph. <•. la. .e srg, 

(3^ Einc. Lirìn. Cammonit, 1 . n, 34* ’ 
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w (JIjì prima ili voi (, o Cclestio , lia osato clhe , corno 
» lille voi , che il genere umano non sia col})evole 
w del jHiCcato di Adamo ? Chi prima di voi , o Ar- 
rio , ha osalo dividere la natura in Dio ; o chi pri- 
» ma di voi , o Sabellio , ha mai ardito confondere 
w la trinità delle ]»ei-sone ? Chi prima di Novaziauo 
)j ha osato dire che Dio è molto crudele , per prc- 
>j fiaire la morte del peccatore alla sua convei’sione e 
3} alla sua vita ? » La sola opposizione di tutti questi 
errori alP antichità della Fede comune è stata la loro 
condanna. Si è elevata qualche diilicoltà sulla intclli- 
gepza di qualche passo della scrittura ? La regola 
lidia Chics'a è sempre .siala di Sjiiegarli come si erano 
sempre intesi , e di confóndere le nuove innnagina- 
zioni dello spirilo umano col filo non interrotto della 
tradizione Ecclesia.slica e Cattolica , e con l’ unanime 
con.senlimcnlo degli antichi Padti della Chiesa. » Con- 
33 l'roulando , dice Vincenzo di Lcrins (i) , ed 0 |>- 
33 ponendo alla novità delle, opinioni , i sentimenti 
» di quei .santi dottori , che han vissuto c perseve-. 

33 rato nella Fede e nella comunione della Chiesa 
» Cattolica , c che insegnando come lei e nel suo seno 
33 han meritato di morire nella unione con G._ C. o, 

33 di es.scre anche sacrificati per la sua gloria. » 

Cosi il prezioso dejjosito della verifii si è sempre 
serbato nella (chiesa , e vi "si serberà in tutta la serie 
de’ secoli. Nulla può , nè deve scuotere in noi questa 
ferma fiducia ; nulla deve farcela perdere , nè gel- 
taivi nella confusione 5 la Fede della Chiesa è la no- 
stra ancora , la nostra spada , il nostro elmo , il 
nostro scudo ( 3 ). A qualsivògliano attacchi possa es- 
sere esposta , .sarà sempre trionfante nella Fede che ' 
professa , c sempre infalhbile nelle decisioni che cma'- 


1 ) Vinc.' Lirin. Coinnionit. 1 . 

2 ) K/ili. 6 , V. 14 . et séq. 


Di : 




della. DOTTIUNA CATTOLICA. 5g 

nano dalla suprema autorità ricevuta dal suo sposo. 
Sviluppiamo qui una riflessione' di S. Agostino. 
Questo Santo Dottore e’ insegna che siccome non V è 
cosa più inqwrtante per noi , quanto il ben cono- 
scere la Chiesa di G; C.‘ , e i privilegi che Dio le 
ha accoi-dati pel bene di tutt’i secoli, così ce ne ha 
data là conoscenla la più chiara e la più distinta. » 
Ecco [icrchè , dice qnesto Padre (i) , i Profeti bau 
» parlato più chiaramente della Chiesa che di G. p. 
» medesimo. Lo spirito di Dio faceva loro prevede- 
M re che vi 'sarebbero degli uomini i (piali si di- 
» staccherebbero dalla Chiesa , per combatt(n-e coiitio 
» di lei , e che formerebbero meno opposizioni su 
ciò che liguarda Gesù Cristo , che su ciò che ri- 
w guarda la sua Chiesa. Perciò quel che dovea dar 
luogo a più contestazioni , è stato ][nedctto più 
w apertamente e con maggior chiarezza , affinchè que- 
M ste predizioni fossero la condanna di quelli che v(v 
» di-el'bero la Chiesa predetta , e ciò nonostante se 
33 ne allontanerebbero. » Quantunque Dantico Testa- 
mento sia pieno delle promesse fatte alla Chiesa lungo 
tempo prima del suo stabilimento , come non se ne 
può dubitare percorrendo le divine Scriltoe (2) , mi 
tratterrò particolarmente a quelle che G. C. le ha 
fatte nello' stabilirla. Mi contenterò di osservare che 
la Chiesa è quel regno che Dio stabilir doveva sulla 
terra , e che scoprì al Profeta Daniele molti secoli 
prima della venuta del Messia , il (piale esser ne do- 
vea il fondatore ( 3 ) ; 33 II Dio del Cielo , disse PAn- 
33 gelo al Profeta , susciterà un regno che non sarà 
» mai distrutto, un regno che non passerà a un al- 
33 ti'o po^iolo , che roVescérà e ridurrà in polvere tutti 

'■ — 

• il) Enar.3, in P^al. 3o. n. H. ( 2 ) Js. 53. f.i. el set/. 
JCzeck. 3y. V. a 6 .. Psal, 2 . v. b. b 8 . t>, 35. 117 . 1 ^, 22 . , eie, 
(3) Dan. 2 , V, 44* 
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>-> gli altri regni ^ e cUe sussisterà eternamente. » Non 
solo ne sarà' eterno il Ile , ina il suo regno non avrà 
fine , «oine l’Angelo stesso lo disse a Maria (i). 

Prodigio licu degno di un Dio ( e non v'era senza 
dubbio altri che Dio che potesse farlo), che mentre 
tutt' i regni della terra jieriscono e cambianò per ri- 
voluzioni che vi accadono^, vi sia in mezzo ad essi 
una società la di cui durata sia immutabile j e che 
sia la sola sotto il sole che mai non cambj f Ma die 
cosa è di (lidie a Dio '? La sua potenza ci convince 
che }Miò farlo , -P esiierienza^' ci dimostra che lo ha 
fatto sino adesso in favor della sua Chiesa , e la vé- 
^ rità dèlia sua jiarola ci assicura che lo farà sempre.. 

Prima dello stabilimento , del regno di G. C,', 
si è veduta la rivoluzione e la rovina de’ più grandi 
imjveii ; i Peisi ' succedere agli Assiri , i Greci ai 
Persi , i Romani ai Greci , come Dio lo avea rive-^ 
Iato a" Daniele ( 2 ). La solidità de’ metalli , di cui 
era compost^ questo colosso del mondo , non haim-. 
pedìto che non fossero ridotti in polvere (3). Dopo 
lo stabilimento 'della Chiesa , quajite rivoluzioni ne’re-^ 
gni ibrrauti dagli ^avanzi dell’impero Romano! In 
mezzo a questa successione degl’ imperi e de’ regni si 
vede il regno di G. C. , questa piccola pietra stac^ 
cala dalla monlagna , coprir tutta la terra ‘con la 
sua estensione. SenuL alcuna mano di uomo,'emak 
grado tutto il potére e tutti gli sforzi degli uomini , 
si è formato , come Dio lo avea predetto , e sussiste 
senipt’e , sebbea sL tenti continuamente di distruggerlo,. 

Ma per quanto siau chiare le predizioni de’Prm 
feti sulla ]>er]ietua durata della Chiesa , quelle di 
G.'C, lo sono iacompafabilraenlc di più. Che può, 


( i)- Lue. 1 . V. 33,. ■ 
( 3 ) lbi(i- V. 3 .^,. 
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esservi eli più chiaro di. quel che ci disse nello sta- 
bilir Pietro capo visibile di questa sinta società , 
e di quel che promise ai suoi Apostoli prima di sa- 
lire al Cielo ? 

I.® DojX) la confessione della sua Divinità , G. C. 
disse a Pietro : Tu sei Pietro (i) , e su questa 
pietra edificherò la mia Chiesa^ e le porte deW in- 
ferno non prevaieranno contro di lei. Qual promessa 
più chiara ? G. C. edifico la sua Chiesa sopra la pie- 
tra , perchè è un edilizio che deve dmar sempre. Éi<li 
stesso è la pietra per eccellenza , ma dovendo e^li 
presto lasciar la terra , c dovendo la sua C.hiesa es- 
servi sempre visibile, vuole che abbia sopra la terra 
un capo e un fondamento visibile. Egli stabilisce uu’al- 
tra pietra che fa partecijie della sua solidità. Su que- 
sta pietra edifica la sua Chiesa , alla quale promette 
solennemente che le porte , vale a dire le potenze 
dell’ inferno non potran mai prevrder contro di lei. 

La Chiesa dunque non è solo stabilita sulla F.cde 
della Divinità di G. C. confessata dal Priucijje degli 
Apostoli. Ella senza dubbio la conserverà sempre , la 
professeià scni])re , perchè per confessarla è stabili- 
ta , e perchè le potenze delP inferno non potran 
mai prevalere contro di lei ; ma è stabilita ezian- 
dio sul ministero di l^ietro , sull’ autorità data a 
Pietro , sul primato di Pietro , che dal Principe 
degli Afwstoli passar deve ai suoi successori , e la 
di cui sede dev’ esser sempre il centro di ujntà. Le 
chiavi gli son date per essere il simbolo del suo mi- 
nistero, e la pj-uova della sua potenza. Egli vi è 
distinto da tutti gli altri da G. C. , il quale gli 
dirige la jiarola ; e G. C. , considerandolo . dice 
S. Agostino (3) , come la figura di tutta la Chiesa, 


(1) M^all. 16. e, 18. Ep.i%Z. ad-jQà. ad. Cen- 

cris. n.2. ' „ 
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gli disse : Io edificherò la mia Chiesa su questa 
pietra , e. le porle deir inferno non la supereranno* \ 
Il ministero dunque di Pietro non sarà mai interrot- 
to ; il di lui primato non sarà mai tolto ai suoi suc- 
cessori , e le porte dell’ inferno non prevarranno mai 
contro la Chiesa della quale Pietra è il cajw visibile. 

M Invano , dice un gran vescovo ( i ), sofllerauno 
» i venti , le procelle non cesseran di elevaci , ed 
w invano fremerà 1’ infenio con ogni sorta di tenta- 
zioni , di eresie , di ])Ci-sccuzloui ^ di empietà ; la 
Chiesa non sarà mai scossa ; la sua successione vi- 
M sibilo non sju'à mai interrotta un momento : ciò si 
» vedrà sempre co’ pro])rj* occhi , cd un oggetto sì 
» sor|jmidenfe non inanellerà mai ai Fedeli ». 

2 .” Aflinchè non potesse restarcene alcun dubbio, 
il Figliuolo di Dio vicino a lasciare i suoi Apostoli 
per salire al Cielo , conferma loro le sue promesse , 
e le rinnova in modo il più autentico. Perchè non si 
possa dubitare che riguardano la Chiesa , G. C. le 
dirige a tutt’i suoi Ajiostoli , i quali dovevano esscine 
i Padri eil i capi (a). « Mi è stato dato , dice loro, 

M ogni potere nel Cielo e sopra la terra. Andate dun- 
M qufe ,• istruite tutte le nazioni , battezzandole in No- 
li me del. Padre , del Figliuolo c dello Spirilo San- 
« to \ ed insegnando loro ad osservare tutte le cose 
che vi ho prescritte, Ed assicuratevi che io starò 
« con voi tu tè’ i giorni sino alla consumazione dei 
13 secoli ij. 

Che mai può opporre la più incredula ostina- 
zione a queste parole e a queste promesse di G. C. ? 
Chi può rigettarle senza empietà , o contraddirle senza 
bestemmia ? G. G. promette ai suoi Apostoli una con- 


(i) M. Bosfut-t Isir. past* sulle pfjm, della Chiesa. 
(^) M{Ul. 9 . 8 . 
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llnua assistenza ed una protezione sicura. Inipercioc- 
clìè che altro significano quelle parole : Io stavo con 
voi,., se non ciò che c' indicano in mille altri passi 
della Scrittura ? Io starò con voi per assistervi ^ i>er 
ju'oteggervi , per difendervi , e per impedire che le 
potenze dell’inferno prevalgano contro la mia Chiesa. 

Battezzate ed istruite^ io sono, con voi. Vale 
a dire starò con voi mentre battezzate ed isti’uitc ; il 
vostro ministero in conseguenza non sarà ineflicace ; 
se voi nel Battesimo versate l’acqua , e pronunziate 
le parole, è lo Spirito di Dio , sono io stesso che lavo 
l’anima e la purifico; se voi parlate ai, Fedeli istrueiiT 
doli , non fate altro che annunziar loro la parola di 
Dio e gli oracoli della vita eterna. 

Ma per quanto tempo è stata fatta questa pro- 
messa ? Io starò con voi sino alla consumazióne 
de' secoli. G. C. dunque non promette loro la sua 
assistenza per un tempo limitato,, ma per sempre. Non 
ò una grazia persona'e accordata agli Apostoli , i qiwli 
non dovevano viver sempre : essa passar deve ai loro 
successori , perchè è annessa al loro ministero. Fssi 
dunque battezzeranno ed istruiranno sino alla consu- 
mazione de’ secoli , e per conseguenza il loro ministero 
dureià quanto LI mondo. ’ 

Da queste promesse di G. C. si rileva dunque 
chiaramente che la Chiesa sussisterà sempre , < che il 
suo ministero non sarà mai interrotto y e che sarà 
sempre la depositaiia della verità. Cpsl ne hanno pen- 
salo tuli’ i, Padri della Chiesa , e non han mai preso 
in diverso senso queste parole di G. C. Da ciò han 
ctmchiuéo , come S. Clemente di Alessandria (i)>, 
che la Chiesa non può essere abbaUpta da veruno 
sforzo deW universo congiurato contro di lei. Da cui 
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hall conchiuso 1’ aulorità infallibile delle decisioni delld, 

Chiesa universale. j 

Su questo principio, anche senza Concilio , nort 
hanno esitato a rigettare certi errori contrarj alla fede 
comune della Chiesa , com' erano quelli di Pelagio 0 
de’ suoi discepoli. Con la stessa regola han condanna- 
to , anche senza esame , tutti quelli che si oran se- 
parati dalla comunion della Chiesa , come i Nova- 
ziani. Finalmente , con la solidità e con la invinci- 
bilità della stessa regola , han confuso , senza altra 
discussione , tutti coloro che non credevano quel che 
credeva la Cliicsa sulle verità della lède. 

Queste sono le promesse che G. C. ha fatte alla 
sua Chiesa lasciando la terra. Del resto, non ci trat- 
tenga la giandezza di queste promesse o la diflicoltà 
della esecuzione. Appena Iddio ha parlato , non può 
esservi piu luogo alcuno a dubitare. Perciò il Signore 
ci ha rassicurati contro la debolezza de nostri pensieri 
con la vista della sua piotenza : Ogni potere , ci hU 
detto', mi è stato dato nel cielo e sopra la terra. Sic- 
come nulla può impedirmi di condur la mia Chiesa al 
riposo del Cielo , così nulla può impedirmi di renderla 
immobile ed invariabile sopra la terra. 

Ah ! qual giubilo per noi , qual felicità di ap- 
partenere a questa società immutaliile , che tutte le 
rivoluzioni del mondo non possono fai’ perire ! Qual 
consolazione di essere in questa barca , ove G. C. P^“ 
siede egli stesso , c che ha assicurata per sempre della 
sua proiezione ! Qual sorgente di tranquillila e di pace, 
malgrado luU’ i venti che sofiiar potessci-o al di fuori, 
malgrado tutte le onde da cui sembrar potesse co- 
perta al di dentro! qual motivo di attaccamento pCT 
l’unità della sua fede e della sua comunione , per la 
subordinazione legittima che è dovnta ai suoi Pastori, 
per la santità delle sue leggi! Qual motivo di nco- 
nosceuza jier le misericordie di Dio che qtuvi ^ 
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posli , e di fiducia se siam fedeli, die ci farà parte- 
cipi de’ Jjcni promessi alla Chiesa nel Cielo , dopiì 
averci messi a parte di quelli che le ha promessi e 
dati per, poadurla dalla terra al Cielo Amen. 

DISCORSO XXXIX. ' : 

* •» ~ * 

■ - A 

•J DEI MEMBRI DELLA CHIESA. 

Fos autem estis corpus ChrìiCi. . * "'f 

' 

In quanto a voi , siete il Corpo di Gesù Cristo.. 

I. eoa. li. V. 27. 

J^oi abbiamo stabilito nelle istruzioni precedenti , 
che la Chiesa di G. C. , vale a dire la società dei 
Fedeli che si fan gloria di riconoscere per loro capo 
quest’ uomo Dio , è 1’ unica sposa fuori della quale , 
e senza della quale non si può appartenergli ; che el- 
la è Santa , e che la Santità forma il suo ornamen- 
to e la sua gloria ; che è cattolica , cioè universale., 
c che secondo le predizioni dei Piofeli non ha altri 
limiti die il mondo intero ; che. è apostolica , e che 
fondata dagli Apostoli e depositaria fedele della loro 
dottrina , è sempre stata e sarà sempre governata dai 
loro successori nel ministero. Quindi; siccome in G, 
C. , dMla sublimità de’ miracoli e de’ prodigi che ope- 
rava durante la sua vita mortale , si riconosceva la 
divinità della sua persona , l’ eccellenza delle sue fun- 
zioni , r elTicacia ddla >sua mediazione , la verità dei 
suoi oracoh , il tesoro inestinguibile di grazia e di san- 
tità che era in lui ; così egualmente vedendo con gli 
occhi nostri questa società fondata da G. C. , sempre 
sussistente fin dal tempo degli Apostoli , governata 
senza interruzione dai loro successori , Teresa in tut- 
Du-Clot. Tom. III. ... .5 
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l’i luoghi c sino agli estremi liella 'terra < per ria di 
aiu» conlinuazioiie di prodigi, assodalo col saugue di 
•una’inlinità di martiri, sempre l’ecQuda ,j)cr ima mol- 
tiludiu di Sunti , noi riconusciamo jier mezzo dèlia ' 
Fede le sue grandezze interne cd invisibili, l’ infalli- 
bilità delle sue decisioni , l’ elTicacia xLe’ .suoi s^igraraen- 
li , T estensione del si>o potere , la santità della sua 
disciplina , la solidità deDe sue speranze Questo 
bianio sviluppato Cuora ; ma siccoine tulle le ^società 
che diconsi Cristiane , si lusiuganp, di apjiarlencre a. 
qu-'sla .sposa imni^'olata , malgrado i loro errori , il 
loro scisma la loro ostinazione, la loro disubbidien- 
za ; bisogna far vfcdei^e quali sono i suoi veri mem- 
bri , c clii snu coloro che partecipano de’ suoi bczii 
e /de’ suoi vantaggi. }.,j 

V. .r.Qtiei che compongono il foi-po della Chlesa,,,c. 
che ne sono d .membri , tutti i Fedeli i quali ^ 
r.ssemlovi stali., uiia voltii /anuvessi per mezzo del Bat- 
tesimo , Bou .se _nc sono mai ;^’pinali , o .non pe so.- 
no, mai slatti, scissi con la scoinuuica ; in una parola 
ipuelli, che Ci^profts.sionc, della ^ stessa .dottrina della 
.Chiesa , /che pài tecipauo ai suoi ^ sacrameli ti , c . chq 
,sou sotUi|)osti ai suoi legittimi Pastori. ' , 

i.“ La C!ii(s;i è slaUi iiirmala c si è cpn.seiTal4 
in tiitt’ i lciii[)i xdu l.a j[)iuo!a della Fede , e con la, 
jiredicazion del V angido- Perciò > non lui mai ricoud- 
.sciuto per suo ligliuolo, cliiuu.fue lia .l’alto professioiuì 
ili limi credenza e di uuii J’eiJii divprSji dalla sua. 
la Ji:ij cpa.sideiafi},gl’inll'tleU come stmuieri , gli ereti- 
ci CtMiie dlsmlori d.'dla sua Fotle. ,N<gi ha più voluto 
aver rciàiionc còtv^essi , se non quella che. la sua ca- 
j^iàr Ip inspira per gicbiam.uli. ^ iiolpj ai^uuctl crii 'alla 
sue isti'uzioni/, ma li , priva, dell’ uso., de’ suoi sacra- 
iiU'nli , e della comunione delle sue . jweghicre ; uu 
sob p»unt,o ' un sylo articolo contrario, alla sua Fede,* 
e sxislomilo ostinatameulc colxtro\lp sj.ie dcdsloei , le 
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è bastato per cousiderarli come ribelli , e per 

escluderli dal suo corpo. Dunque *la professione ester- 
na della Fede della Chiesa ci coa^iunge al suo corpo. 

Il secondo legame che ci unisce alla Chiesa è 
la partecipazione a’ suoi sacramenti , a quei segui vi- 
sibili che , santificandoci internamente con la grazia 
che ci comunicano , ci riuniscono esternamente , le- 
gano insieme i Fedeli , e li distinguono dagli Infe- 
deli. w JNoii v’ ha in fatti , dice S. Agostino (i),, 

» religione vera o falsa , che non abbia i suoi s;u 
» cramenli , vale a tlire i suoi segni visibili , che 
>j riuniscono in una stessa società , e in uno sles- 

x> so cor|K) , quei che la professano. « E non v’ ha 

cosa più ridicola e più mal fondata quanto k pre- 
tensione di quegU eretici i quali , sotto pretesto che 
Dio vuol esser servito in spirito ed in verità , hanno 
negato la necessità , o annientato T uso del culto 
esterno. 

Ogni sacramento della Chiesa ha la sua grazia 
particolare ; ma tutti son d’ accordo su questo punto 
che riguarda l’ esteriore ed il corpo visibile della 
Chiesa , che i sacramenti ci riuniscono nella sua so-- 
cietà , e sono i segui di questa unione. Perciò la 
Chiesa togliendo dal suo corpo coloro die Io han me- 
ritato con la loro infedeltà , o co’ loro delitti , li to- 
glie nel tempo stesso dalla partecipazione de’ suoi sa- 
cramenti. Cosi pratica riguardo a quelli che scomu- 
nica. Frange i legami esterni della sua comunione 
con quelli , che si son resi indegni di averne con 
lei , e. così gli scinde assolutamente dal suo corpo. 

^ Che fan dunque tanti Cristiani^ negligenti a par- 
tecipare ai sacramenti della Chiesa , e che li dispi-ez- 
zauo ? Non pare che rinunzino in qualche maniera la 


(i) Lib. 3. Contr^ Ep. Parmen. Cap. 5. 
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loro Fede e la loro religione ? Confesso che mentre 
non sono ancora sftti scissi dall;i Chiesa , ajij)arten- 
gono al suo Corj )0 , percliò \i sono stati incoi’porà- 
li per mezzo del bult<esìino ; ina non ricusano essi 
forse di pai tccipai-e alla sua vita , e non disonorano 
anche il corpo della Chiesa , di cui tlisprezzano i le- 
gami ? Nemici di Dio e di se stessi s mentre ricu- 
sano di onorare Dio co’ mezzi eh’ egli ha scelti pel 
suo Culto , non si privano delle grazie, annesse ai sa- 
cramenti ? E a che servirà loro di essere stati uniti' 
al A:orpo della Chiesa sopra la terra , se devono es- 
serne separati per 1’ eternità ? 

Il terzo legame che ci congiunge al corpo del- 
la Chiesa è la legittima subordinazione ai suoi Pa- 
stori. Essi sono stati stabiliti da C. C. per gover- 
narla. Egli , dice !■ Apostolo (i) , ha dato alla sua 
Chiesa , alcuni per essere Apostoli , altri per esser 
Profèti , altri per esser Pastori e Dottori. Egli ha da- 
to ai suoi IVIiuistri il potere di predicare , di battez- 
zare , di comunicare i doni che aveaii ricevuto. Egli 
ha ordinato di ascokarii , di rispettaili , di esser loro 
sottoposti , di ricorrete al loro ministero. Ad essi ha 
detto (a) : Chi ascolta voi , ascolta me ; chi di- 
sprezza voi , dispreiza me. Ed afliuchè non si po- 
tesse dubitare che la loro autorità e il loro ministe- 
ro non sussistessero sempre senza interruzione , nel 
' mandarli a predicare e battezzare , ha premesso (3) 
di star con loro sino alla consumazione de’ secoli.: 

Posti questi principi i diciamo che tutti glì^ 
erotici , gii scismatici , gli a]X>stati e gH scomunicati 
sono scissi dal corpo della Chiesa di (». C. e ces- 
sino di esserne membri, i.® Sebben sia vero che in 
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(i) Lue, io.>. iG.' 


della DOTTRIIfA CATTOLICA. 69, 

tuli’ i tempi , dagli Apostoli sino a noi , ri siano sta- 
lo alarne ■ dispute nel seno stessi deUa Chiesa , che 
lian diviso i seritiineiili de’ Ministri e de’ Fedeli , 

1’ unità non è stata mai perciò alterata : la Chiesa , 
henchè nemica delle disjaile , ed attenta ad allonta- 
irar tutto quello che può dividere gli spiriti , o e-slin- 
giiere insensil>nmenle la carità nei cuori y ha soflèi-to 
che i suoi figliuoli disputassero su certi punti non 
riscliiarati . e non decisi ancora da un’ autorità inlal- 
Jihile ; ella ha tolleralo auà |ier «pialclie lanpo sen- 
timenti che ha poi condannati. Tal’ 'è 1’ opinione di, 
tanti Vescon di Asia e di A Urica sulla invalidità del 
battesimo degli eretici e di tanti altri. Ella non ha 
mai voluto sollometlae i suoi figliuoli die a decisio- 
ni certe e capaci ili fissar la loro Fede. Su questo 
principio i! Catechismo del Concilio di Trento ci di- 
ce in termini fònnali (i): » Che non si deve chia- 
jj mare eretica una persona , ^ loslodiè pecca anche 
» contro la Fede , • ma solamente quando , disprea- 
>j zando 1* autorità della Cliiesa , sostiene con osliua- 
yj zione opinioni empie ». 

* Ma qualunque libertà abbia lasciata e lasci su 
certi punti duhbiì , che posson divider di sentimenti 
i Teologi ed i -Cattolid nel seno stesso della Chiesa, 
ella jHjrò non lia inai soflérto che si attentasse in 
menoma jiarte alla unità della sua Fede-; nè ha inai 
peiinesso die se ne alterasse o se ne dividesse il de- 
jxisito interamente. • 

Da ciò voi rilevate che gli eretici i quali si sou ' 
rivoltati contro la CIùesji , hanno abbandonato la Fe- 
de che vi han trovata , e sostenendo ostinatamente 
gli eiTori da lei pioscritli , nOri sono pm membri 
della Cliicsa , e uon appaiteiigoiio più al ..siu) Corpi . 
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Eglino sono usciti da mezzo a noi , dice S. Gio^ 
w vanni (i), ma non erano ron noi ; imjteroccliè se 
w fosssero stati con noi, sarebbero rimasti con iioi.i 
>3 Ma ne sono usciti , afìincliè fossero riconosciuti ,* 
» perché tutti non sono con noi > 3 . 

a." S'intendono per scismatici quelli che si se- 
parano dalP unità della Cluesa , ricusando di sotto- • 
poi-si ai legittimi Pastori. Costoro non son neppure 
inembn della Chiesa e più non le appartengono; In 
fatti , il ministero ecclesiastico è tanto essenziale alla 
Religione , quanto la sua dottrina ed i suoi Sacra- 
menti , poiché Jicr mezzo di questo niim'stero si an- 
nunzia la Fi de e si amministrano i Sacramenti. Or 
quali seno i Ministri della Chiesa , se non i Pastori 
che Dk) le ha dati , e che , secondo gli oracoli di- 
vini (3) , sono in jxisscsso di governarla da diciot- 
to secoli (3) ? 

Il ministero pastorale è dunque una parte essen- 
ziale della Chiesa, ma solamente il ministero si annun- 
zia la Fede e si amministrano i Sacramenti. Or qua- 
li sono 1 Ministri della Chiesa, se non i Pastori che 
Dio le ha dati , e che , secondo gli oracoli divini ( 2 ), 
sono in |H)ssrsso di governarla da diciotto secoli (3)? 

11 ininisteio pastorale è dunque una parte essen- 
ziale della Chiesa ; ma solamente il ministero legit- 
tiino. Non è jienne.sso a ciascuno di usurparlo. Bi- 
sogna , dice S. Paolo (4) , esservi chiamato da Dio,^ 
come lo fu Aronne. G. C. medesimo avea prima pro-\ 
Munziato conti-o i temenirj usurpatori del suo Santuario 
questo formidabile oracolo : » In verità , in verità ve 
» Io dico , chi non entra per la porta nell’ ovile delle 


(tj /. Joan. 2 . *>. 19 . ( 2 ) Alt. ao. p, a 8 . 

(3^ Ignat. Ep. 4- «d Eph. Coni. Antioch. nvm.ì^i. 
cirn. a4‘ de OJf. Min. lib^- a, cap. a4- 

Copilul. Uh. V. cap. 3a. 

Ueh. 5. p. 4 . ‘ 
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» doli»; pecore , ma sale [ter un altro luogo-, è un 
» tleniltalon; ed ‘mi ladro; ma.ilii entra per la por- 
« in è ài [laslor d- lle 'pi.'core. In verità , in vcntìi , 

» \e lo dico ; io sono- la pinta d-ll’ ovile». K rpie- 
» sta necessità di InKi missione , di una vocaxione- 
jtarlicolare per le sante luiizioni , è stata costanté- 
luente làconosciuta nella Chièsa. \'i è- duncpie un mi- 
iiliitero IcgittiuH) , e jmò esservcue-^' uno illegittimo. , 
Può aciTidere , ed è, infelicemente trojtpo spesso ac- 
caduto che «mihÌ7.iosi prevaricatori , senza fjnalilà «? 
senza diritio*, siensi arrogati il tìtoli^ rispettabile di- 
legittimi MinisJii del Signore. 

lid ecco ciò che forma propriamente lo scisma, 
md’ suo senso stretto e lelterale ; (piestn parola sigiii- 
tica ogni .sorta, di scissura. Ma P n.so ilella Chiesii lin- 
ristretto il senso di ipiesta espre.ssione alla sc[)arazio- 
ne fitta mi corpo de’ Pastori legittimi. Là dissen.sio- 
ne sulla Fede co.stituisc.e 1’ eresia , e lo scisma è for- 
mato dalla scissura co’ legittimi Pastori. 

Si [Tuò duiKjue esser sejiarato dalla Chiesa senza 
cadere in errori dogmatici. S. Cipriano rispondevi 
ai [laitegiani di Novaziano, i quali prelenilevaiio giu- 
slilicare questo- .scismatico sotto pretesto che- non iu.se- 
giias.se eresia (i) : » Che c’ im|>orta quel- che inse- 
» V tostochè egli insegna fuori della Chiesa? 

- X) Chiunque e qualunque siasi , non- è Cristiano co-s. 
lui che non è nella Chiesa di S. Cristo. S. Agosti- 
*>j.no tliceva ai Donatisti (a) : È vero , voi .siete con 
» noi, nei liàtfesimo , noi simbolo , in. tutt’ i Sucia- 
» menti del Signoi’o.; ma nello Sjnrito.di miità , niil 
» legame della j>ace , ia una painlu nella Cliiesal 
>» Cattolica non siete con no»»< v,-; . 

— . ■ ' ■ ' ■«■<■■■ I I ■ i 

« X # ^ • 

(i^ A'p. 5 *. ar/ Ànton. ■ , . • t ' 

(3) "£/>. 93. ad Kinc. Jìug^t.. 4 ^- * ’ 
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Comprendcle da ciò quanto lo scisma dispiace 
a Dio , c con quali pene dev’ egli punii Jo. Dividere 
il corpo di G. C. , lacerare il sono della sua Chie- 
sa , rovesciare il belP ordine che vi ha stabilito, estin- 
guere la carità nel suo cuore : questo è il delitto de- 
gli scismatici. Che cosa è in fatti il corpo della Chie- 
sa , se non il corpo di G. C. ? E non viene forse a 
dividerlo chiunque si separa dalla sua comunione ? 
Coloro che lacerano la Chiesa fan forse meno oltrag- 
gio al Figliuolo di Dio dì quei manigoldi inumani , 
che portaron le loro mani sanguinarie c crudeli sul 
suo corpo sacrato , che coronaron di spine il suo ca- 
po adorabile , e gli forarono i piedi e le mani ? G. C. 
ama forse meno il suo corpo mistico , che è la Chie- 
sa , del Corj)o naturale che ha preso per noi , e che 
lia sacrificato per la Chiesa medesima ? Ed essendo 
egli ne’ suoi membri -, non si dividon forse i suoi 
inembrì , quaudo se ne distaccano i suoi figliuoli , e 
si frangono ì sacri nodi che ve li tengono uniti ? 
Giudichiamo da queste idee della seiugura degli scis- 
matici. Separati daG. C. , che posson mai aspettare? 
E a che può esser buono il sai’mento che separasi 
da questo tronco divino , se non ad esser gettato al 
liioco? Qual frutto può produrre tostochè è privato 
del succo ? Si lusingano invano di appartenere anco- 
ra a G. C. , quaudo ricusano di appartenere alla 
sua Chiesa, w IS'on ha G. C. per padre, dice S. Ci- 
3ì priano (i) , colui che non ha la Chiesa per ma- 
dre. M Tute i Santi Dottori della Chiesa ripetono 
gli uni dopo gli altri , che quelli che dividono Puni- 
tà della Chiesa subiranno la stessa pena di Geroboa- 
mo ( 2 ) ; che Dio giudicherà , ed abbandonerà al 


(i) De Unii. Eccl. 

( 3 ) S, IraetL. de Haeres: Uà, 4* egp.j^3. 
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fuoco eterno quelli che funno gii Kcisrui (i) ; che 
quelli che separano la Chiesa Gitlolica souo abban- 
donati al denionio (o) , clic è ancora maggior colpa 
il separai-si dall^ unitii , che il peccare contro la leg- 
ge (3) ; che non v’ ha peccato maggiore del sacrile- 
gio dello scisma (4) ; che nulla può scusare la sepa- 
razione dalla Qiiesa (5) ; finalmente ,che questo de- 
litto ò COSI orribile che non può essere espialo dai 
martirio ìstesso. . ■ ~ • 

S.** Gli apostati sono quelli , che abbandonano 
esternamente la Religione Cattolica, do|xi averne fat- 
to professione. 

^Se l’eresia separa colui che vi aderisce dal Cor- 
po della Chiesa , chi può dubitar che 1’ apostata non 
sia scisso con maggior ragione ? Questi dittòrisce dal- 
r eretico , perchè T apostata abbandona interamente 
tutti gli articoli di Fede , e rinunzia a G. C* , men- 
tre 1’ eretico nega solamente alcuni articoli , ne am- 
mette altri, e fa professione di appartenere a G. G. 
L’Apostata è più coljievole del Pagano e del^ infe- 
dele, perche la circostanza dell’abbandono della Fe- 
de aggiunge una nuova malizia alla specie particola- 
re d’infedeltà che abbracciano gli a^xtstati. Un di- 
sertore della Fede che ne diventa nemico, dice S- Ago- 
stino , è peggiore di quello che. non l’ ha mai ri^ 
cevuta ; perciò S. Pietro c^ insegna (6) che sarebbe 
meglio per un tal uomo non aver mai . conosciuta 
verità , che ritofnare in dietro dopo averla oono- 
scinta: Alelius- erat iUis non-oognoscere viatn ju- 


' ,(r) hn ^fip. (a) S. Aug. de fid. Cath. 

(3) And>r Penit. lib, a. cup: 4* (^Pntr. Ep- 

Parmen. lib. a. eap. 8. ' 

(4) Ib. libi. Gap. 5:^. _ — - . ^ 
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Stitìoc:^ quain post ognilionem retrorsum converfi. 

; 4* scoinuuieati sono i ['ccoatoi-i ostinati ' che 

}a! 'Chiesa, priva deilà partecipazione ai suoi l/eni 
ritvtaii. - , *. ■ ' - - - ' 

‘ La' sco.muhica ,-è la jtena più teirihilc , die la 
Chiesa possa, im^iorre a -queili tra i suoi fig^lhioli che 
son capaci <h delitti eamni e scandalosi , o di u^ia 
dmibbidienza colpevole , e che si rendono iiicrtrre- 
cilAli per la loro ostinazione. Pena che consiste a sciar 
^c , dal 'SUO corpo coloro che 1’ han* ineritala , ed a 
privarli della sua comunione e degli esercizj di essa 
della partecipazione ai suoi Sacia menti , -della conine 
BÌcazioue delle sue preghiere , e di tutt'i diritti, che 
«Mio la naturai conseguenza di questi vantàggi , per- 
na per mezzo della quale ella non riguarda più co- 
me appartenenti, a se , e come< membri- del suo cor- 
po coloro che ne son colpiti , perchè realmente -noii 
ne. fanno più parte. Con questa furniidabil punizione 
P Apostolo, colpì altra volta P incestuoso 'di Corinto*; 
e lo abbandonò - a Satana \ per; effetto dell’ autorità 
di G. C.. (i). Di quali altri termini poteva S. Pao- . 
lo' servirsi per esprimere una punizione sì terribile ? 
uilbandonare a Satana. l. ma ve n’ erano altri che 
potessero esprimerla in , un modo più proprio ? » Ogni 
33 Ciisliano scomunicato , dice Agostino (a) , è 
, 33 abbandonato a < Satana ■- Perchè siccome lii Clùesa. è 
il regnò di G. C. ; così tutto ciò che- è' fuori dd- 
33 la.Cliiesa ,, è il regno del Diavolo », 
r Qual, è dunque -la sciagòra di un Cristiano se- 
parato. dalla Chiòsa }>er effetto di una scomunica 'le- 
gittima ? ' .- ’ • . 

G. G. più non lo riconosce per suo figliuolo , 
perchè la Chiesa , sua sj[x)sa non lo 'riconosce j)iù 

\ Il *w li» «■ 

(i).,/. Cor. 5. V. 3, 4- 5. ■<(») làb. di 

■ V/ • 
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per SUO. Non ha più' parte alla dolcezza «d ai- fratti 
di quella comunione che forma là felicità de’ Fedeli^ 
Come un fij’liuol disgraziato , non mangia più* lo 
stesso pane; infinitamente infelice , se' non si'sfor^ , 
di ricuperarlo con la sua penitenza e cìmi le sue la- 
grime. Non’ si prega pih per 'lui al santo 'Altare ; non 
gli è neppur permesso di cantare i Cantici divini 
nell’ assemblea de’ Fedeli , e siccome non ha più par- 
te alla loro società , così non piiò averne neanche al- 
la loro sepoltura.^ ’ ‘ 

> - Voi qui forse mi domanderete se , per incoirere 
tante pene, ‘ è necessario che uno scomunicato sia de- 
mmxiato per tale. No certamente la denunzia che 
è rarissima ai nostri giorni riguarda solamente glh^- 
tri Cristiani , vale a dire , quando uno scomunicato 
è'’ denunziato per tale , tutti gli altri Fedeli devono 
fuggirlo , e non comunicare con lui ; si saì'ehbe nef- 
r obbligo in ''questo caso < di scacciarlo dalla Chiesa ^ 
se osasse presentarvisj', e gli sarebbe ricusata la se- 
poltura cristiana , se morisse in questo statò ; ma 
quantunque uno scomunicato non sia denunriato', e 
che , malgrado l’ anatema che ha incorso , gli altri 
fedeli non siano toiuti ' di non 'più comunicare con 
lui pure que^ aciaguntto .non ù meno abbandona- 
to a Satana; « non è più nel numerò de* figlmoU 
di G. C. , nè della sua Chiesa ; questa tenera ma- 
dre non prega più per lui , benché preghi per gl’in- 
fedeli e per gli altri peceatori. Ah ! se i Cristiani 
di oggidì avessero una Fede più ■viva e più -lumino- 
sa se avessero una > giusta idea< della scomunica e 
delle sue formidabili cooségnenze , temerebbero, .de»- 
testerebbero i delitti che posson meritarla ; li consi- 
derebbero ' come "TT cdtmo dell’ infortutiid in" quCsta 
vita , stante che la- sorte di ùnb scomunicato , seb- 
bene non denunziato , è mille volte .più deplorabile 
di quella di im giudeo o .di un pagano. 
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In quante agli altri peccatoli che fan profeswi^ 
ne della Religione Cattolica , clic non lian perduto 
la Fede , die non hanno aderii o'~ allo scisnui , e ch<j 
la Chiesa non ha scomunicato , '"'appartengono semi- 
pre al coi jH) della Chiesa ; ma ne sono membri 
moeti.- In primo luogo egli è certo che la Fede, 
assolutamente parlando , può sussistere senza la ^ ca- 
rità , e che fra tutt’ i peccati , F infedeltà è . il 
salo che so})ara da per se stesso un peccatore- dalliA 
Chiesa. S. Agostino insegna che vi sono alcuni ri- 
provati nella Chiesa ,, -e che hUtVi predestinati non 
vi' sono attualmente (i). Se avessimo F occhio pene^ 
trnnte dell’ altissimo vedremmo', dice <[uesto, Padre , 
molte pecore che stanno ancd*a hiori , e molti lupi 
rapaci , che son^ rinchiusi nelF ovile della Chiesa. 
Queste parole distruggono F errore . che voarrefehe esclu- 
dere- i peccatori dal seno deUa- Chiesa , cd' anche 
quello che la vuol composta esclusivamente di piede- 
stinati. In fatti , se è vero', dice il- Catediismo Ro- 
mano (a), che i soli pred<»tinati siano nella Chiesa, 
bisi^a supporre ■ che S. . Pado fosse luto de’ suoi 
membri quando la .perseguitava .pria ideila .sua conr 
versione e del suo battesimo - , e che Giuda , predir 
cando il Vangelo , facendo nùreooli , ed - accompa- 
gnando G. C. ccsne uno degli Apostoli', -non fosse 
ciò, non ostante nel corpo della Glùesa. > •- -tt- 

v' S. Paolo rimprovera ai Cwinzu di 'soffrire «a 
incestuoso nella loto Qiiesa ,.ed ei ne lo tolse , ab- 
bandonandolo a ' Altana come abbiam dòtto. G. G. 
vuole che si denunzii alla Chiesa .chi pecca , e che 
non ne rimanga sejmrato' se .non quando avrà dato 

"! r ' !';■ t 

- ^ , t * *. • y ■ 

(i) Traci. 45.' in Joan. nnm. la. ' ■ 

- - (a) Paruri, capi 10 §. 8 , , .? • 
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scsjni di ((Slinaxione. La jwabola cJ<'U aja che Con- 
tiene il fromento c la paglia <pella delle reti del 
pescatore , che contengono buòni e cjitlivi pesci ; d«l 
campo ove il loglio cresce insieme col buon grano , . 
e la di cui separazione non si fa pria della messe*, 
delle dieci Vci-gini fra le quali ve u’ erano cinque 
stolte*, etc. ; tutto ciò ci fa comprendere il tnescu- 
gl io de’ buoni c cattivi Cristiani che sono nella Ghie*- 
sa. Finalmente G. C. non ha istituito altri sacramen- 
ti [)er quelli che sono fuori della Chiesa , se non sé 
il solo battesimo che u" è la }X)rta., Siccome la penK 
lenza è pei peccatori , è segno che vi son peccatori 
nella Cluesa. Il Concilio di Gostanza ha condannato 
r eirore contrario (i). 

2.® Per j>artecipare ai beni della Chiesa non ba- 
sta di appartenere al suo cor|X) , bisogna eziandio es- 
serne un membro vivo ,• ed i peccatori che stanno 
nella Chiesa ne sono membri morti. Si è dunque 
tranquilli molto male a pro[X)sito , sotto pretesto die 
non si viene ad essere scissi dal corpo della Chiesa, 
quando si è membri morti della medesima. Si p«ò 
mai ignorare che i veri vantaggi del cor]» si comu- 
nichino soltanto ai membri vivi ? Il sacco che il 
tronco tramanda non si estende mai ai rami morti» 
Così nella Chiesa ^ il Cristiano senza carità non può 
aver parte alcuna alla vita di un corpo, che vive so- 
lo per mezzo della carità. Quantunque questo Cristia- 
no sembri che viva , pur nondimeno egli è morto., 
dice S. Giovanni (i) ;'ei non sta nella Chiesa, che 
per essei-ne un giorno separato e per sempre. » Du- 
« ranlc questa vita , dice S. Agostino (2) , i buoni 
» e i cattivi fan professione della stessa Fede ■; ma i 


(lì iSess. i 5 . Lab. Tom. 12. pag. lag. 

(2) ApoC'. 3 . V. i. (2) l» Psal. 42. tu 
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yj Intoni vivono di questa Fede , e, i cattivi la cora- 
» battono con le loro opere , e la disonorano con 
» la loro viUi ». Gli "uni c gli alili ricevono gli stessi 
. sacramenti , si cibano alla stessa mensa , gli uni per 
la loro salvezza , gli altri per la loro condanna. Ri- 
conoscono gli ste^i Pastori , trovansi nelle stesse as- 
semblee , ma Iddio solo discerne quei che son buo- 
ni , e che son destinati a possedere il suo regno. 

. All ! poliate oggi comprendere verità così cer- 
' te ; jxtssiate inline riconoscere che non vi sarà mai 
salute per voi. } llucbè le vostre, azioni non saranno 
unilormi alla vostra Fede-, e la vostra condotta al 
Vangelo ! che altro aspettar non dovete da una Fe- 
de morta , se non sé una triste condanna , e la piu 
rigorosa sentenza* 

Ah ! Signore , voi solo potete darci quella viva 
F ede , senza della quale non possiamo nè piacervi 
nè salvarci. Sjwigetela ne’ nostri cuori , aflinchè co- 
nosciamo i nostri doveri , e vivendo come crediamo 
e- come veri ligli della Chiesa , ci rendiamo degni di 
veder la nostia Fede cambiata in una luce di gloria, 
la quale si scoprirà le vostre infinite perfezioni , e ce 
le lài'à contemplare a iàccia a faccia durante tutta 
l’eleniilà. 

( • » ' tt 
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contin^u^zione 


^DEL DISCORSO XXXIX. i 


Su fiucstc parole : Fuor della Chiesa non v’ è salute. 

Si ffuis Eceìeiiam non audierit , Sit libi sicut ethni- 
cus cl piioblica/ius- 


Sp .|nalclie(?.i'no non ascolta la Chiesa , sia riguardo a 
vo| conie un Pagano ed un Pubblicano, 


isogua riiiunzinre alla Religiona Cristiana , o con- 
venire , che G. C. lia costituito la sua Chiesa come 
una società visibile e bene ordinata. Per riunirne tut- 
t i inombri ha egli incaricato i suoi Apostoli e i lo- 
ro succo^ui iiou solo d.’ insegnare tutte le verità ; 
la di t;ui conoscenza è necessaria jter ottener là salu- 
te, n»a ha stabilito altresì una lònua di governo , cui 
tott i Fedeli debbono sottouiettersL , di maniera, che 
Juccome si viene a separarsi dalla società |X)btica quan^r 
do se ne rigettano le leggi ed il govcino , così egual- 
luente si viene a sepaiarsi dalla Chiesa . e si cessa 
1 1 appartenerle, appena non si riconosce più la supe- 
i Jorila de\suoi Pastori , o non si professa più il Sim- 
lolo lidia sua Fetl^ , o finalmente non si comuuica 
pili cpn lei nel medesimo culto e nei medesimi Sacra- 
menti. Segue da ciò che la Chiesa escluder deve dal 
suo seno tutti quelli che rigettano il suo governo, la 
sua tede e la sua iromiuiione , vale a dire tutti gli 
*** etici c gli scismàtici : inlàtti G: C.' non ha pro- 
\iucsso la vita eterna che alle pecore le quali ascolte- 




■1 


OVVERO 




SECONDA PARTE SUPPLÌ MENTARIA. 
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rebbero la sua voce ; quelle die fuggono il suo ovi- 
le sarai! preda degli atiHiiali divoratori (i). 

Per i'eiulcre questa inassiiiia odiosa, griiicredu- 
li , e tulP i neiuiei della Chiesa cattolica suptxjngo- 
no che, secondo questa dottrina, coloro che trovau- 
si nello scisma o nella eresia per disgrazia della loro 
nascita , per ctl'etlo di una ignoranza invincibile , e 
senza che vi sia sfata loro colpa , sono esclusi dalla 
salute eterna. Quest’ accusa è falsissima , è perciò op- 
portuno non solamente di .sviluppar bene il senso di 
queste parole : Fuori della Chiesa non v’ ha salu- 
te , ina eziandio di stabiliie vittoriosamente, e di giu- 
stificare la verità del dogma che contengono. 

Dico in primo luogo che non è possibile di sal- 
varsi fuori della Chiesa. Ella è la sposa di G. C. ; 
dunque i soli membri di questo corpo avran vita ; 
tutti quelli che ne .sono scissi son morti come inutili 
sarmenti separati dalla vite , e destinati al fuoco. El- 
la h il regno di G. G. ; ei non riconoscerà dunque 
per suoi sufldili che quelli che’ sono in questo regno, 
e tutti gli altri li terrà per suoi nemici. Par che i 
Santi Padri abbiano avuto a cuore sopra tutto di per- 
suadere questa verità ai Fedeli. Eglino ci gridano tut- 
ti ad una voce ( 3 ) che fuori della Chiesa non v’ ha 
salute ; che siccome (3) tutti quelli che erano fuori 
deir arca , son periti nelle ac<][ue di diluvio , così pe- 
riranno tutti quelli die sono tuori della Chiesa ; che 
non può avere Dio per padre (4) colui che non ha 
per madre la Chiesa ; che fuor della Chiesa (5) si 
• - - -- — — --- — ’ 


Q) Jòhan. IO. i». 12. 

( 4 ) ' Ep. 5o. ad lìonifacium. Fulgent. lib. ed 

Jìd. ad Peni. Diacoii. cap. 87 . Greg. lib. i 4 - maral, cap.i. 
J[3) Hier^ Ep, ad Dam. yiviuis Fienn. deliluv. cap.i^. 
{^yCypr. de Unii. Eccl. Àug. cap. 4- de Symb. ad 
Catkec. cap. i3. 

■(5) ChtjS. ho/n. in ep, ad Eph. Pacian. Ep. 2 . ad 
Symp, 
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può aver tutto , eccetto la salute. S. Agostino assi- 
cura in tenuini espressi, che la vita di uii^ Cristiano, 
per Quanto possa essere irreprens^nle , se è separato 
d allenita della Chiesa Cattolica ,. non lascerà di pixi- 
vare tutt^i rigori dell’ira di un Dio vendicatore (i). 
■o Credete con fede ferma, dice S. Fulgenzio ■( 3 ), c 
» senza alcun dubbio , che niuuo eretico nè scisina- 
» tico , sebben liattezzafo in nome del !Padic , del 
» Figliuolo e dello Spirito Santo , qualunque Innosi- 
» na faccia , ancorché soffrisse il martirio pel nome 
» di G. C., non può esser salvo, se non si riunisce 
•» alla Chiesa , poiché nè il irattcsirao nè la limosi- 
» na, jier quanto possa essere abbondante , nè il niai- 
» tirio medesimo può servire alla salute , lindiè si 
» persevera nella eresia , o nello scisma , e si riuia- 
» ne fuor dell' unità della Chiesa. » S. Gregorio il 
Grande , e gemiralmente tutt’ i Padri della Chiesa ten- 
gono lo stesso linguaggio. 

Questa verità è stata riconosciuta anche dai Pro- 
testanti : i Calvinisti han tolto dalla Chiesa coloro i 
quali elevassero qualche disputa su' punti della loro 
dottrina , o che ricusassero di annuire allo decisioni 
del loro Concilio Nazionale (3) : Si quis conientic- 

neni moverit in aliquo pimelo Doelrinae , etc 

si resolùtioni Concila Nationalis iiolit acquiesce- 
rcm etc .... rescindatnr ab Ecclesia. Prima di di- 
stribuii'e la Gena, il ministro scomunica tutti gli ere- 
tici , e quelli che formano sette a parte. 

Ascoltiamo là confessione Elvetica (4) : « Noi 
» facciam tanto caso della comunione con la Chiesa 
» del Cristo , che non crediamo che si possa perve- 


(i) Ep. I. 5"i. ad Donai. ' ' 

Q) Fulg^nt. Uh. de dd. ad Ptlr. Dine, cap. 3g. 

(3) Discipt. Gali. Cn'p, 5. Art. 3't. - 

(4) Post. art. 17 - ; ■ _ - 

Du-Clot. Tom. IIP. ' 6 
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« ilirc all.» Saluto , s«- imn si c in comunione con la 


(jui. cum vera Dei Ecclesia non contmunicarU , sed 
ab ea se separali/. 

_ M In filili , siccome non vi fu salute nel tempo 
del diluvio per quei che non trovaronsi nell’arca 
>j di No® , ( non som più Cattolici che paiLino , so- 
■>3 no i capi della Riforma (i)), « noi crediamo cgual- 
inente die fuor di G. C. il quale si comunica ai 
33 suoi eletti nella Chiesa, non si può ottenere salu- 
33 le veruna., ed insegniamo in conseguenza che quel- 
33 li che vogliono ottenere la vita eterna non devono 
33 separarsi d<dla vera Chiesa del Ciisto ». 

Io potrei citar qui moltissimi altri passi per pro- 
vare , che tult’i Protestanti antichi han considerato la 
loro Chiesa come la sola operante la salute. I Ri- 
formali sono stati tutti nello stesso caso, ed il dotto 
Sulzer ha trovato j’n una ordinanza di polizia della 
città' di Zurigo . dell’anno i74<>i che la Chiesa Ri- 
formata vi era chininafa la sola operante la salute. 
Lo stesso dotto ha ancora osservato che Ei'rico Do- 
dwell insegnava nel secolo desimo settimo , che i so- 
li membri della Chiesa Episcopale , potevano ave- 
re la certa speranza di ottenere la beatitudine ^ta- 
na. ( Vedi l’opera intitolata*; Verità ed AmoiW., di 
"Sulzer , pag. uì 9 e 200 . ) 

Convengo che questa verità , sqbben riconosciu- 
ta anche dai nemici della Cliiesa Cattòlica , non la- 
scia di rivoltare lo spinto umano. Ma, o uomo! chi 
sci tu per opporti allo stesso Dio , ed alla verità del- 


( 1 ) Vid. Cathech. Genev. Dom. 16 . Calv. Uh. Instit. 
Cap. 1 . J., IO. P(ir. Mari. Class. 4. loc. coinm, cap.io. §. 9. 
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la sua parola ? Hai tu forse; obbliato ebe la Fedo è 
un (hno e la vita etcnia una grazia (i) ; clic es- 
sendo tutti morti per ellètto ticl peccato , che essen- 
do tutti a cagion del j)eccato indegni della grazia di 
Dio , per mezzo della grazia jiossiaino aver la vita , 
e 'Cbe Iddio , il quale dà rpiesla grazia e questa vi- 
ta , ha potuto mettervi quella condizione che gli è 
piaciuto ? Può esservi ingiustizia nella sua condotta ? 
No, senza dubbio; perchè dunque abbiam noi la te- 
merità di dar regole ai suoi giudiz'j , o vogliam pe- 
netrarne i segreti ? 

E poi , r eresia e lo scisma son dunque (h'Iilti 
tanto leggieri? Uno viola la Fede , dice S. Agosti- 
no (2) , l’altro rnm^K; l’unità; entrambi oltraggiano 
infinitamente G. C. , il quale è verità e carità ad un 
tempo. 

ìMa non è contro la carità c contro la ragione 
il cnnlere che tutti coloro i quali son fuori della 
Chiesa non saran ^salvi ? ' 

No; imperocché non si può asseiire il contrario 
senza inconseguenza , senza empietà , c senza ingiu- 
stizia come da noi si diinostreià. 

Che cosa devesi dunque pensare di <piclli che 
si |iersuad(mo che tutte le religioni siano buone egual- 
mente, che ciascuno seguir deve la religione del pae- 
se ov’ è nulo , die colui che cambia religione non 
vai nulla , che basta di essere uomo onesto , ctr. , a , 
dir breve , di quelli che sono' indifferenti in materia 
di religione ? 

Son tanti ciechi che olti'^iggiano la ragione me- 
desima , che sollòeano tutte le voci della coscieliza c 
della rivelazione , e la loro iudillèrenza è la maggio- 
’re di tutte le follie. 


l, 
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Chi (lice Religione , dice essenzialmente T^erità^ 
giacché per |X)CO che ella se ne allontani, non è più 
religione , ma liuperstiziojie ; or , la verità è indivi- 
sibile , nè è suscettibile del 2iiù o del meno. Risulta 
evidentemente da (questo principio , che la vera Re- 
ligione è Uiia in rapporto al dogma ed alla morale. 
Ella deve condannare e riprovare tutto ciò che è er- 
rore , e conseguentemente ìuito ciò che è contraddi- 
torio alle verità die insegna ; giacche se , essendo di- 
vina e vera , amméttesse (jualche dogma opposto à 
quelU che insegna , adotterebbe l’errore; ma, adot- 
tando r errore , cesserebbe immediatamente di esser 
vera e divina. Sufqjonendo dunque che coloro i qua- 
li sostengono dogmi contradditorii formino uno stes- 
so corpo di religióne e di una religione divina ,'è 
far sortire dalla stessa fónte la verità e 1 ’ errore , è 
uu voler conciliare la luce con le tenebre. 

Rendiamo ciò più sensibile con una ipotesi. Che 
mai direbbesi di una religione che guardasse con lo 
stess’ occhio la fedeltà conjugale e T adulterio , la giu- 
stizia e P ingiustizia , la buona fede e la frode nei 
contratti ‘ì Chi non esclamerebbe contro una tale re- 
ligione, e chi , per mostrarne l’assurdità^, nón chia- 
merebbe in suo ajuto la santità infinita di Dio ? Ma 
1 Dio di santità , non è egualmente il Dio di veri- 
tà e la sua verità è forse meno ,olìc&i dalle contrad- 
dizioni. nei dogmi , che la sua santità dalle contrad- 
-dizioni nella morale ? >j Io dunque , quando sento 
w dire che si può onorare Dio , e far la propria sàl- 
M vezza in tutte le religioiii , ( è la riflessione di 
un autore quanto dotto (i) ) se si dice con 
ignoranza , ue ho compassione ; se con riflessione , 
» ho orrore di una tanta emyàetà 

■ ' ■ •' • , I, 

— ■ '■ I ■ ■' ■ ■ 1 1 ■ I* 'I 

/ 

( 1 ) 1 Cattolici di Giura. ) 
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Noi abbiam provato iu un modo il | più eviden- 
te che G. C. lià stabilito per tutti gli utìmini la Fe- 
de., il culto , la religione , la Chiesa unica che si 
deve abbracciare per giungere alla salute eterna (i): 
iVbn est in alio aliquo saliis ; nec enim aliud no- 
men est sub coelo aatum hominibus in quo opor- 
teat nos salvos Jieri : » Non v’ è salute per mezzo 
» di alcun altro ; giacche sotto il cielo non è stato 
» dato alcun altro nome agli uomini , per mezzo del 
» quale dobbiamo esser salvi. » Non spetta dunque a 
noi , nè ai pretesi sapienti di questo secolo di farvi cam- 
biamento vcnino. Al sentire i nemici della Chiesa Cat- 
tolica , si direbbe che la religione è una cosa puranien- 
le umana , sulla quale, si può comporre e transigere co- 
me si vuole. Ma è questa l’idea che ce ne dà il Van- 
gelo ? » Se alcuno , dice S. Paolo , Vi anmin- 
M zia qualche cosa contraria a quel cne noi vi al>- 
» biamo insegnato , egli scomunicato. » La ragio- 
» ne che questo Apostolo ne adduce, è decisiva: cioè 
che non si combatte l’uomo, ma G. C. medesimo, 
autore dei dogmi del Cristianesimo (3). Neqne eiiim 
ego ab ìiomine accepi illitd , ncque didici , sed per 
revelationem lesu Cristi Lo stesso Apostolo scomu- 
nicò Imeneo j:d Alessandro per aver fatto naufragio 
nella Fede (4); Circa fi dem naufragaverunt , in‘ 
quibus et tìymenens et' Alexander , quos iradidi 
Satanae^ ut discant non blasphemare. S. Giovanni 
vieta ai Fedeli di ricevere nelle loro ‘case eW anche 
salutare i corrompitori della dotti-ina di G. C. (5) : 
Si quis venit ad vos , et lume doctrìnum non af- 
fert ; nolite recipere eum in domum , nec ave ei 
dixeritis. 


(i) Àri. 4. e. 13 . 

(3) Ibid. V. 13 . 

(5) JII. Joun. I . i*. 


( 3 ) Gal. 1 . e. g. 

(4) /• Tim. 1. e. 39. 
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S;uc1)1m; una bcslenimia il cliroi che l’ intolleran- 
za di questi uomini ispirati da Dio sia Stata opposta 
alla ragione. Bisognerebbe almeno provaie che uri' 
culto falso ed assurdo c grato a Dio quanto il culto 
ragionevole che egli stesso ha prescritto. Bisognereb- 
be dimostrare o che Dio non esige culto veruno , o 
che gradisce tutt’ i culli -, che e^i c onoralo egual- 
mente sì dalla menzogna che dalla verità , si dal vi- 
zio che dalla virtù. 

Non v^ ha cosa dunque più inconscguente e più 
empia che le ddclamazloni degl’ increduU e de’ nerai - 
ci della Chiesa contro la sua intolleranza riguardo ai 
dogmi ed alla morale , come non v’ ha cosa più in- 
giusta clic il dubito di carità di cui 1’ accusano, i 
Nella jiarola tolleranza aw'i una insidia da cui mol- 
tissimi si lasciano ingannare. Si vorrebbe peisuadefe 
elle la Religione Cattolica insegna di oltraggiare , di 
perseguitar quelli che professano alti'a religione. È qué- 
sta utia calunnia orribile , ed un insigne menzogna. 
Sebbeu convinti appieno della verità della nostra re- 
ligione e della falsità di tutte le altre ^^non cvediairto 
però che ci sia permesso di odiar coloro che , per di- 
sgi'azia della loro nascita , o j>er una scelta volonta- 
ria , iie professano un’altra, nè di ricorrere alla vio- 
lenza per illuminarli loro malgrado. Noi condannia- 
mo e detestiamo tutte le guerre , tutte le stAgi di 
cui la i^ligione è stato il pretesto. Dico il pretesto ; 
imperocoiè la vera causa di queste guerre e di que- 
ste stragi è stata la passion naturale agli uomini di 
soggiogare i loro simili,'' di disfarsi di qutdli che lòr 
si oppongono. Questa passioni da una parte, dall’al- 
tra 1’ impazienza di subire il giogo, il desiderio del- 
ia vendetta , hanno armalo i popoli gli imi conlro 
gli altri. Esaminate , dice Io stesso Rousseau (i), 


(i) Leu, al Sig. de Bcaunwnt j pag. 
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» tulle le vostre j> recedenti guerre , el/uutwte gricr- 
» re di religione ; troverete che non ve 11’ è una 
» che non abbia avuta la sua causa alla Corte e ne- 
M gl’ interessi de’ Grandi. Alcuni iutrighi di Gabinel- 
» to imbrogliavano gli allàri , e poscia i capi am- 
» mulinavano i popoli in nome di Dio w. 

3.° È falso che la Chiesa Cattolica giudichi e 
condanni tulli quelli che non sono della sua conm-' 
nione. » Noi crediamo , dice un celebre difensore del- 
la Religione (i) , che non altri sia escluso dalla 
salute se non colui che l’qsisto alle grazie che Dio 
» gli la i ai lumi che gli comunica ; ed in questo, 
M senso non v’ è salute per chiunque è scientemente 
» e volontariamente fuor della chiesa. Sapere con qua- 
» li mezzi cd in qual modo -Iddio ajuta , illumina , 
» guida gl’ infi'deli , per condurli al Vangelo , ed 
» alla vera Chiesa ; sino a qual punto sono eglino 
3 ì colpevoli allorché non vi giungono .... non è del- 
31 la nostra sfera. Ci basta il sajwre che Iddio non 
31 fa ingiustizia atl alcuno, non chiede conto di altro 
31 se non di quello che ha data, etC. Perciò non si 
33 h mai deciso, dice in seguito lo stesso autore (3), 
31 che gl’ infedeli siaùo obbligati , sotto jicna di dan- 
33 nazione , di cretlere e di professare- Li religioii ri- 
31 velata , quando non liiiuno avuto alcun mezzo di' 
33 conoscerla j>. 

33 Tutti cokiro die noi# bau parteci{Mtto volon- 
33 tariamente , dice Nicole , ( TralUito della Unii?» 
33 della Chic.sa , lib. ii. c. 3 . ) e con cognizione- 
33 di causa , allo scisma, o all’ eresia , fan parte del- 
/ 31 la vera Chitìsa. » (jOsì insegnano S. Agostino y 
( tiù. de (Jnitxite Ecclesiae , c. aS. m»n. ^ 3 . lib. i . 


(i) Bcrffier trattalo' ist. c do^mnt, della vera rcli^<\^ 
Ile, tom. IO. pog. 3ot). , 

(a) Ivi pagr 1 . ■ 
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<le Lapt. contra Donai, c. 4 ' niun. 5 . , eie. ) S. Ful- 
genzio ( lib. de Fide ad Petrum , e. 89 ). Sal- 
viano ( de Gubern. Dei , lib. 5 . e. a. ). 

Se certi teologi si sono espressi altrimenti , il 
loro particolar seutinienfo nulla prora. Io citerò so- 
lamente un [lasso di S. Agostino. Ecco come si espri- 
me nella sua epistola , o 162. secondo alili. 

» Quei che non difendono con violenta animosità una 
» opinione falsa e perversa , soprattutto se questa 
» opinione non è ojwra della loro audacia e della 
» loro presunzione , ma il retaggio di genitori sedot- 
^ » ti e caduti aneli' essi nell’ errore ; quelli finalmen- 

4 » te che cercano francamente la verità, e che son • 

M jironti ad emendarsi appena la riconosceranno : 

' Corri gi parati cum invenerint , non devono in 

» modo alcuno esser annoverati fra gli eretici w. 

Si legga linalmente il Concilio di Trento e si 
vedrà a chiare note che anatemizzando le dottrine dei 
Pretesfanti con quale affètto parla delle loro persone : 

II santo Sinodo ( scss. i 3 .' ) , simile ad una te- 
; 5> nera madre , che geme e partorisce , dividerà e si 

» slòraa che non vi sia alcuna scissura fra quelli che 
portano il nome di Cristiani , ma che , riconoscen- 
■» do tutti lo stesso Dio e lo stesso Salvatore , ah- 
» biano egnalmente lo stesso linguaggio , la stessa * 
■» Fede , e la stessa opinione ; il sinodo confida c 
spera , che con la gratta di Dio -, ritorneiaiino nella ' 
» speranza e nella carità , alla santi e salutare uui- 
tà, della Fede , ed egli darà loro volentieri le fa- 
cililà all’ uopo op|X)rtunt‘. È questo , io doman- 
do , il linguaggio di un giudice che condanna tutti 
quelli che hanno avuto 1’ infortunio di abbracciar fai- - 
se dottrine ? 

In quanto a quelli che han potuto conoscere la 
vera religipne , é si son poco' curati d’ istruirsene e 
di abbracciarla , non è la Chiesa che li giudica , 
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ella non fa die pronunziar la sentenza die il Van- 
gelo Iia fulinioata contro di loro. Siccome un giu- 
dice che condanna un. reo non è causa della sua 
morte , benché dichiari la pena couiniinata dalla leg- 
ge ai suoi misfàtti ; cosi non è la Chiesa che cou- 
daiuia il Pagano , P incredulo Giudeo , l’eretico., lo 
scismatico , benché pronunzj il decreto di riprovazio- 
ne e di anatema che G. C. suo sposo ha ii'revoca- 
bilmente emanato contro questi diversi colpevoli. Si 
vorrebbe iòrsc die ella dasse una . mentita alla sua 
parola? Non ha egli detto G. C. che chi non cre~ 
de è già giudicato (i) , che chiunque non è per 
lui è contro di lui , e che chi non raccoglie con 
lui dissipa (3) ? 

La Chiesa dunque non può , né deve sentir par- 
lare di conciliazione in ciò che interessa la Fede e i 
costumi ; se agisse diversamente , ammetterebbe il 
si ed il no ; ed in che mai questa contraddizione 
potrebbe esser utile a quelli che sono fuori della sua 
comunione ? Procurerebbe loro forse la salute , se 
non può ottenersi che in questa Chiesa ; o piuttosto 
non sarebbe loro infinitamente funesta , adulandoli 
ne’ loro errori , e facendoli rimaner fermi nella via 
della dannazione ? . \ 

I Settarj ed i Filosofi moderni, lungi di arren- 
dersi a così palpabih e convincenti ragioni , non ces- 
sano di abusale della parola tolleranza', perché san- 
no che piace alle anime oneste , e soprattutto alle 
anime sensibili , alle quali non presenta che idee di 
indulgenza e di pace. Ma per jioco che vi si rìflet- 
la, si vedrà quanto questi nemici della Chii^a ne im- 
pongono a quelli che hanno la semplicità di lasciarsi 
ingannare dai loro sofismi. La filosofia avea promes- 
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( 1 ) Joan, 3 . V, 17 . 


( 3 ) Lue. i3. V. i3. 
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so (lappi'ima , thè se fosse giuiila una volta a rcgn.ir 
senza ostacoli , dato avrebbe la felicitJl ai re , e l.v 
liberta ai po}K>li ; ma appetì;» è stata assisa sul tro- 
tto , ha scannato gli uni ed incatenati gli altri. Quan- 
do Ira vetluto che la Religione era per rientrare nei 
suoi diritti , si ò ripiegata sulla umcuùtà , di cui 
avea fatto da lungo teinjto un argomento di declama- 
zioui sji(!sso pochissimo limane. INoi ahbiam veduto il 
lisullato della sua beneficenza, la cpiale è consìstita sol- 
tanto nello spogliare i primi senza arricchire i secondi. 

Esaminiamo adesso , se la |>arola tolleranza ba 
il stuiso che le danno i nemici della Fede caUolica , 
e se le è stato mai dato il senso vero e ragionevo- 
le che può ricevere. . ,■ 

Ahbi:tin dminsfrato che una tolleranza assolu- 
ta sul dogma e sulla morale non è altro che una ìn- 
tlilFcrenza la quale non jrtiò convenire che a quel che 
min sarebbe nè vero nè falso , cd in conseguenza 
di un evidente assurdo. 

D’ altronde , questa tolleranza che si reclama 
solo in favore della irreligione , non ha mai esistito 
in vemn luogo , non se ne trova veruna specie , nè 
nelle leggi uuìaue , nè nei coslumi , uè n^le scien- 
ze , nè nelle arti. 

Nella natura , F uomo in quanto al corpo , è 
soltojiKteto ad un ordine di leggi che non tollera al- 
cuna infrazione ; tutto vi è determinato, nulla è in- 
difièieiite ; l’ uomo cade se devia dalle leggi della 
gravità , eil è schiacciato sotto le rovine dei suoi 
edifizj , se li eleva fuor della perpendicolare , non 
raccoglie alcun fnitto da’ suoi travagli , se semina o 
miete in una .stagione diversa da quella che la natii- 
l a ha prescritta per la coltura delle terrò , eie. 

Tulle le leggi umane non sono che qiiihblicho 
drchiarazioni d’ intollerania ; esse non lasciano lAil- 
la ai nostri «ajaricci , c regolano tutte le nostre, ozio-- 

\ ' 
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ni sotto certe pene , l;i più leggiera delle fpiali è la 
nullità degli atti che facciamo senza consultarle. 

I costumi sono ancora meno tolleranti delle 1(^- 
gi. Se non puniscono co supplizj , ollcndono col 
biasimo , col vituperio. 

Le scienze son dei che avvi nel inondo di me- 
no iotleranli. I libri e hi carte d’ istruzione non so- 
no che cj^rsi puLhlici d' intolleranza. Le scienze han- 
no i loro iribunah e i loro giudici , i quali pronun- 
ziano anche senza sentire e senza ascoltar gli accusali. 

La critica non tollera un principio azzardato , 
una conseguenza mal dedblta , una falsa data , un 
fatto inventato. 

Le arti sono altio che un campo di battaglia , 
ove r intolleranza del buon gusto combatte contro 
il gusto falso c corrotto ? 

Gli scrittori anche i più pirtegiani della tolle- 
ranza religiosa , non sono precisamente i più intol- 
leranti in letteratura? Eglino non< fan punto grazia 
ai più bei genj , e i loi-o scritti degeneran sovente in 
libelli difTamatorj , e non respirano che il tuono più 
oltraggioso c più amaro. Quando Lutero si separò 
dalla Chiesa Romana , ne accusò i seguaci d’ idola- 
tria j di trivialità. Li chiamò papaliìii , diavoli , 
cani e porci. I Filosofi moderni trattano i Cfistiaui, 
tra i quali vivono , da fanatici , da superstiziosi , 
da bacchettoni , etc. Ma di grazia è ella mai questa 
la tolleranza ? V' c cosa più intollcrcaUe di queste 
ingiurie ? ed ancorché si usasse una certa modera- 
zione per dire ad alcuni uomini che son caduti in 
errori triviali , o in vergognosi? superstizioni , non è 
lo stesso che dir loro nel fondo che sono sciocchi e 
, imbecilli ? * 

' * Da quanto ho firi qui detto risulta , che ordi- 
nariamente la quistione della tolleranza si pi-esenta 
con r ajuto di un giuoco di parole. Si , reclama la 
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lihciià di pensare , dò che è tanto ridicolo , quanto 
se si reclamasse Li lilrertà della circolazione del san- 
gue. Chi potrebbe mai attentare all’ una o all’ altra 
di queste libertà ? Ma ciò che i nemici della religione 
chiamano libeità di pensare , è la liltertà di pensare 
ad alta voce , vale a dire di pubblicare le loro idee 
per mezzo dt? discojsi o della stampa , e per conse- 
guenza di combatlei’e le opinioni altrui. Ma lipelia- 
molo pure , è questo la tolleranza ? ed tm saggio 
govei’no può tollerare questa hlierlà assoluta di agi- 
re senza olTendcre il buon ordine , e senza rovescia- 
re da capo a fondo tutta la società ? 

Non così avviene della intolleranza religiosa ; 
essa condanna in vero gli errori, ma non danna gli 
individui che li professano. Ci vieta al contrano se- 
veramente di giudicare che tale o tal altro uomo J 

morto o vivo, qualunque sia stato o sia tuttavia, sia 
o saia dannato. Essa lascia alla giustizia di Dio , la 
quale sola sa in quali disposizioni 1’ anima nostra si 
separa dai corpo , I’ im]>enetrabile segreto del nostio 
destino. 

Ah ! se non vi' fossero che atei , o nemici della 
rivelazione che si scagliassero contro la intolleranza 
della Chiesa per rapporto alla Fede e ài costumi, non 
ne .sarei sorpreso. Ma che i noslii fratelli sejiarati , 
che fan professione di credere ai Vangelo , che con- 
siderano G. C. come il Salvatore ed il Redentore ' 
del mondo , che han riconosciuto sì spe.sso eglino 
stessi , come noi lo abbiam dimostrato , che bisogna 
appartenere alla vera Chiesa di G, C. per ottener la 
salute , che non credon mancare nè alla carità , nè ^ ' 

alla giustizia , pronunziando che gli ostinati Giudei , 
gl’idolatri e i {leccatrttì impenitenti sono nella via 
biella pertliziopc ; che i nostri fratclb , io dico , non 
cessino malgrado ciò di rimproverarci che noi siamo 
inloLlemnii , che non arrossiscano di dire che tutta 
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è buono ) ecco quel che mi reca stupore ; impercioc- 
ché non è più ragionare , ma parlare manifestamente 
contro la ragione , e contro ogni principio di equità. 

Quel che è ancora più strano si è il sentire , 
non dico più i nostri Filosofi moderni , nè i nostri 
fratelli separati , ma certi Cristiani , anche istruiti 
nella Fede Cattolica , i ^alì non temono di ripe- 
tere queste bestemmie : che ciascuno può seguire 
con sicurezza la religione del paese ov’ è nato , che 
basta essere uomo onesto secondo il momlo. Come 
dunque ! sarebbe jicrmesso di vivere da maomettano 
in Turchia , da pagano , da idolatra nelle Indie ! 
G. G; sarebbe dunque venuto invano sopra la terra. 
Così , gli Apostoli hanno avuto un gran torto d'istruire 
e di battezzare tutte le nazioni , come il divin mae- 
stro aveva loro ordinato. Gl’ infedeli cui hàn predi- 
cato il vangeli, han dunque fatto male a convertitsi 
e ad abbandonare la religione del paese ov’ erano . 
nati ? S. Agostino e i Santi Padri han dunque avuto 
gran torto egualmente a far ricredere gli Arriani e 

f u altri eretici , ed a far loro cambiar sentimento. 

inalmente la Religione Cristiana è dunque falsa , 
poiché insegna che non si può essere salvi che nella 
Fede di G. C. e pei meriti di G. C. 

Che può mai opporsi ad un sì solido ragiona- 
mento? Niente altro che ripetere incessantemente che 
noi danniam tutti quelli che non sono della nostra 
comunione. Ma no , diciamolo di nuovo , né noi , 
•nè la Chiesa Cattolica , danniamo alcuno ; vorremmo 
al contrario salvar tutti. Quei che scparansi eglino 
stessi dal sen della Chiesa , quei che per la loro in- 
docilità , per la loro ostinazione meritano che ella ne 
li separi , corron da se medesimi alla loro eterna 
perdizione. Non è la Chiesa che n’ è responsabile. La 
loro ostinazione l’addolora; ella geme sulla loro dc- 
plorabil sorte ; prega iuccssantemcnle pel loro ritorno 
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alia unità della Fede ; non trasaira cos’ alcuna per 
richiamarli nel suo seno. Da ciò deriva lo zelo A]>o- 
stolico de’ suoi Ministri e de’ suoi Missionarj , din 
nulla può estinguere , quantunque sia ralireddalo per 
tutto altrove ; da ciò quel coraggio eroico che là lor 
superare tutti gli ostacoli , bravare le più violente 
perseruziotH , penetrare })cr fino nelle più selvagge 
regioni , per guadagnare amme a G. C. o procurar 
loro una eterna felicita. Mentre le altre religioni coii- 
centransi e celansi fra le tenebrg;, la Chiesa Cattolica 
porta dovunque la luce, ed anela solo di propagarla. 

Se per conservare nella sua iutegiità il deposito 
a lei affidato , si vede costretta a separar dal suo 
corpo gli eretici e gli scismatici , non fa in ultimo 
che seguir gli csenipj di S. Pietro e di S. Giovanni , 
i quali sa[>evatìo jicrfettamente le regole della carità 
Cristiana , e da essi deve ajipi-endcrle^itto P Univer- 
so ; ella non là che unilòrinarsi all’ ordine cspiesso 
di G. C. , il quale vuole che si consideiino come pa- 
gani e pubblicani tutti quelli che ricusano di ascoltar 
la sua Chiesa (i) : Si quis Ecclesiam non aiulie- 
rit , sit libi sicut ethnicus et publicanits. 

Conchiudtamo da tutto ciò , con un autore de’ 
più saggi c de’ più profondi (a) , che ogni indillè- 
renza in materia di religione è uno strano acceca- 
mento non solo , ma sì bc;n la maggiore di tutte le 
lòllie. In fatti che cosa è mai l’ indillèrcuza su di 
un oggetto così capitale ? E il non mettere veruno 
interesse a Credere in Dio o a non credervi ; a se- 
guire la religion rivelata o quelle inventate dalle uinar 
ne passioni ; ad appartenere alla Chiesa depositaria 
de’ poteri di un’ Uomo-Dio , o a Chiese scismatiche, 
stabilite da uomini senza missione e senza aiitoritìi. Si 


. (i) Miitth. i 8 . V. 17 . ( 2 ) Il Utifsicwino Cattx^ìiea 

ad liso (le Fedeli della Diocesi di Ginevra. 
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può mai immaginare uno stato più irragionevole c più 
colpevole di questo ? L’ uomo ha egli dunque più 
pressante dovere , ed interesse maggiore , di quello 
di assicurarsi se Dio»«sige omaggi da lui , se ha pre- 
scritto il culto per mezzo del quale vuol che si ono- 
ri , e qual c questo culto? È dunque, indillcreute per 
r uomo di adorare Dio , sen irlo ed ubbidirgli , o di 
bestcmmiailo c rivoltai-si contro di lui ? È iiulillé- 
rente per 1’ uomo il goder delle delìzie del Ciclo , o 
l' esser divorato dal fuoco eterno ? 

Riconosciamo dunque che il primo dovere del- 
r uomo , che Puso più irajxìilante che far possa della 
sua ragione , è di conoscer la strada che Dio gli bi • 
mosti-ata. Ogni altra scienza fuor di rpiella che deve 
decidere del suo eterno destino , non gli è assoluta- 
mente necessaria. JVon v’Iiu, dice il Savio (i) che 
vanità negli uomini i quali non hanno Ut scienza 
di Dio. 

Impariarqo eziandio da questa verità , noi .altri 
Cattolici , a non abusare della grazia che ci ha fatta 
il divin Pastore , di farci nascere e vivere nella sua 
Clùesa ; non dimentichiamo giammai che non basta 
di appartenere al corpo della Chiesa; ma bisogna an- 
che vivere nel suo spirito. Oimè ! in questo corpo 
vivo , quante membra morte ! quanti fighuoli della 
Chiesa formano il dolore della loro madni ! quanti 
empj la disonorano ! quanti ignorano la Fede medesi- 
ma di cui fan professione ! Cattolici tra i Cattolici , 
come sarebbero Protestanti tra i Protcst.nnti , Musul- 
mani tra i Maomelfani , han della religione la sola 
corteccia e 1’ ap]>arejiza. Non imitiamo ne quei che 
disprezzano i vincoli esterni che uniscono i Fedeli al 
coq)o della Chiesa , uè quelli che fan 9 onsibli!re tutta 
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la loro religione ad csscitì attaccali con questi esterni, 
legami. Siamo uniti alla Chiesa e nel suo coiqK) e nel 
suo spirito ; e per mezzo della Chiesa siamo uniti a 
G. C. , e pel tempo e per la éternità. Amen. 

DISCORSO XL. 

DELLA COMUNIONE DE* SANTI. 

Multi unum Corpus sumus in Chrisio , singuli autem 
' alter alterìus membra. 

Benché molti , formiamo un solo corpo con G.C. , cia- 
scuno poi è membro l' uno dell' altro. 

ROM. 12. V. 5. 

Dopo avervi pai-lato della Cliiesa , dopo avervi spie- 
galo i suoi caratteri e per mezzo di quai contrasse- 
gni si può discerner la vera , quel che ci i-imaiie a 
dimostrarvi , sono i vantaggi che si trovano nel suo 
seno , i beni di cui è depositaria e di cui ci procura 
il godimento , le ricchezze inesauribili che racchiude, 
e che formar devono l'eterna felicità de' suoi figliuo- 
li. Tutto il resto del Simbolo è impiegato a proporci 
questi vantaggi. Nel suo seno soltanto trovasi la re- 
nrission de’ peccati , perchè ivi scorre il sangue del- 
r agnello immacolato che purifica i peccatori. E uni- 
, camente per mezzo di lei che si risuscita alla vita , 
e che i nostri corpi perverranno un giorno alla glo- 
riosa immortalità. Siccome è la sposa di G. C. , il 
quale e la vita, cosi per lei si perviene alla vita eterna. 

Tali sono i vantaggi della Chiesa , e la sorte di 
quelli che ne son membri. Ma la base di lutti questi 
vantaggi è quella che ci è proposta nello stesso ar- 
ticolo del Simbolo : La Conumione dei Santi. Gli 
Apostoli non T hanno separata dall’ articolo medesimo 
della Chiesa, pei^hè appartiene alla sua essenza. Egli- 
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no no lian fonuula la base deyli articoli sognenli , ^ • 

jMjrcliò n’c il principio. Non si partecipa della reniis- _ 
sion dei peccali se non entrando nella Comunione dei'. ‘ 
Santi. La vita eterna sarà nel Cielo Vavvenlurosa con- - 
suanizionc di questa comunione de’ Santi , e la risur-^ , • 
rczion della carne è il passaggio che i^i deve con- .. J 
durci . V 

. Non v’ha cosa dunque più importante |)c*r noi 
che r tessere bene istruiti di (jucsta febee unione o 
comunione , la quale forma al presente la nostra forza, 
e formar deve un giorno la nostra beatitudine. . ■ ' 

La parola co/ntó/i/ontì* indica una unione, un’al- 
leanza , una società reciproca di molte persone , che ‘ , 

. formano insieme un medesimo coiqx). Lssa si a])pbcu 
qui particolarmente alla unióne de’ membri di (ì. C- 
clic ibrmano un sol corpo sotto quest’ unico capo. Tale 
unione de’ membri di G. C. , chiamasi com«n/o7.e </<7 
Scinti^ perchè i Santi la compongono ^ e perrhè sou 
tutti uniti in G: C. loro capo , il qmde è la ionie 
di ogni santità e di ogui giustizia. 

Per Santi intendiamo i beati che sono nel Cic- 
lo , i giusti che soho nel Purgatorio , ed i Fedeli ijic 
vivono ancor sulla terra. Tutti sono riuuili nello stesso 
capo , che è G. C. (i) , il quah^ sparge Li stia in- 
jLaenza, in lutto il corpo. Tutti insieme non funnano 
che una stessa società , che imo stesso corpo c tra 
loro, e con G. C. che li santifica (2). 

Voi sarete forse sorpresi che io chiami Santi 
tult’ i Fedeli ché^ vivono sopra la terra , mentre fia 
questi ve n’ha molli che non son Santi , molli va.":! 
vuoti di grazia e di Sautilà , molti ('ir.i.stinui die di- 
sonorano il Cristianesimo con la corruzione de’ loro 
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Du.Clot Tom. IH. 7 


/ 


Digitized by Google 


V 


"qS spir.€A«o*« r 

'Costumi , e dìe, facendo professione di credere iu, . 
G. C. , lo rinun'/iano con le loro anioni. 

Ma avrò io ripugnanza di dar questo nome ai 
Cristiani , quando S. Paolo e S. Pietro , nelle loro 
epistole, lo dan loro sì spesso ? Tutt’ i Fedeli ‘delle 
diverse Cliiese cui S . Paolo» dirigeva le sue lettere , 
jion eran santi per la purità de’ loro costumi , e per 
la perfezione della loro virtù ; epj)ure ei dava a tutti 
questa qualità. S. Pietro chiama tutto il popdo Cri- 
stiano (i) lina nazione santa. Ciò avviene perchè 
se tutt’i Cristiani non son sempre sapti pe.r’ disposi- 
zione del loro cuore , -devono esserlo per loro voca- 
• zione. Tutti sono chiamati alla santità dagF impegni 
della loro religione , la -quale gli obbliga ad esser - 
santi e ne prescrive loro le regole. Noi abbiam 4utli 
per capo G.C. il quale è Santo, ed è il Santo dei Sar- 
ti ; nella Chiesa tit)viamo i mezzi che ci santificano ; 
in una parola ,, la -legge che ci è im jX)sta a tutti , è 
di esser santi in tutta la nostra conversazione e in 
iìUta la nostra vita (a). 

Da ciò comprendete che cos’ è un Cristiano che . 
non è santo e che non travaglia a santiGcarsi. È un 
servo infedele che trascura di corrisjwndere alla sua 
Tocazione e di adempire ai suoi impegni ; è un di- 
sertore della Fede che professa ; è un operajo che 
obblia le regolo dell’ arte sua , e che è condannato da 
•quelle stesse r^ole di cui fa professione ; è un mem- 
lu’o mostruoso che non ha veruna pro])oi-zione col suo 
■capo , e disonora l' intero corpo con la sua deformità 
■e con la sua' bruttezza. Non possono considerarsi co- 
- me veri Cristiani se non quelli che corrispondono 


(1} 1. Pelr. 1. f. 5 . (») /òiJ. I. r. ì 5 . 
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alla santità della loro vocazione , con la santità della 
loro vita. 

H nome di Santi conviene molto piti ai giusti 
che soffrono nel purgatorior Sebbene non godano an- 
cora della beatitudine de’ Santi perchè ritnan loro qual- 
clie peccato da espiare , pure sono realmente santi , 
e la loto santità egualmente che la lor beatitudine è 
assicurata per sempre. 

11 nome di Santi però conviene principalmente 
ai beati che Sbno nel cielo ; la loro santità nel cielo 
è il compimento della ricompensa dì quella che han 
serliata sopra la terra. Ora noi siamo uniti con tut- 
l’ i Santi ; e di questa felice unione noi facciam pro- 
fessione per mezzo di. queste parole dpi Simbolo: Itf 
credo- la comunione de’ Santi. Noi siamo uniti con 
tutt’ i Fedeli sopra la terra , perchè formiamo con 
essi un sol regno , una sola famiglia , un sol corpo. 
La distanza dei luoghi , la diversità del linguaggio , 
la diffèreuza degli usi non alterano punto cresta unio- 
ne preziosa. » Lo scita ed' il barbaro , dice TApo- 
» stolo (r) , r uomo libero e lo schiavo,, tutti non 
» son che uno in G. G. jj Noi siamo uniti co’ giusti 
che ci han precetluto , e che soffTrono ancora nel pur- 
gatorio. Questi giusti son vivi p» noi , e noi dob- 
biamo esserlo per esa ; noi non fornuamo con loro 
che una stessa società , uno stesso corpo , e la carità 
che ci UDÌ.sce deve portarci a sollevarli come nostri 
membri. Finalmente siamo^ in società coi beati che 
sono in oielo. Per quanto* d loro stato sia levato ài 
di sopra del nostro , non formano che una medesima 
società con noi , e nel colmo della loro elevazione 
non isdegnano la nostra bassezza. Felice società , in 
coi siamo uniti non àolo co* Patriarchi e co* Profeti , 


(i) Colóss, 3. V, li. 
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«on>£jli Apostoli c ro’ Martiri , co’ Confessori e con le 
^ ergini , con tanti Santi che riempiono il ciclo dopo 
aver edificio la tei'ra , ma eziandio con gli Angeli 
e con tutti gli Spiriti cetesli la di -cui natura è d- 
treinodo superiore alla nostra I . 

■ Ma se i vincoli esterni che ci uiiiscbjio al corpo 
della Chiesa son sì utili , e se ci devono essere tanto 
preziosi, quale stima non dobbiain.noi fare de’ beni 
spirituali che vi rinvenghiamo , e i deila scambievole 
comunicazione di questi beni ,> che, ibi’ma la più pre- 
ziosa- parte della comunion de’ Santi' , ed il vero frutto 
della comunione visibile della Chiesa ‘b , ■■■ 

Quai beni non vi troviàm noi? G..C. e 'la sua 
grazia, «lo Spirito Santo e i suoi doni,, la sautità 
et! d -Santi , Iddio medeshno o tutte, le, sue ricchez- 
ze , i beni della pietà e la speranza della beatitudine 
ciré ci promette. La Chiesa èi (i) .Qusll(i ^figlia del 
Re la di cui principale beVezza; è al di dentro. Gii 
esteriori non servono che a |)F 0 curare- o conservare 
questa* bellezza e qUosfai dnferua ricchézza..; : 

nzii. Ma quel che v’ è di più ammirabile nella Chio- 
sa', si è la comunicazione ste.ssa di - questi beni , la 
quale fa -sì che non solo'sian lutti, partecipi de’ tesori 
comuni della Chiesa, ma ehe-il beue di uno sia co- 
mune 'a tutti.. Frutto , divino, ;di quella .perfetta, unità , 
che "lor Spirito di G. G. che, ci ,è dato , .forma tra i 
membri di G. C. fruito di quell’ aratìiirabii preghiera 
che G; Q. fece a* suo Padve la vigilia deliat sua uiDiv 
ét (fa) , quando gli chiese i die quelli che crede- ' 
reboero in lui fossero mi tutto insieme'., e che.sid 
come egli è nel Padre suo >, ed il Padre è ini kuy 
così fossero essi eguUmente 6-otf« nel Padre 

e nel Figliuolo. Egli ha-.voluU) che per meazo di quest» 

• 

— ™ ^ ^ - 

(i) Ps. 44 - r. 14. (2) Poan. 17. t>. 2 i, et seqn., 
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nnih\ entrassero i Fedeli alla partecipazione dèlia gloria 
che ha ricevuto da suo padi-e : Ed io ho dato loro 
die’ egli (i) i la gloria che vói mi avete data ^ af- 
finchè siano Uno come ‘noi siamo Uno. In fatti 
nella Chiesa tutto è unità , o tutto in lei tende alla 
unità. Uno stesso Dio ,'nna stessa Fede ^ uno 
stesso Battesimo (2) , lino stesso spirilo ; uno stesso 
capo , che è G. C. ;'uiio stessi) cor|>o, di cui tulle 
le parli sono congiunte ed unite insieme in una giu- 
•sta proporzione ; corpo i di cui membri sono i Fe- 
deli , ma coi’|X) veramente Uno , malgrado la mol- 
titudine de’ suoi membri e la diversità de’ loj-o doni , 
delle loro funzioni e de’ loi-o }x)sti ; corj)0 mille volte 
più Uno , ]ier dir cosi , che il corjxx deH’ uòmo , e 
i di cui membri vivi sono in(ìnitamcnfe più uniti che 
non lo sono le nostre membra nd nosti'i corpi me- 
desimi , perch'e lo spirito che gli unisce è lo stesso 
spirito di Olnlà’. • , • 

‘1 '*Ne segue"' dà questa unione che formando tutti 
uno stesso Corpo, nbbiam tulli gli. stessi behii Lo 
stesso sol di giustizia ci rischiara co’ lumi della veri- 
tà ; nella stessa fonte attingiaino-le acque dellà gra- 
zia ; lo stcsBO Sjiirilo ci anima e ci sanlinca tutti con 
la efi’usiorte del suoiamoi'c. Felice società della quale 
Iddio stesso è il tesoro ! Noi possediamo in comune 
tutt’i lieni spirituali , pei-chè G. C. gli ha dati alla 
sua Chiesa come ^>ua dote e sua 'eredità. 

Ma per possederli in comune , non crediate g’ià 
che ci siano men vantaggiosi , aè che siano meno* 
prójiàrii a ciascun di noi in jwrtlcolare. 'Vi 'è questa 
differenza tra i beni s])iritua!i della" grazia , ed i beni 
temjxirali dt'lla terrà , che questi non si comnnicai«i 
<he driidcndnsi , e cónsegueutemente diminuiscono a 
inisura.che si comunicano. Non è così de’ beni della, 
grazia , la loro |woprietà è di cnuiuuicarsi, senza (It- 



1D3 « SPICGÌlICIOME 

vi^rsi , e £ aumentarsi ancora a proporzione che si 
comunicano. Così , per eser comuni a tutti ^ non 
cessano di esser proprii ad ognuno. Il grande Apo- 
stolo cn lo insegna quando ci dice da una pai te fi) 
che Gf. C. è morto per e dall’ altra esclama (a) 
he’ trasporti della sua riconoscenza : Egli è morto , 

0 si è dato per me. 

■ I lieni spirituali sono a questo riguardo come la 
luce il calore del sole , cui tutti pailecipano , senza 
che splTra diminuzione, e senza che il vantaggio che* 
uno ne tiae , pregiudicar possa l’ altro^ 

Quanto slam dunque ricchi in qualità di figlinoli 
della Chiesa 1 Tutt’i beni della grazia , e della glo- 
ria son 'suoi , e per mezzo di lei sono anche nostri. 
Quanto siam noi felici di appai'tenerle ! Vi è mai 
qualc he vantaggio «opra la terra paragonalùle a quello 
di esser suoi figliuoli e suoi membri ? 

Per mezzo della. Comunione dei Santi non ria- 
mo uniti solamente era .Fedeli che vivono sopra la 
teira , ma Io siamo ancor coi beati che regnano nel 
Cielo., Siccome siamo sempre del Signora , sia che 
viviamo ^ , o che moriamo , come dice l’Apostolo (3), 
sia che siamo nel corpo , o fuori drii corpo , così sia-^ 
mo sempre della sua famiglia , famiglia unita dagli 
stessi interessi , .dagli stessi desiderj , dalle stesse miie. 
La medesima unione che abbiamo con G. C. nostro 
Capo ci unisce con tutt’i suoi membri , o che trion- 
fino già nella glona , o^ che ne aspettino ancora il 
.godimento. 

Felice società che ci dà nel Cielo un regno di 
amici ; che ci procura tanti protettori ed avvocati quan- 
ti sono gli Angeli e gli Arcangefi , i Patriarchi e ì 
Profeti , gli Apostoli e i Martiri , gli Eremiti e le Ver- 
gini , a -dir corto , quanti sono i beati in quella santa 
Città ! Felice società che ci mette in commercio con 


XO ?• r.i4* (a) Ga/.a, F.ao. (3) 
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tiill’i Santi del Cielo, c in un couniiei'cio del quale 
noi raceogiiam tulf i, frulli ! coiniuercio lutto di l i- 
.spello e di pietà jkt jtarle iioslra , tutto di raiilà 0 
e di beiievol<!nza per parte loro. Noi gli onoriamo 
come amici di Dio, e nclT onorarli onoriamo lo sto&o- 
Dio. Jiglino ci amano come servi di Dio e loro fra- 
telli , (d estendono fino a noi l’amoie che scnlon per 
lui. Noi gl’ invothiamo , es:^ ci jiroteggono. Noi li- 
j>re»hiamo sopra la lena , essi inlerceìlono per noi nel 
CiieJg ; ed in questo flusso e rilluss(j di carità noi tro- 
viamo una sorgente leceiula tk benedizioni e di aiuti. 

G)sì la CH)uiunionc de’ Santi sussiste tra luti’ i/ 
membri del cor|>o di G. C. : (?ssi se ne comunicano 
tulli a. vicenda i vantaggi. 1 Santi del Cielo proteg^ 
goito i Fedeli che vivono sopra la terra ; i Fedeli 
( he vivono s<q)ra la terra onorano ed invocano i Santi 
che regnano nel Cielo. Gli uni e gli altri sollevano 
i giusti che sono nel purgatorio pn*gando per essi; i 
giusti liberati dal purgatorio aumentano la gioja dei 
Santi che sono nel Cielo, quando diventano compagni 
della loro gloiia , e divengono aneli’ essi gl’ interces- 
sori dei Fedeli che vivono sopra la tei-ra. Questo è il 
santo commercio che la carità di G. C. produca; ed 
alimenta tra tutt’i suoi membri. Questa è la Fede 
della Chiesa sulla coiminioue dei Santi , ed' in parti- 
colare sulla preghiera dei morti , sul culto e sulla in- 
vocazione dei Sunti glorificati ; pratica e (mito riget- 
tati dagli eretici , ma che non sono perciò meno fon-; 
dati sulle divine Scritture , e die han sempre fatto 
jiarte della Fede dcl^a Chiesa fin dal tempo degli Apo- 
stoli , come noi lo diraostrereiuo nella coritiuuaziouc:' 
di quest’ oj)cra (i). 


> (i) Vedi in xcguito Discorso XLIII ^ del purgnlori'Tyt 
ed i discorsi LXV 111 LXIX del culto- e dilla invoca'-' 

zipne dei Sauli. 
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Oggi ci trafterremo solo a spiegarvi come a fa. 
questa comunicazione tra i Fcd^i che sono sopra la 
t<u’ia , e noi diciamo che per mezzo della Comunione 
dei Santi entriamo a parte de’ meriti di tult’i giusti, 
che son sopra la terra ; talmente che le buone opere 
ed il meiito personale di uno h il bene di tutti, non 
solo j)er efl’elto dell’ esempio die induce gli altri al 
Iene , ec citandoli ad imitar colui che lo dà , ma bensì 
])cr efièlto del diritto che l’unità del corpo di G.C. , 
di cui abbiamo la sorte di esser menvbri , ci dà sui 
beni spirituali gli uni «degli altrì. 

Questa è 1’ armonia ammirabile del corpo della 
Chiesa ; chiunque vi fa il bene , non lo fa solo per 
se medesimo ; ma facendolo contribuisce al bene de- 
gli altri ,. al bene dell’ intero corpo e di ciascun mem- 
bro. in particolare, ba sua forza diventa la forza di 
quelli che son deboli , ma che gli sono uniti per 
mezzo della carità. Siccome ei prega per tutti _ pre- 
gando per se medesimo , così è aitile a tutti. L’ alj- 
bondnnza dell’ uno supplisce in tal modo alla indi- 
genza dell’ altro. Nel seno e nella comuiiiou della 
Chiesa , i ricchi fen la hmosina per quelli che non 
ne hanno il mezzo ; le au-sterità , i digiuni , le ma- 
cerazioni delle anime innocenti sono utili a quelli che 
non possono praticai’li. Il .sacrilizio dell’ Agnello im- 
macolato è offerto por tutti , e la medesima oblazione 
che si fa da un Sacerdote in una Chiesa jiarticolare, 
in un angolo del mondo , è nel tempo ste.sso utile 
a tutti , percliè è ofièrta per tutti , è il sacrifizio di 
tutti , e la Chiesa per le màni^dcl Sacerdote vi offre 
per tutt’ i suoi figliuoli la vittima jier tutti immolata. 

Y’ c di più : le preghiere dei giusti sono utili 
anche ai peccatori che vivono con essi nella comu- 
nion della Chiesa ; c questo c un prezioso vantaggio 
di cui non godono le persone che lo scisma ò 1’ ere- 
sia ha separate dal corpo della Chiesi^. S. Ambrogio 


Digitized by Google 



DELLA DOTTRINA CATTOLICA. I o5 

non no dubitava. Egli esorta i Cristiani che hanno 
aATito la sciagura di al>bandonarsi al dolhlo , ad im- 
mergersi nel jiianto; » E so la vostra peni lonza , sog- 
» giunge questo Padre (i) , non basta per puriCcar- 
» vi , attesa la gravezza delle vostro coljx; , scougiu- 
jj rato la nosti’a sant» madre Chiesa di supplirvi coi 
suoi gemiti c con le sue jneghiere : elhi int<‘rviòne 
» nella causa de’ suoi figliuoli , come se ciascuno di 
» essi fosse suo unico ligUuolo : AdhÀbe Ecclesìain 
» quae prò te precetur. » Del resto se l’unione coi 
buoni è utile ai peccatoiT , lo è solamente in quanto 
può servare a procurare il loro vero bene, ottenendo 
e procurando la loro conversione. É indubitato che 
i veri vantaggi del corpo non .si comuiÀano che ; ai 
membri vivi. Per conseguenzSi i peccatori non comin- 
ciano a partecipare alla vita ed ai beni del corpo sp 
non quando incominciano eglino stessi a vivere e a 
jKirtccipar dello spirito che anima il cor}«) intéro. 

In quanto a ‘quelli che sono scissi dal corjK) del- 
Chiesa , è certo che non son partecipi de’ suoi beni 
spirituali. Noi abbiamo già procuralo di farvi tom- 
pn'iidere la dc[)loràbile sciaguva di un Cristiano sepa- 
rato dal corpo della Chiesa , sjnegandovi le conseguen- 
ze e gli efiètti della .scomunica. Un tal uomo non ha 
parte vciuna alla dolcezza ed ai fi ulti della Coum- 
nione dei Santi , che formano la 'felicità dei Fedeli ; 
egli è privato di tulli quei vantaggi inestiimd).li di 
cui abbiam parlato ; perciò la scomunica è il col- 
mo dei mali quandp si è meritala con le proprie col- 
lie , e quando è stata . fulminata da una giusta senteur 
za de’ ministri della Chiesa. 

Jn quanto a voi , che avete la sorte di app-irle- 
nere . alla vu’a Chiesa , e di esser membri tlci ?'.io 


(i) Lib. 5. Comment. in Luc^ 
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corpo , quale amore iiou le tlovcle ; perchè in lei e 
per lei ricevcle tuli’ i Leni della Comuuion de’ Santi 
c perche non si è degno di parlccìparne che (juanh» 
si ama ! Qual risjielto in conseguenza non dovete voi 
avere per questa tenera madre ! Qual timore di al- 
iliggcrla o di tlisiiLhidirle ! Qmde zelo pe' suoi inte- 
ressi ! Quale sensibilità pe' suoi beni e pe’ suoi mali ! 
Quale ardore per’ procurare la sua gloria ! Quanto 
dobbiam noi desiderare il dì lei ingrandimento c la 
sua pace ! (ion qual fervore non dobbiam noi doimui- 
dare a Dio che si degni unirne tutti i membri , pa- 
cificarla , conservarla ed estrndej’la in tutto 1’, Univer- 
so I Con qual coraggio , con qual pazienza non dol>- 
biani noi s^virla ! Ah ! Signore , fate che siamo sem- 
pre uniti a questa Santa Chiesa , non solamente di 
corpo. j)er mezzo della coniimione esterna , ma an- 
.che di cuore e di spirito. Fate che viviamo iu ifuc- 
sto santo corpo , della carità che ii’ è la vita ; ailin- 
cliè dopo avervi sei vito sopra la terra nella Comunio- 
ne dei Santi , possiam bcuedu vL nel Cielo c nella su 
cielà dei Santi ]Xìr tutta 1’ eternità. Amen. 

DISCÓRSO XLl. 

• . 

DELLA. REldlSfiipNE' DEI PECCATI. 

t 

Quorum rrmiseritis peccata , remiUuntur eis ; et quorum. 
reànuerUis , releiUa sunt, 

V I peccati ' saran rimeasi a quelli che voi li rnuelterele , 
e taran riicuuU a quelli cui voi li riterrete. 

JOÀR. IO. V. i3, 

IN"on è senza ragione particolare e degna dello Spi- 
rito Santo che illuminava gii Apostoli, che questi ci 
han propósto nel Simbolo la rimession de’ peccali, im- 
mcdiatauicate dopo la Chiesa. La stessa sapienza che 
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La regolalo questo bell’ ordine clie regna nel mon- 
do, hii similmente regolato quello che regna nel Sim- 
bolo. 

Ma che cosa lian voluta insegnaci con qnest’ or- 
di ne. medesimo d(;gli articoli della nostra Fede , se 
non che la remissione dei peccati è uno de’ gran^ 
vantaggi della Chiesa; \ che è un privilegio che le ap- 
partiene ; che nd ;>uo seno , ed esclusivamente nel 
suo seno* si può godei-e di questo prezioso vantaggio, 
e che i suoi soli nìembri vi partecipano ; che ella è 
la vera Genisalemrae (i) , ove si trova il vero tem- 
pio , e la vera pisana probatica (a) che' guarisce tut- 
te le malattie; che in. lei sola si trovano le vere rfe- 
que del Giordano che purificano Naaman dalla sua 
lebbra (3) ; che ella è la misteriosa osteria ovje il ve- 
ro Samaritano guarisce il viaggiatore ch’ei trova feri- 
to sulla strada di Gerico (4) ? Se Iddio ci accorda 
la remissione dei nostri peccati , se G. C. ce 1’ ha 
meritata con la sua morte , egli ci- comunica questa 
grazia nella Chiesa e per mezzo delfa Chiesa. 

Ih sfatti, ella sola ha ficevutp i tesori del suo 
sposo per dispensarli ; ella sola ha ricevuto lo Spiri- 
to Santo, per mezzo del quale son rimessi i peccati, 
ed il qual li cancella. 11 Figliuolo di -Dio , associan- 
doseli , e prendendola per sua. sposa , 1’ ha fatta en- 
trare in tutt’ i suoi diritti , le ha comunicato tutt’ i 
suoi poteri , e particolarmente «quello di rimettere i 
peccati. Potere veramente divino ! potere infinitamen- 
te consolante pe’ peccatori ! intera che gli eretici com- 
battono , che gl’ increduli bestemmiano , che i liber- 
tini dispre^no , e di cui fanno abuso una infinità 
di Cristiani. Per guarentirci da queste soiagore , ap- 


(i) Gai ! 4- v. 50. (a) Joan. 5. p. a. 

(3) IV. Reg. 5. V. i4- ^4) *0. 33. 
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|u»‘nrfifimo ogpi e la vcrilà , e l’eccellenza , c 1’ uso 
che tlobbiam fame. ' 

JNou v’ ha che ih solo Dio che abbia da per se 
.stesso ,il diritto' cd il potere di rimellere i peccati. 
K questo uii titolo eh’ ei si attribuisce nella Scritlura 
a^l esclusione di ogni altro. Sotto /o , ci dice per boc- 
ca del suo Profeta (i), sono io che cancello le vo- 
stre iniquità. Egli è il solo creditore che possa rimet- 
ti!!' questo debito , che a lui solo è dovuto ; il solo 
medico die possa, guarir questa Jiiaga , la quale è in- 
cuxabile ad ógni altro. È Dio che è oflfèso dal pec- 
cato , ed iufinifainente olfeso ; egli solamente può per- 
d#nare all’uomo questa ingiuria infinita. 

, . Questo potere di rimettere i jieceali che Iddio 
solo lig per natura , G. C. lo ha come Dio , per- 
chè è lo stesso Dio con suo Padre , o perchè tutto 
ciò che è diisik) Padre è suo (a). Ei lo ha come 
nomo , per una conseguenza della unione ipoStatica 
della ’suu santa ^ umanità con la persona divina dc4 
A'erbo; e questo appunto ei c’insegna con queste pa- 
role che dirige ai Giudei nel guarire il paralitico (3); 
j> Affinchè voi sappiate' che il Figliuolo dell’uomo ha 
sopra la terra H potere di rimettere i jieccati , al- 
X) zaii, diss’egli al paralitico, porta via il tuo letto, 
e ritòrnatene a casa tua. » Egli ha questo potere 
come Salvatore perchè lo ha comprato a pretzo del 
.suo sangue. Per eseititarlo è disceso sopra la terra, 
i Profeti avean jiredetto che egli ci sarebbe venuto 
jier cancellarne V iniquità. L’ ad'orabile nonie di 
<jesu’ che il Ciclo gli dà pria della sua nascita , e 
eh’ ei prende otto giorni dojxj , è un pegno 'della sa- 
lute e della remissione che egli ci reca. Ei non è 


(i) /f. 43* c. 25. (2) Joan. 17. V, IO. 

(3) iUciCili. g. r. 6. 
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chiamato Salvatore , so non pcrehè virnfi n S(ils>ni*è 
il suo popolo (i) , e ci salva aj)punlo dai nostri pec- 
cali. Se Giovai! Battista lo anmiiizia, c come TAgiiel- 
lo di Dio, che viene a cancelljiro i jK'Ccati del mon- 
do (3). So muore sopra la Croce , per attaccare 
uUa sua croce il chirografo dei nostri peccati' (3)l 
So invia i suoi Apostoli |)er 1* universo , è j>er aii- 
nuiìziar dappertutto la rcinission ch’ egli aòcorda (4)i 
c che ci ha meritata co’ suoi patimenti e con 11? éue 
soddisfazioni. Così si e compiuto quell’ oracolo d’ Isa- 
ia (5) : che il RIessia vedrebbe il frutto di ciò CÌuì 
/’ anima sua avrebbe sofferto , e che ne sarebbe 
satollo. Questo frutto e la nostra giustilicazione. Pnir- 
ciò Iddio soggiunge che il suo sen^o , ( è questo il «. 
nome che .dà a suo Figlio , perchè essendo Dio co- 
me il Padre , ha preso la figura di ser\>o , pren- 
dendo la natura dell’uomo ) che il suo servo essen- 
do giusto giustificherebbe un gran numero di rlo- 
lììini con la sua dottrina-, che porterebbe su di se 
le loro iniquità , e che così guadagnerà le sprrgVe 
dei forti , cioè del demonio , liberando i peccatori 
dalla sua tirannia. 

Ed è in questa, guisa, come dicé S. Pietro ((>), 
che Iddio ha elevato con la sua potenza il Prin- 
. cipe ed il Salvatore, per dar la penitenza ad IsraC*- 
le , e la remission de’ peccati a lutti quelli che cre- 
derebbero in lui. Così C. C. , come dice 1’ Aposto- 
lo ( 7 ) 5 M ci ha liberati dalla maledizione delfa leggi’’, 
w divenendo egli stesso maledizione per noi . nllincliè 
M la benedizione promessa ad Àbramo si dilfondessc 

— „ ^ ; . - 

(i) Matth. V. 21. (2) Jaau. i. r. 2p. 

(3) Cnìnsf. 3 . *■- 14 . (4) 34- 47: 

' (S) y.c. 53. ■ (6) Àcl~ 5. t’. Al. 

(^) Gal. 3. ('. i3. et , M. ■ - . 
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» su tutte le nazioai del itioudo , allorcliè riecvcrern- 
» n)0 per mezzo della Fede Io Spii’ito Santo che 1 x 1 - 
M dio ci aveva promesso, cc 

• ‘ Ck»! si è realizzato quel che tutt’i Profeti arean 
predetto , come dice S. Pietro (i) che tutU coloro 
che crederebbero al Messia riceverebbero in nome 
suo la remissione de* loro pacati. Così le fontane 
del Salvatore sono state aperte con le sue piaghe (s), 
e ,n’ è scorsa quell’ acqua salutare della grazia , la 
quale purificar doveva il mondo pe’ meriti dei suo 
Sftngue. 

Gli Apostoli han pubblicato per tutta la terra 
questa felice novella ,, e ce l’*annuriziano in questo ar- 
ticolo del Simbolo. Dico novella , perchè se la pro- 
messa n’ è antica , il compimento n’ è nuovo. Dico 
novella, perchè sebben la Fede di questi misteri 
sia antica quanto il mondo , essi non si sono svelati 
che con la morte di G. G. Dico novella , perchè, , 
quantunque tutti quelli che hun sempre ricevuta la 
remissione de’ loro 'peccati, l’abbiano ottenuta pe’ me- 
riti di G.*(j.' ; e quantunque tult’ i Santi dell’ anti- 
co e del nuovo Testamento, abbiano attinto tutti al- 
la stessa fonte , pure questa grazia non si è sparsa 
con abbondanza ^ e senza distinzione di nazioni o di 
popoli , che dopo la morte di Gt C. 

Ma^ G.' ,C. , con la sua mortet non ha sol me- 
ritato il ‘'perdono ai peccatori , mA dato altresì al- 
la sua Ciiicsa il potere di perdonarli,* di rimetter lo- 
’ ro i peccati in nome suo e per parte sua. Questo 
potere di rimctte|5e i peccati eh’ egli ha per sua natura , 
perchè è Dio ; questo potere che egli ha per 1 ’ effi- 
cacia de’.siioi meriti, perchè è Salvatore^ lo ha co- 
municato per grazia alla sua Chiesa , perchè è sua t 


(i) Àct. IO. v. 43. (?) Is. la. p. S". 
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•Sposa ; lo lia comunicato ad uomini e a peccatori ; 
lo ha cnniunic-iito ai suni Apostoli , e per mezzo dei 
suoi Apostoli lo ha comunicato ai \escovi ed ai Sa- 
ccrtloli loro successori : Sfidale , diss^ egli ai suoi 
A|)OStoli (i) , IO V invio come mio ycuire mi ha in- 
viato. Egli «mi ha invialo per distruggere il peccato, 
per santificare i peccatori , j)cr riconciliare gli uomini 
con lui. Andate ad ultimare questa grand’opera. An- 
nunziate dunque 1’ avvenlurosu novella della remission 
dei peccati. Essa è il frutto della mia morte ; sarà 
lo sco|)o e r efìctto del vostro ministero. 

• Ma affinchè iirm si erodesse chfe eglino T annun- 
ziassero o la promettessero solamente da parte sua , 
"li associa con se a questo divino |x>tere. Vuole che 
rim«!ltana da se stessi i peccati , che li rimettano in 
nome suo: egli s’imj egna a ratificare nel cielo quel- 
lo che avran pronunziato sopra la lena. 

Questo infatti è quel che promise a vS. Pietro 
■ed a tutt’ i suoi Apostoli , e quel che diede a tutti 
loro dopo la sua risurrezione. >•> Tu sei Pietro , 
» diss’ cpli al Principe degli Apostoli (2) , e su que- 
» sta Pietra stabilirò la mia Ghirss. Io fi dsrò le 
jj chiavi del cielo. Ciò che tu legherai sopra la ter- 
» ra , sarà legalo nel ciclo ; ciò che sciorrai sopra 
» la terra , sarà sciolto nel cielo, m Fa quindi la 
stessa promessa e negli stessi termini agli altri A|X)- 
stoli ( 3 ). Ed affinchè non si possa dubitare nè del 
«enso delle sue promesse , nè della natura del potere 
eh’ ri promette loro , lo spiega egli stesso mentre lo 
conferisce. » Ricevete lo Spirito Santo , lor dice , 
» soffiando su di essi dopò la sua risurrezione (4) ; 
» i peccati snraii rimessi a quelli ciii voi li rimette- 
» rete ; e saraii ritenuti a quelli cui voi li riteiTctc >•>. 

(i) Joan. ao. v. ai. (a) flfatth. 16. e. 19. 

Ibid. 18. r. 18. ( 4 ) Joan. 20. e. * 3 . 
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Ma qticslo poterce lo Iia egli conferito esclusiva- 
mente agli Apostoli ? Nò -, nella loro -persona viene 
ad esser dato alla Chiesa. Dagli Apostoli passa ai lo- 
ro successori , i quali I(t comunicano a coloro che 
associano all^ opera tutta . divina , di cui sono .incari- 
cati. Siccome dovea sussistere sempre il finito della 
morte di G. G. , così dovevsf e.sser sempre applicato 
e ^Comunicato. Gli Apostoli Iran trasnesso ai loro sue- ■ 
cessovi , col vescovado o col sacerdozio , il jxrtere 
di riui^Uere i peccati non solo , ma quello altresì di 
battezzare, d’istruire , di comunicai-e lo Spirito San- 
to. Gk C. , secotfdo la sua promessa , è con essi , 
istruendo , '^battezzando , rimettendo i« peccati sino al- 
la ‘ consumazione de’ secoli (i). E conseguentemente 
sino' 'alla consumazion de’ secoli c^ino istruiscono^ , 
battezzano , rimettono i peccati , in nome e con la 
autorità di G. Gj o piuttosto è G. C. che li ri- 
mette’ mediante il ‘loro ministero. » I Sacerdoti , di- 
» efe il Crisostomo , prestano a G. C. le loro liu- 
» gue e le loro mani ; . ma è Dio medesimo che fa 
» tutto i» essi e per mezzo di essi ». . 

‘ .1 Vedovi ed i Sacerdoti , amministrando i Sa- 
cramenti , esercitano ilv potere di rimettere i peccati. 

A questi sacri segni ha voluto G. C.* attaccar la sua 
grazia. Per mezzo del battesimo cancellauo il pecca- 
to priginale ^ perchè in questo». sacramento noi siam 
Isficiti'', purìfici^ ,i giustificati, rigenerati in G. C. , * 
e , figli d’ ira per 4 a nostra nascita ,• diventiamo fi- 

gfi di Dio per la sua grazia. Col sacramento di pe- 
nitenza si rimettono a’ yei'i jx;nit^nti i jicccati com- 
Uiessi dopo il battesimo. In questo sacramento tro- 
viamo .un secondo, scampo do}X> il naufragio. È des-. 
so^ la'> aeoMida ]wrle come lo cliiain» Tertulliano, clic 



(i) Mmh.' e. 19. et 28. ■ 
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Iddio lia messo nella sua Chiesa jier apiirla a colo- 
ro die picchiano; ed alliiuhè dopo esser chiusa la 
jioi-la dell’ innocenza , che è il battesimo , mentre 
questo SI riceve una sol volta , la sciagura de’ pec- 
catori non fòsse irreparabile. 

, Questa è stata la tede della Chiesa in tult’ i se- 
coh. Se il potcM-c che ha di rimettere i peccati è aiv 
plagialo su’ titoli piu divini ne ha ella conservato il 
pm autentico possesso. Tult’ i padri della Chiesa ne 
an fede. Tutf i Concilj , regolando la disciplina del- 
ia penitenza , lian somministrato novelle prove del 
potere che ha la Chiesa di rimettere i jicccali. (a<> 
che fece 1’ Apostolo riguardo all’ incestuosi di Co- 
rinto (i) ; CIÒ che fece S. Giovanni riguardo a quel 
capo di ladri che solto|X)se alla penitenza, e lo ri- 
conciliò quindi con la Chiesa, i Pastori lo han fitto 
nella continuazione di tult’ i secoli. La Clde.sa condan- 
nando i Monta nisti e i Novaziani^ che volevano 0 con- 
trastare , o limitare il suo intere , non lia fatto che 
armarsi contro di loro per serbare il deposito; e quando- 
1 1 rolastanti si sono sollevali negli ultimi secoli p*T 
aUaccare questo ])olei-e che ha ricevuto dal suo spo- 
so , essi SI son trovati giudicali c condannati mitici- 
jiatamentc dalla tradizione di tutt’i tempi. 

Quanto son dunque insensati per chiuder gli oc- 
rhi a tanti lumi , e sciagurati per privarsi così tlclla 
coi^ilazione e della risorsa che trovar potndibno nel- 
la bedc e nel sen della Chie.sa ! Con le loro oopo- 
sizioni non toglieran certamente alla Chiesa (im-ùlm 
ha ricevuto e che ha sempre serbato ; non fan che 
privarsi di quel salutare vantaggio , che è la radice 
della salute , c il di cui frutto è la vita eterna. 

^ Siccome la Chiesa e l’unica Sposa di G. C. 
ed e 1^ sola unita al suo .s|v>so , così ella sola ha ri- 


(^i) Cnr, a. ’j, 

Du-Clot. Tom. ir I. 
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Eovufo le chimi , sogno «lolla polcnza che 1’ è stala ' 
aiiiiJata. In conseguenza Inori della ('hiesa non v’ è 
roinissione de’ poorati. Klla soltanto ha 1’ autorità di 
viinettcrli , |H;rchò ella sola è la Sposa. Klla sola ne 
«•tliene la mnissione, jK'rchè è F unica colomba (^ì). 
Klla r ottiene coi suoi gemiti ; la procura col suo 
ministero , e P accorda con T autorità del suo Spo- 
so. » vSiceome , dice S. Fulgenzio (a) , niella città 
M di Gerico chìumpie non si trovò nella casa di Raab*, 

M non potè oltonor grazia, e fu involto nell’ anate- 
>> ma di quella iiiah'detta città-, co.sì chiunque è fuo- 
•»> ri, della Ghiesa Cattolica non può ottenere il per- 
dono de’ pecrafi . . . Fuori della Chiesa, nè il 
M nome di Cristiano che si jxirta , nè il battesimo 
» che si riceve , nè i sacrifizi che si olirono , pro- 
» dur possono la salvezza. Fuor dcdia Chiesa non 
può ti-ovai-si nè la reniis.siou dei jicccali , nè Ja vi- 
w la eterna. Perchè, continua lo stes.so Padre? Per- 
»,chè la Chiesa di G. C. è unica; è sola prcdilet- 
M la , .sola colomba >j. Aggiungiamo perchè a lei so- 
» la sono stale fatte le promesse. 

Qual fcousolazione per noi peccatori , di potere 
evitare 1’ inferno mediante la grazia della remission 
de^ peccati , e di potere spei ar con fiducia la beali- 
tudin celeste ! Quale .sorgente di tranquillità e di pa- 
ce 1 Ma nel tempo stesso quale non dev’ essere il no- 
stro timore di abusare di un tanto beneficio ! Ah' ! 
non c’ illudiamo ; i peccati non sono elfettivaniente 
rim c4sì a tutti quelli che ricevono i sacramenti a 
tal uopo istituiti. Mo, no, non v’ha remission de’ pcc- 
..cati senza una vera penitenza. » Se vi convertite al 
• Signore , dice Isaia (3) , e se gemete in presenza 


(i) Cani. 6. {a) Lib. i, de remiss.pccc.cap.il. 

(3) Is. 45 , r, 22 . 


Digitized by Goògli 


7 

* 

DELLA. DOTTRINA CATTOLICA. n5 

» sua , sarete salvi. Fate penitenza , dice S. Pie- 
» tro (r) , ed a questa condizione otterrete la re- 
» missione de’ [)eccati. » Col mezzo de’ Sacramenti , 
senza la penit«;nza e la vera j>enitenza , non si può 
placai*e l’ ira di Dio , nè disarmare la sua giustizia. 
E»li è ugualmente giusto e misericordioso, dice S. Ful- 
genzio ; la sua giustizia gl’ inij)edisce di fiivorire il 
peccato , siccome la sua misericordia gl’ impedisce di 
lirusar la grazia al peccator j)enitentc. m Questa , di- 
13 ce il Santo Dottore , è la condizione scambievole 
Il tra Dio ed il j)eccalore. Voi mi chiedete la salvez- 
33 za , gli dice Dio , ed io esigo da voi la conversio- 
33 ne del ''vosi.i’o cuoie. Fate ciò che vi ordino , ed 
33 avitte ciò che vi prometto. Così è necessario che 
33 il peccatore gema , e gema sinceramente , e iiou 
33 come tanti che chiedono il perdon de’ peccati , e 
33 non cessano di ^commetterli .... essi chieggono 
>j la loro guarigione al medico , e fortificano il ma- 
33 lore. Tentano invano di placare il loro Giudice , 
33 mentre con nuovi delitti irritano l’ ira sua , e chia- 
>j man su di loro le sue vendette ». 

Volete dunque profittare del potere accordato al- 
la Chiesa ? Volete che i vostri jiecrati vi sian rimes- 
si ? fate jienitenza , e latela quando c ancor temjio 
' di farla ; aflVettatevi di feria nel corso di <]ivesta vi- 
ta , perchè dopo la- morte non v’ è più penitenza , 
nè perdono , Volete che la Chiesa vi sciolga da’ vostri 
peccati? rompete voi stessi quelle catene d’iniquità che 
vi tengono avvinti. Disprezzando il suo ministero , la 
vostra penitenza sarebbe infruttuosa , trascurando la 
penitenza, il ministero ilella Chiesa vi sarebbe inutile. 

Ma qual altro abuso ancor più deplorabile c non 
meno comune ! cioè di esser tanto più ardito a pec- 

■ ^ I i n .» I ■ ^ 

» 

(i) Àct, 3. •’< ig. 
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rare , rfuanto più e Dio facile a perdonare , e lubin- 
garsi di ottenere agevofm^te il perdono' de’ proprj pec- 
cati per mezzo del ministero della Chièsa. . , , 

Ho detto abuso comune : quanti peccatori la -di 
cui vita non è die una serie inièlice di confessioni , e 
di ricadute , che usciti apjiena dal fango vi si rituf- 
fan'di nuovo , e clie simili al ca«e,(i) , ritornan 
tosto al loro vomito ? 

Abuso deplorabile 1 sarem noi dunque malvagi 
perchè Dio- è buono-'/ abbiam noi obbliato quella pa- 
rola dell’ Apostolo (a) : » Ignorate voi che la bontà 
» che Dio esercita tanto generosamente a vostro ri- 
» guardo , non ha alli’o og'getfo che .quello di ecci- 
M t^rvi alla penitenza ? Che fate ,voi dunque con la 
» malizia del vostro cuore impenitente , se non che 
» accumulai-vi un 'tesoro d’ ira pel giorno dell’ ira ? » 
G. G. avrebb’ egli sparso il suo sangue sulla, Cro- 
ce , per moltiplicare i jieccati, che è venuto a can- 
cellare ? . ifi 

Abaso funesto che- cagiona la perdita di una in- 
finità di peccatori ? Con questo abu^o della grazia e 
della misericordia , non si rendon forse indegni di mi- 
sericordia e di -grazia '/ C nq|i sono eglino quella feri- 
rà maledetta, sempre bagnata dalla pioggia del cie- 
lo e sempfe ingrata , la di cui sorte infine è di ès- 
ser condannata al fuoco , secondo la minaccia del- 
r Apostolo (.3) ? ' , , 

Abuso che la Chiesa ha sempre detestato ! Chi 
non sa le precauzioni che lia sempre prese per pre-^ 
servarne i suoi figlinoli ? Ancorché fosse sicura del 
jiotcre ricevuto dal suo Sposo, si sa etm quale riser- 
■vatezza ne parlava ai Fedeli , temendo che lusingan- 



(i) 2. Pelr. 2. r. 22. (f) Roin. 2. t>. 4 - 

( 3 ) llcbr. 5 .. 8 . , ^ 

* 4 
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dosi della facilità del ^icrdoiio , avessero mono di or- 
rore pel peccato', e piu d’ inclinazione a commetter- 
lo. Si sa con quale pi-ecauzione faceva uso del suo 
potere ; ella non aiumelteva che una sol vhlta ai la- 
boriosi esercizj della pubblica penitenza. Si veggon 
certi Qmoni de’ suoi Concilir i quali , .secondo la 
spiegazione di dotti autori, ricusavano, anche in pun- 
to di ijiorte , la grazia dell’ assoluzione ad alcuni pec- 
catori (i), non già per durezza, essendo sempre ma- 
dre ; ma , abbandonan(;loli alla misericordia di Dio , 
frenava gli altri con la severità della sua disciplina, 
mia non condùceva i peccatori all’ a.ssoluzione , chu 
mercè una lunga carriera di laboriosi esercizj. Ha 
sempre voluto che la pcùitenza fosse penosa , che le 
soddi.sfaziòni fossero proporzionate alle colpe , tanto 
per espiarle , 'quanto jx;r presei'vare dalla ricaduta. 

Badiamo dunque di non alnisar mai della bon- 
tà di Dio , nè del poter della Chiesa. Crediamo qmi- 
sló jjoteve , la Fede ce lo insegna : lispettiamorp , c.s- 
so è tutto di^^no : profittiamone implorandola ; ma' 
la misericordia di Dio , eh’ egli esercita pr mezzo 
del ministero della' sua Cliie.sa, , non seiTa che a ren- 
derci più ri(’ono.scenti e-più fedeli. Così purificati dal- 
la grazia c fedeli alla grazia , perverremo alla vita 

Cten'la.*’i^/i?en. , 

' •* 

;• ‘ “ - 
' 7'** ■ f ^ ^ /*»••*. 
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(i) Condì. Eltherit. Can. 1. ctc. Innoc. \, Ep. od 
Exuper. Tolos. t' edi nnclr Giuc. ,òinn. it ' Abate 

FUury, hi. Eccles. lib. 22. nain. 4 . 
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DISCORSO XLII. 

MORTE E DEL GIUDIZIO PARTICOLARE^ . 

Stipendia peccati , mori. 

La morte è lo stipendio del peccato. 

ROM. 6. V. a3. 

I vantaggi della Chiosa di cui sin qui vi abbia m 
trattenuti , sono per la tetra , sebbene i loro veri 
frutti non si debban raccogliere che nel cielo. So- 

1 )ra la terra sono riuniti in uno stesso' corpo visibi- 
e i Santi e tutt’ i membri di G. C. *, sopra la ter- 
ra son rimessi i peccati per mezzo dell’, esercizio d.el 
suo ministero : ma questi preziosi vantaggi non si li- 
mitano unicamente ^a terra ; la Chiesa è formata 
sopra la terra per regnare nel cielo. Nel Cielo la co- 
munione de’ Santi sarà perfetta ; il loro numero vi 
sarà intero , la loro carità pura , e la loro corannica- 
zione senza riserva. La remission de’ peccati ottenu- 
ta sopra la terra farà godei-e per sempre le delizie 
del Cielo. , 

Ma vi è un passaggio dalla terra al cielo , e 
questo -passaggio è la morte. Passaggio inevitabile a 
tutt’ i figli di Adamò , i quali sono stati tutti con- 
dannati a morire nella persona " del loro Padre , ed 
han da lui ereditato tutti la- morte , non che il pec- 
cato , di cui essa è lo stipendio. È questo un de- 
creto irrevocabile pronunziato contro tutti gli uomi- 
ni , i quali tutti devon morire , dice il grande Apo- 
stolo (i). Si cercherebbe invano di dispensarsi da 


(i) Hehr. 9. v. yj. 

t ’ . ' ' 

/ • , * . . 
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questa logge comune , uiiiuo ue sarà esente. Si nior- 
iiiorercbbc iugiustamoute avverso , la disposizione di 
ijuesto decreto supremo , infinitameule giusto perclrè 
Colpisce uoiiiini jieccatori. 

11 solo motivo di consolazione pel Fedele che si 
ap[>lica a lare un Scinto uso della vita attuale ^ si è 
quello che la morte non sarà per lui che un jiassag-r 
gio ad un’ altra vita e ad una uta tanto-felice , quan- 
to è miserabile quella che quaggiù teasciuiamo. Egli 
sa , ed è questo il foudaincnlo della sua speranza e 
della sua gioja , che se , moreudò , corpo ritorna 
nella terra donde è stato tratto ,■ lo spirito ritornet 
a Dio che lo ha dato (i)., Sa benanche che, riguar- 
do al corpo , per, quanto sia grande il cambiamento 
che vi produca la morte , qualunque dissoluzione si 
faccia delle sue |)arti , niente ne sarà jicrduto , e sa- 
rà un giorno pal’eltamculc iisU4)ililo nella risuri-czio- 
ue futura. . , , 

Gb Apostoli ci han proposta questa importante 
vcrilà, nell’ undecinio articolo del Simbolo : Io credo 
la risurrezion della ; verità chela Chiesa cqij- 

hidcra ragionevolmente come il più grande oggetto 
della sua Fede , ed il più gran motivo della sua spe- 
ranza. Gli Apostoli ci parleranno' or, ora d«;l)a yjlja 
eterna che n’ è il termine. Cominciamo dall’ istruirti 
Oggi del jjassaggio. 

Tutti dobbiam morire ; la Fede io insegna , la 
ragion lo dimostra, la esperienza lo prova. Ecco, un 
articolo della nostra Fede (a): Tu sei polvere , e, ri- 
ritornerai in polvere; Puhis er. , et in pulMcr^ìèi 
reverteris.^È questo uu decreto ikl Siguore:(3) : 
tutuni est omnibus hominibus semel mori. È uu de- 


li Ec.cl. la. V. 7. 
3) Hcbr. g. v. 27, 


(2) Gcn. 3. V. ig. 
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crcto irrevocabile , perchè un Dio lo ha pronunzia- 
to, è un decreto inevitabile |ierchè pronunzialo con- 
tro di tutti. Nè lo splendor della nascita , nè la pre- 
minenza del rango , nè i soccorsi della opulenza pos- 
sono guarentiiTie. Non avvi precauzione che allonta- 
nar possa la morte, nè complessione che sia in ista- 
to di ri-sisterle , nc c,ondizione , nè età , nè sesso 
che non le paghi il tiibuto. Essa non si lascia 
commuovere dalle lagrime nè dalle preghiere ; rove- 
scia cnidelmente il re sul suo trono , come il pasto- 
re nella sua capanna ; assale il ricco come il povero ; 
colpisce egualmente il giovine ed il vecchio , il for- 
te ed il debole. O morte esclama S. Bernardo , fu- 
nesta morte ! terrore de’ tìgli di Adamo , tu inghiot- 
tisci nel tuo seno tutte le generazioni ! A’ tuoi pie- 
di vengono a spezzarsi i più potenti imperatori , i 
più suj)erbi potentati trovano a’ tuoi piedi lo scogKo 
della loro gloria , ed i ricchi del secolo vengono a 
perdere i loro tesori e la loro grandezza. Sì , po|)o- 
ji , nazioni , moltitudine innumerevole , bisogna tutti 
ubbidire alla voce imperiosa della morte che vi chia- 
ma alla tomba. Il decreto è generale , non v’ ha ec- 
cezione , non privilegio. Fra poco, bisogna tutti mo- 
rire. In un certo numero di anni , lutti quanti noi 
siamo qui raccolti , saremo tutti sparili dalla su[jcrr 
fide delia terra, non ne rimarrà un solo. In questi 
luoghi che noi abitiamo , vi saranno uomini nuovi , 
nelle nostre case , nuovi albergatori ,, in questo mon- 
do , un mondo nuovo ; e quei che lo abiteianno^ di- 
ranno allora quel» che oggi diciam noi : Morremo tut- 
ti , e tenderemo tutti alla morte: Statiilwn est omni- 
bus hotninibus semel mori. 

M a se nulla è più certo che il dover noi tutti 
morire senza eccezione , non v’ ha nel tempo stesso 
cosa più iuccxlu del giorno della nostra rtioite. Noi 
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ipioviamo in qunl taiij>o queslò tenibil Jecrcto ficvc 
eseguirsi , in qual anno , in quale stagion della vita, 
a qual’ ora , a qual isbuite. No , ciechi mortili, non 
6Ì appartiene a noi di colioscere i momenti che il Pa- 
dre ha riserbati alla sua potenza (i): ci basta di sa-' 

> pere che morremo quando piacerà a Dio ; ma circa 
r ora della morte , nessun la sa ; non v’ h alcuno che 
possa dii-e : So quaildo morrò. Sarà nel mio letto ? 
Sarà in città o in campagna ? Sarà in rm luogò ove 
avrò soccorsi , ovverx) dove non àvrò a^istenzu , nè 
ministri della Cliicsa per conferirmi gli ultimi. sacra- 
menti ? Sarà quest’ oggi ? Sarà domani ? Sarà nel 
fuoco della gioventù o in un’età matura? Sarà re- 
pentinamente o d’infermità? Sarà in grazia di Dio 
o nel peccato ? Tutto ciò è incèrto , e non ne sai>- 
piam nulla. Tutto quel che sappiamo si è, che la 
morte arriva ordinariamente nel tempo che meno si 
aspetta. Questa è una verità cl^ G. C. medesimo 
' ci ha insegnata cspiessameute. Tenetevi pronti , ci 

dice (?.) , perchè il Figliuolo di Dio verrà nell’ora 
che non vi penserete. Vi si dice che non morrete 
ancora per lungo tempo ; ed io , dice G. C. , vi di- 
co che ciò avverrà quanto priica. Vi si dice , e voi 
ve ne lusingate sempre, che vedrete venir la morte da 
lontano , ed io vi dico che ne sarete sorpresi ; chè 
^ verrà come un ladro , senza mmore, senza avviso, nel 

giorno meno aspettato. Qual è dunque il nostro acce- 
camento ! noi non possiam fingere di non conoscere 
esser la nostra vita non altro che un soQio , che uh 
vapore che sfugge , che un istante che scorre, e su di 
I un fondamento sì fragile eleva r vogliamo immensi edifi- 

^ zj, portiamo le nostre iniie al di là di noi, al di sopra 

I ' ... 

f : ^ 

I ' (>) Art. I. »•, (a) MaUlu a4- *'• 44* 



lai 


1' 

^ M Di^ i"-*. -. ■ 


7 


I 


(33 SPIEGAZIONE 

di noi , e non vediamo la tomba che si apre sotto i 
nostri piedi. Da quale orrore non saremmo noi pre- 
si , se considerassimo che foree oggi , forse fra un 
istante la morte deciderà iiTevocabiunonte do’ nostii 
eterni destini ? Iddio si è esposto fino a questo momento 
ai nostri insulti , ma si è riserbato il tempo della no- 
stra morte ; colà egli ci attende , ed alloia si vendi- 
cherà. Correggiamoci dunque fin da questo momen- 
to , concliiude S. Agostino. Oimè I Ila quelli che 
mi ascoltano , quanti ve ne sono i di cui conti non 
sono ancor pronti , cui la coscienza rimprovera mol- 
ti delitti , che non vorreblxjro morire nello stato af- 
fliggente in cui si trovano ! A costoro appunto dij-i- 
go queste parole di G. C. (i) : F'igilate ^ vegliate;, 
non contate nè sulla vostra gioventù , nè sul vostro 
temperamento , andate al piu sicuro nel più inijior- 
tantc di tutti gli aflàri , e mantenete in voi stessi un 
timor salutare di quel Dio onnipotente , del quale non 
è possibile di pai’OTe i colpi , e che , quando si ven- 
dica al . punto i morte , si vendica per tutta 1’ eter- 
nità .( 3 ) : Timete eum qui potest et corpus et ani- 
mam. penare, in ^ehennam ignis. 

Ma che cos’^ e la morte ? Non è altro che la 
separazione dell’ anima dal corpo. La morte è la pena 
del peccato. Il corpo dell’ uomo deve rientrar nella 
polvere donde è stato tratto ; ma il principio di v^la 
emanato dal Creatore non può essere annientato. L’ani- 
ma o lo spirito essendo una sostanza attiva , distinta 
dalla materia , non lui bisogno di questa jier sussi- 
stere nè per agire. Lo spirito non essendo composto 
di parti , non c soggetto alla dissoluzione , alla cor- 
ruzione nè alla morte. Quando si scompone la mate- 
ria y non si annienta vcmna delle sue parti ; essa non 




(1) Matlh. a5. v. i3. (2) l 1 >id. io. e. 18. 
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fa che ricevere una couihinazione o una forma di- 
versa, Ora , se un atomo di matei ia non può iiatu- 
ralmeule annientarsi , come mai può supporsi che una 
semplice sostanza non sussista più , essendo separata 
dalla materia ? Perche la nostr’ anima potesse cessare 
di esistei e dopo la morte , bisognerebbe che Dio ces- 
sasse di voler conservai la. Bisognerebbe t hè Dio l’aves- 
se creata per un dato lemjX) , unicamente per ani- 
mare il colepo , al quale 1’ aveva unita ; che alla di- 
struzione d(J corjK) la lasciasse cadere nel nulla ; in 
una parola che 1’ anima fosse fatta pel corpo , e non 
il corpo per l’ anima. Io so che gli empj cd i 
malvagi troverebbero comodissimo che le cose fossero 
così disposte a seconda delle loro passioni e della loro 
sregolata condotta ; jierciò procuianò di jiersuadersi 
che la loro anima jx;rirà col corpo ; ma la ragione 
e la religione condannano egualmente questi assurdi 
sistemi; e l’anima degl’ increduli e de’ protervi, mal- 
grado i loro voti e le loro brame , sopravviverà al 
Iwo corpo , e non dipenderà da essi di essere per 
sempre annientati. 

Che cosa accaderà dunque all’uomo dopo la iiior-^ *■ 
te , vale a dire dopo la separazione dell’ anima dal 
suo corpo? Il suo corpo sarà ridotto in polvere , e 
1’ anima anderà a comparire innanzi a Dio per esser 
giudicata sul bene e sul male che avrà fatto. Noi 
non sarem dunque giudicati solamente nel giorno del 
giudizio universale insiem con tutti gli uomini ; cia- 
scun di noi lo sarà in particolare , nell’ uscir l’anima 
dal corpo , subito dopo k morte. Come a quel fit- 
ta juolo infedele , del quale parla il vangelo (i) , si 
dee a noi cliiedei’ conto del talento che ci è stato 
«fiidato , nello stesso momento in cui ce nc sarà tolta 


(>) Lue. i6. p. a. 


! 


134 SriEGAttONE 

FaniiniriLstrazione ; rendete conto della vostra gestio- 
ne ci dirà il Signore. Nel punto della morte, in 
<>|Uel fatiile istante , in cui non si può più nò trava- 
gliare nè meritare , ed in cui a ciascun di noi non 
rimarrà che il bene o il male (he avrà fatto nel 
proprio corpo , che il buono o cattivo ilso che avrà' 
Fitto dei beni , dei talenti , dei doni che Dio gli 
aveva confidati durante la sua vita , e della vita me- 
tlesirtia , che Iddio gli aveva data a solo oggetto di 
far uso dei suoi doni. 

In questo momento terribile il Padre di famiglia 
chieder deve ai suoi servi i talenti che ha loro affi- 
dato (i) , e deve o ricompensare la loro applicazione 
o punire la loro poltroneria , ed è in conseguenza al 
punto della morte ch’ei deve giudicarli. Il ricco mal- 
vagio , appena trapassato , l’ anima sua colpevole è 
sejwlta nell’inferno ( 2 ). Mentre i suoi fratelli e i 
suoi parenti vivono (ancor sopra la terra , mentre 
pensano a raccogliere la sua successione e ad imi- 
tare la sua mollezza , egli arde già nellè fiamme di- 
voratrici , che sono la giusta pimizion del suo lusso 
e della sua durezza verso i foveri. Egli dunque è già 
giudicato , già condannato , già punito. Appena Laz- 
zaro ha lasciata (presta vita mortale ; appena è morto, 
è ti-asportato nel seno di Abramo , c gode delle iuof- 
iàbili delizie del cielo. 

Tal è la liberalità del nostro Dio verso coloro 
che lo servono , di ricompensarli abbondantemente 
non solo , ma jri'outamente e senza dilazione , quando 
nOn resta loro vei'un peccato ad espiare dojro la mor'te. 
Lo stesso giorno che il buon ladi’one confessa G. C. 
sopra la croce , ha la sorte di jtossederlo nel suo rc- 


(2) Lue. 16. V. M. 
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gno. Oggi , gli dice il Salvatore (i) , sarai meco 
in paradiso. 

Ma nel terapo stesso è tale la giustizia del som- 
mo giudice di punir severamente e proiiUimente coloro 
che inuojono in peccato mortale. » Chi può dubi- 
» tanie , dice S, Agostino (a) , se non ha chiuso gli 
» occhi al lume del Vangelo, e le sue orecchie alle 
» verità che sono in esso annunziate? Non v’ha in- 
» tervallo per alcun uomo tra la morte ed il giudi- 
» zio. » Non v’ ha intervallo pel peccatore tra la 
morte e T inferno. 

Quale distanza vi è dunque per noi .sino a que- 
sto si tei'rihil giudizio ? Lo .spazio di un momento 
perchè così chiamar posso la vita. Lunga che sia la ^ 

vita , quanto è ella mai breve ! » È un fumo , dice 
>j la Scrittura (3) , è un va[X)re che sparisce più ve- 
» locemente deli’ acqua che scorni , di un corriere 
>j che pa.ssa , di un uccello ■che vola , di un vascello 
» che va a vele gonlic sul mare , e che non lascia 
» orma veruna del suo passaggio ; » tutti paragoni 
usati dallo Sjiiiito Santo. Quanto dunque non è ^ler 
noi vicino il giudizio , dovendo esser giudicali alla 
morte , ed essendo quc>sta sì vicina ! 

Oimè ! forse mentre , come Baldassarre , non > 

pcn.sate ad altro, che a divertirvi , sarete , come lui , 
giudicati (4)1 Forse l’anima vostra sarà strappata , 
come la sua , di mezzo ai piaceri , e punita imman- 
tiuenti e per sempre da’ suoi divertimenti colpevoli ed 
emp). Foj'se quando non penserete che ad ammassare 
ricchezze, vi si dirà , come a quel ricco insensato s 
di cui parla G. C. (5) : Cieco I questa notte me- 


S i) Zmc. 23. r. 43 . Lih.’i.de Anìm, efeiiix orif'.cap.\. 

Sap.i. V.3. Jhùl. 5. v.io. ( 4 ) Dan.S. v.i~. 

5) Lue. 13. 20 . 
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dcsima ti si chiederà V annua tua ; e per chi sa- 
ranno tutte queste ricchezze che hai ammassato ? 

Più presto duiujue che non pensiamo bisognerà 
comjjarire soli col solo Dio ; soli c senza altra com- 
pagnia clic quella delle nostre ojiere buone o cattive; 
soli per render conto a Dio di lutto ciò che ahhiain 
fatto nella nostra vita , bene o male ; soli senza av- 
vocalo , senza consiglio , .senza difesa , senza appog- 
gio ; soU con la verità eterna che dev’ essere nòstro 
giudice. Più jiresto che non pensiamo Iddio verrà , 
come dice Sofonia (i) , con la lampade in mano 
per esaminare Gerusalemme , vale a dire *l’ anima 
peccali ice ; ei visiterà quegli uomini immersi nel 
fango dei loro delitti ; quegli empj che dicono nel 
loro cuore , che non v’ è per pai'te di Dio nè ben 
da sperare , nè mal da temere. Si , più pi-esto che 
non pensano la loro forza saia • estenuata , le loroca.se 
deserte ; non servirà loro a nulla l’ avere cdilicati pa- 
lagi , jxiich'e non vi abiteranno , nè l’ aver piantato 
viti , |KJichè non ne raccoglieranno il vino. Più pre- 
sto che non [lensiamo verrà per ciascun di noi in par- 
ticolare il gran giorno del Signoie : Giorno d’ ira^ 
gioi'no di tribolazione e di tristezza , giorno di 
calamità e di miserie , giorno di tenebre e di nu- 
• volo , giorno di tuoni e di procelle (a). 

Quali conseguenze dobbiam noi tiaiTC da que- 
ste verità sì sjia venie voli e nel tempo stesso sì cer- 
te ? La prima si è di prepararci seriamente a que- 
sto giudizio che c sì ^icino. Un fittajuolo il quale sa 
di esser prossimo a rendere i suoi conti , vi si pre- 
para accuratamente, quanto più si avvicina il tempo, 
* tanto j)iii raddoppia la sua applicazione. Li disjxine 
tutto , regola tutto. Facciamo anche noi cosi ; giudi- 


(i) Sopii. 1. f. la. et seqq. (2) Ibiil. 
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rhiamoci per non esser giudicati. Quale uso abhhiam 

*i’atto della nostra vita, de’ nostri talenti , de’ nostri be- 
ni ? Che cosa risponderemo a Dio quando compariremo 
al suo cospetto? Un reo che deve esser presto giu- 
dicato , bada di non lasciare scorrere inutilmente mo- 
menti così preziosi. Egli là le sue istanze , prepara 
lo. sue risposte. Ogni altro aflàre cessa per lui. E co- 
mò ! quel eh’ ei fa per la sua vita , non k) fnrem 
noi per la nostra elenia salute ? Temerem noi meno 
r inferno eh’ ei non tema il supplizio di un istante ? 

Se rimaughiamo freddi ed indillèrenti su di un'og- 
getto di tanta importanza , non si conosce sensibil- 
mente che abbiali) perduto la ragione insiem con la 
Fede, c che abbiam solìògato tutt’ i sentimenti della 
religione e della natura ? 

La seconda conseguenza si è di fare fin da ora, 
da questo momento , tutto ciò che vorremmo aver 
fatto in 2)Uiito di morte. » Tutto ciò che far potete 
M di bene, affrettatevi di farlo , dice la Scrittura (i), 

» perchè non si |niò far più nulla dopo la morte 
» vciso la quale coiTcte velocemente. » Più fedele 
e così accorto come il fittajuol del Vangelo (2), fa- 
tevi degli amici con le ricchezze d’ iniquità ; riscat- 
tate i vostri jieccati con le limosino , coprite la mol- 
titudine de’ vostri delitti con una moltitudine di buone- 
opere. » Riconciliatevi col vostro avversario , dice 
>1 G. (^. ( 3 ), meutrg siete ancor con lui in cammi- 
■» no , per timore che non vi consegni al giudice , 
ìi c questi all’ esecutore della giustizia , il quale vi 
” ponga in prigione per non uscirne se non abbiate 
w pagato fino all’ ultimo obolo. >j In una parola, non 
trascurate nulla per rcndend favorevole tjuesto giudi- • 


(Q Eccl. e. IO. (a) Luo. 16. e. 9. 

(3) Ma«A, 5. V. »5. ' 
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zio. Se fosse possibile di morir due volle ; potreste 
riscliiarc la prima ; se il primo giudizio non fosse * 
decisivo , potreste disporvi ad un secondo ; ma no , 

V albero riman dove cade (i). Il giudizio particolare 
è la regola certa del generale. Alla morte tutto è 
j)er noi consumato. Do|K) la morte non v' ha più nè 
nuovi meriti da acipiistare , nè nuove precauzioni da 
pi'cndere. Il tempo del conflitto è trascorso. Cliiunque 
lia combattuto secondo le regole , c perseverato sino 
alla fine , è sicuio della corona. Al contrario cliiun> 
(jue alla morte trovasi con le mani vuote , è con- 
dannato ad una confufdone e ad una indigenza eterna. 
lOi [àcebia invano alla porta, come £iii le Vergini 
stolte , gli si ri.sponde ; JVon vi conosco (a). 

Do[)o la morte non v^è penitenza , non vi soa 
lagrime salutari. La sentenza pronunziata alla molte 
non sarà mai rivocata. In conseguenza quanto è im- 
portante di prcparai-si ad essa ! Quanto è necessario 
di assicurarcela e di rendercela favorevole ; di trava- 
gliare quando è ancor tenqio ; di piangere i nostri 
jieceati , mentre vi è ancora luogo alla penitenza ; 
di profittare del tempo , perchè i giorni son brevi 
e cattivi (3) ; di moltiplicare le nostre opere buone, 
mentre è ancor tempo di fare il bene; di seminare 
il mattino^ di seminar la sera ^ come dice la Scrit- 
tura (4) ; di fare tutto il bene che possiamo , per 
jKitcrne’ raccogliere il frultok! poiché il uosti'^iudicc 
vn-rà tosto , egli è già alla porta , e già sta pic- 
chiando (5) ; segniamo il consiglio dell’Apostolo (6) : 
Viviamo nella santità e nella pietà , abbiom cura 
di conservarci puri e senza macchia , aflin di ri- 
- revere la pace eh’ ei reca agli uomini pacifici , e chq 
durar deve eternamente. Amen. 


(”t) hph. !>. V. i6. 
(■'*) Apoc. 3. e. 7.p, 


(0 Eerl. n. c>, 3. 
(3) h'ph. !>. V, i6. 
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DEL purgatorio. 


. . ^ fpse autcm salvus erit , sic lanicn quasi per igiupt, 

. Egli sarà salvo , ma come pel fuoco." 

' . • !i. COR. 3. V. i5. 

Ija condizione di tult’ i morti non. è Ja stessa , e 
la sorte degli uomini dopo la morte c tanto diversa 
qu.anto lo c stata la vita , o piuttosto quanto lo ò 
lo stato in cui si trovano nel. momento medesimo della 
morte il quale decider degé della loro eternità. 

Ve ne sono de’ buoni non solo , ma de’ perfet- 
tamente buoni , i quali mpreudo , nou solamente nella 
grazia di Dio , ma interamenle' purificati 4a ogni mac- 
chia di peccato , ed avendo pienamente soddisfatto iu 
questa vita , per le lordure clic possono aver con- 
tratte , enti-anm nello stesso istante della morte nel 
cielo , e nella gioja del loro Padrone. Tali sono i 
martiri la di cui veste è lavata nel saligne . del- 
V^guello (i) , e nel proprioy loro sangue. Tale lii 
Lazzaro purificato dà’ suoi* patimenti , e portalo al 
momento ‘della- sua morte ( 2 ) nel seno di Àbramo. 

■Ve ne son di quelli che luuojono nel jieccato cd 
in disgrazia di Dio , e che soa tosto, condannati al 
fuoco eterno : tale fu il ricco malvagio , il quale al 
'momento della sua morte (3), j&i se|X)lto nell’ inferno. 

Ve ne sono altri che tengon la via d| mezzo , 
■ cioè quelli che non sono ne puri abbastanza per 
entrar subito nel ci'elo , ove non può avere accesso 




(i) /tpojt.'q^ 

Du-Clot Tom. UT. 


( 2 ) Ltic. i6. (3) Jbid. 
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nulla (T immondo ^ nc separali da Dio pér seiii- 
pl« , perdiè sou juoi li nella sua grazia ; ma che han- 
no akuu'i peccati ad espiare , e sono ancora debitori 
alla gii^tizia divina la quale compie la loro pui^fica- 
zioue per mezzo delle j>ene del juirgatorio. 

,lNoi non preghiamo pe’ primi , vale a dire pei 
Santi , perchè non hnn bisogno delie nostre preghie- 
re. E un fare ingiuria ad un martire , dice S. Ago- 
stino , di j)regare per lui , perchè boi al contrario 
dobbiamo raccomandarci alle sue preghiere. Noi non 
j)reghiamo nenmien pei secondi , cioè pei dannati ; 
le nostre pi'eghiere sarebbef loit) inutili. Noi preghia- 
mo pn- quelli che' , essendo morti in grazia di Dio, 
non godono ancora della felicità di possederlo. Egli- ' 
no ]>ossono prolittare. dellei|postre preghiere , perchè 
son grati a Dio ; e ne haui bisogno , pei-chè soflior 
no. lo mi pro|H)ìigo . di convincervi oggi delia verità 
di' questo proj)OSÌzioui Eatlolrche , e di giustificare la 
nostra fede su queslo articolo. 

La Fede di un purgatorio, e la preghiera p(^’ mor- 
ti , che la suppone evidentemente •, son troppo au- 
torizzate per poter ^seic rigetUite o considerate co- 
me abusi. introdotti nella Chiesa. Jrapercioccliè que-, 
sta })regliiera è autorizzata dai libri sacri , dalla .pra- 
tica de’ Giudei , >dalla tradizione Apostolica, dalEuso 
universale de’ priirii Fedeli , dal servizio pubblico 
della Chiesii dei primi toiiijn , dalla itlea costante che 
ne hanno avuta tiitt’i" Gristiani ortodossi, consideran- 
dola come appartenente olla economia della Fede. Non 
crediate già che queste siano grandi parole che non ' 
signitican. nulla o molto poco. Sono altrettanti arfico- 
h apfX)ggiàli su'pro\e le più ricche e le più incon- 
trastabili. 
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T.“ Che ci dice la Scrittura nel libro divino dei 
Maccabei (f)? » Alcuni Giudei essendo periti nella 
ìi pugna , si riconobbe dalle cose che erano state 
w ebnsacrate agl’ idoli , e che tenevan celate sotto i 
}j loro abiti , che la loro avarizia era stala causa dcl- 
' la loro morte. Giuda Maccabeo, .sensibile alla lo-* 
M lo disgrazia , e desiderando di sollevarli , ordinò 
» al popolo di pregar per loro , e di scongiurare il 
» Signore di obbliare i -peccati che rpiesti soldati 
avean commes.so. Non contento delle jireghiere che 
M ollrrr poteva insiem col jKijiolo , inviò due mila • 
>j dramme di argento a Gerusalemme^ affinché si ol- 
ii frisse un sacrifizio pei peccati di queste persone , 
j> avendo , dice la Scrittura buoni e pii senliiiienti 
i> sulla risurrezione. Imperocdiè , soggiunge , s’ d 
non aves^ sperato che quelli die erano stati ucci- 
, ij si , risuscitassero* un giorno , avreblie considerato 
ij cosa vana e superflua il pregar per quei morti. È 
dunque , ccnchiude la Scrittura medesima , un sau- 
» to e salutar pensiero di pregare pei morti , alliu- 
>j che siano liberati dai loro [Ku;cati 

'(ìiuda Maccabeo , quel fedele erede della Ferii» 
de’ Patriarchi e dei Profeti , era dunque persuaso che 
le preghieiil dei vivi sono utili ai morti. .Ma a qua- 
gli jnorti jMìssono esserlo , Se non a «pie,lli che non 
.sono nel numero de’ beali , nè in quello degli as.sr)-, 
lutamente riprovati , e per coiis*»guenza a quelli tha,, 
attendono nel purgatorio la loro liberazione ? Tal’ è 
la Fede della Chiesa. i, 

I Protestanti stretti da un’ autorità co.sì convin- 
cente , non hanno avuto altra risorsa per dpdere. la 
forza , se non coulrastarc la divinità de’ due lil)ii drà 
Maccabei. La quistione si riduce dunque a sapere se 



(i) 2. Mach, 12. 
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dobbiamo piuttosto crederli su ciò ebe rap^rto ^ 
c'io»=g«.no un S. Agostìno , ->l 

di Cartagine, eà il Pontefice Innocemo i. , tesfamo- 
;nj de’ più sicuri e de’ meno sospeUi de sentimenti del- 

* S. Agostino dice in termini espiasi (i) che 
Giudei non ricevono i libri dei hfaccabei 
,dci, ma la Chiesa -Cristiana h nceve 
■ serviamo che" S. Agostino non parla 1 "' 
autorità , e no. ci rilériseo .1 suo 
mento ma il sentimento universale della 

Il teizo Concilio di Cartagine si e taiùto nel 397- 
Era composto di un buon numero di \ eswvi, 1 quali 
han tutti%ottòscritlo alla .decisione (a) che riconosce 
per Canonici i due primi libri dei MaccaFi. 

^ Innocenzo i.“ morto nel 4 <>** essendo consulta- 
to da Esuperio Vescovo di Tolosa , su ^ . 

ticoli concernenti la religione , e tra g 1 a ^ 
a che appartengono alla Scrittura Sacra ? j . 

cinscurpuuto , n nell. A dt.^ 

bri Santi ( 3 ) vi commende 1 due hbn tes è- citeb. 
* È dunque chiaro che il.sentimeuto genirale del quar- 
to' secolo era di considerar -come parte deUa 
Scrittiira i due Libri dei Maccabei. Pereio le scel- 
ta Cristiane di Oriente , separate dalla Cb«’» 
dici o tredici secoli gli adottano come noi. 
merità dunque per parte de’ Prbtestonti di 
- cancellar dal Canone delle divine 

erano iscritti fin dal quarto secolo , e che tutte le 


1 


(h) Ll^. 18. de Civit. Dei,' Cap. 36. to'm. 5. JEd. 
/. ad.Exup. cap. 7. Labbè , pag. iz56. 
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cictà Cristiane della terra non han mai cessato di 
considerar come Canonici ! 

Ciò che praticavasi al tempo di Giuda Maccabeo 
circa i5o anni prima di G. C. , continuavasi egual- 
mente a praticare al tempo degli Apostoli , come si 
rileva dalla prima ai Corinzj.(i) , ove S. Paolo do- 
manda ; j> Che cosa pretendon coloro che sono bat- • 

» tezzati^ pei morti , se i morti non risuscitano ? e a 
» che seiTC T essere battezzati per essi ? » Per quan- 
to sia oscuro questo passo , vi si vede chiaramente 
che i Giudei usavano certe purificazioni , certe cere- 
monie religi^ose , che credevano dover esser proficue 
ai morti. E come si oserebbe mai sostenere che i 
Giudei non pregavano pei morti , mentre anche ades- 
so i Giudei de’ giorni nostri han conservato questa pra- 
tica di far solenni pn'ghiere j»eì morti ? 

Passiamo ad altre prove della Scrittura proj>rie 
a stabilire la credenza del purgatorio. Io trovo in • • 
S. Paolo (a) che vi son dei Fedeli i quali si salve- . ^ 
ranno passamlo pd fuoco , o per non aggiunger nul- 
la al testo, che saran salvi come pel fuoCo : Ijìse ciì/l- 
tem satvus erit , sic tamen quasi per ignern : So- 
no , dice r Apostolo , quelli che , dopo avere stabilito 
G. C. j)cr base , edificano su questa base con legna , 
paglia e stoppa ; vale a dire quei che credono in 
G. C. , ma non lasciano di mescolare molte imper- 
fezioni alle loro oj>cre. S. Agostino nella sua parafra- 
si sul salmo fa quesùi riflessione : » Non mette 
» in molta pena questo fuoco perchè è detto che chi - 
» passerà per questo fuoco sarà salvo ; ma si sappia , 

» soggiunge questo Santo Dottore , che il dolore ^he 
» cjjgionórà questo fuoco sarà maggiore di tutto ciò 
> » cIk! può l’ uomo soU’rire in <|«esta vita. Signore » 

■ Il wf i m *|i a ■ ' 

(i) I. Gor. ij. r. ag. (a) Ibid. 3. 
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» <lic’ egli nello stesso luogo , purificatemi in questa 
■» vita , e rcndeteuii tale clic non abbia bisogno di 
>> pai^re wl l’uoco destinato a purificare le aiiiiiie w. 

S. Ambrogio, S. (iirolamo , S. Gregorio, Orir 
gepe e mqjli ^iri , adottano la medesima spiegazio- 

Il testo di S- Matteo , ov’ è detto clic se alcuno 
^ pecca contro lo Spirito Santo , non vi sarà perdono 
jigr fui nè iu questo secolo nè nell’ altro , non prova 
ipeiiq soliclanicpte T esistenza di un terzo luogo. Giac- 
cliè quegli cl|c dice che vi son certi peccati che non 
, jsi perdonano nè in questo secolo, nè nell’altro, siqj- 
jKine rixanifeslamente esservi alcuni peccati che si per- 
doneranno nel secolo avvenire. . 

Il testo di S. Luca , ov’ è detto ( 2 ) : di- 

chiaro che non usarete da quello carcere , cìtg lion 
abbiate restituito sino all* ultimò (bsnu'ro , stabilisce 
egualmente- la verità del purgatorio. Imjieiticchè qua- 
• • le può esser il carcere di cui parla qui il Salvatore 
Sarebbe for.se un carcere ordinario? E non potrebbe 
accader^ che colui che vi fosse stato rinchiuso *, ne 
.scappasse destramente , o mediante il credito di qual- 
che amico pptgntc ? Si dirà che è l’ inferno ? Con- 
vengo elio, r inferno, è un vei o carcere ; ma ri Sal- 
vatore parla di un luogo doude si. Uscirà dojx> di 
‘ aver soddisfatto esattamente i proprj debiti : ciò non 
può convenire all’ inferno,; bisogna dunque che sia il 
purgatorio , donde >si uscirà eucttivamcntc , ma solo 
quando si sarà pienamente sn^^isjEatla la giustizia di- 
vipa. _ . I , . 

, E dettq q^ir Apocalisse (3) che niente d*, im- 

. I» mm,m f , i ■ 

' 'dmbr/ Af ' Pi. ' f ìS. Hier.. libi' "i. Cohtr.\ Jw'in. 
Greg. lib. 4- Dial. Cap, Sp. Orig, Ilom. i4- Le.’it. 

■— -^a)* Zare, 'iJTr. SgT (3) jipoc. ai. v, aj; * •* 

T V-» .- ■■ A > 
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mondo entrerà nel restio dei Cieli. È in conse- 
guenza di Fede che bisogna esser puro , ed esente da 
ogni luacchia jhìi’ potere entrarvi. Ora , il peccalo 
veniale anche il più leggiero , è una macchia. Ma 
quanti Cristiani son sorpresi dalla morte prima che 
.abbiano avuto il tenqio o la volontà di cancellare i 
jieccati veniali di cui trovatisi colpevoli ! E .siccome 
non si oserebbe dire die questa sorta di |)eccati me- 
ritano la dannazione eterna , così bisogna che siano 
espiati dopo la molle. 

3 .° Ma quando andic la Chiesa non ave.s.se su 
questo articolo della preghiera . dei morti 1’ autorità 
così costante della jScriltuia Sacra , le basta la tradi- 
zione. Per mezzo di questa ella ha anche le Scriltu-- 
re; ed il principio costante di S. Agostino (i) è. 
che , » Ciò che c «ledulo o praticato jier tutta la 
Chiesa , senza che sia stato stabilito dai Concilj , 
» e senza che possa segnarsene una origine posteriore 
» agli Apostoli , non ne ha altra che gli stessi Apf>- 
■» stoli. »Or, quale tradizion più costante, più unw 
versale , più antica di quella della Chiesa sulla pre- 
ghiera pei morti ? 

Tertuliano la propone egli stesso (3) per un 
esempio di quelle tradizioni che non han bisogno di 
e.s.scr autorizzate dalla Scrittura. Si seive di jijucsto 
uiotivo j»er impegnare una u dova a non contrarre 
un nuovo matrimonio , aflin di e.sser più libera di pre- 
gare pel suo primo marito. Questo autore non esita 
di diro (3). » Che se una vi-dova non ha cura di fa* 
» re oflrire il sacrilizio jiél riposo di suo marito in 
ìi ciascun giorno auniver.sario della morte di lui , bi- 
M sognerà considerarla come priva di ogni allcttu jier 


(1) fjih. (ir Cura prn mortiiis rnp. 1. 

(■j) Libi de Moitof’. cop. 10. • 

( 3 ) Labb. de Moiiog. Cd. Frobrn. p-ig.. 
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3ì SUO marito , e come se avesse fatto uoa specie di 
3i divorzio cou lui. » 

Tertulliano assicura nell’ opera ove parla così , 
che erano appena i6o anni che S. Paolo avea scrit- 
to la sua prima Epistola ai Corinzj. Ma se l’ uso 
«logli anniversari era così bene stabilito nella Chiesa, • 
non è egli visibile che le preghiere e le orazioni 
pubbliche jiei defunir sono antiche quanto il Cristia- 
Jiesimo istesso ? 

Si leggano le più antiche Liturgie , quelle che 
portano i nomi di S. Giacomo , di S. Basilio , del 
Grisostomo , di S. Ambrogio , vi si trovcianno pre- 
ghiere jKji morti. Si legga l’ istoria della Chiesa , vi 
si vedrà nel quarto secolo Aerio condannato come 
eretico , perchè negava che si dovesse pregare i)ei 
'morti. Si leggano i più antichi Padri , come S. Cle- 
mente , S. Dionisio r Areopagita o piuttosto 1’ anti- 
co autore che porta il suo nome , S. Attanasio, S. Gre- 
gorio Nazianzeno , S. Epifanio , il Grisostomo , Teo- 
doreto fra i Greci; Tertulliano , S. Cipriano, S. Am- 
brogio , S. Girolamo , S. Agostino , S. Gregorio il 
Grande tra i Latini , ed una inlinità di altri : lutti 
depongono in favore di questa verità. Io mi conten- 
terò di riferire un piccol numero dei loro testi. S. Epi- 
liinio dice (i) che l’uso di offrire preghicie e sacri- 
hzj pei morti era generalmente stabilito , ciò solo ba- 
stava per confondere Aerio. 

5> Non è senza buone ragioni, dice S. Giovati Gri- 
j> so.stomo (a), che gli Ajxistoìi lianno ordinato che si fa- 
si cesse menzione dei defunti nei formidabili misteri; im- 
i> perocché sape\ano jicrh^ttaineute che ciò ridonda in 
M joro gran vantaggio ... La Chiesa osser\a unjver.sal- 


lì Àdv. Aerium Haer, 56. 

2) Ep- ad Philip, Hom. 3. . . •• 
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» mente, elice S. Agostino (i), ciò che ha imparato dal- 
» Ja tradizione , cioè di fare , durante il saevìiizio , 
» commemorazione di quelli che son morti nella co- 
» muuicine del corpo , e del sangue di G. C. ; e 
» dichiara in termini espà-essi che per essi oltre il 
»> sacrifizio. » Riflettete che io cito qui i Padri del- 
la primitiva Chiesa come testimonj degli usi del loro 
tempo , usi su de' quali non han potuto essere ingan- 
nati , nè incannar coloro ai (juali parlavano. S. Ci- 
priano , scrivendo ai Sacerdoti ed ai. Diaconi di Fur- 
nes , dice loro (a) che non devon pregare , nè fare 
obblazioni per un tale chiamato Vittore trapassato , 
e ciò per punirlo di avere osato , contro il divieto 
dei vescovi , incaricare il Sacerdote Faustino della 
tutela dei suoi figliuoli. Era dunque solito T oHrir 
preghiere e sacritìzj per gU altri Fedeli. 

S. Cirillo di Gemsalemme istruendo i Catecu- 
meni vei-so la metà del quarto secolo , dice loro (3) 2 
» Noi preghiamo in ultimo luogo per quelli clic sou 
trapassati tra noi , stimando che le loro anime ri- 
» ce vano abbondanti soccorsi dal tremendo sacri lizio 
» dei nostri altari , e dalle preghiere che V accom- 
» pagnano. » Che cosa di più decisivo ! Il fedele 
Punimuco adunque non irrigava inutilmente le ce- 
neri della* sua sposa con le sue preghiere e con le 
sue limosine ,• ame dice S. Girolamo (4). S. Mo- 
nica dunt^ue non si raccomandava invano morendo al 
santi saenfizj del suo ligliuolif e de’ Sacerdoti amici 
di lui (5)'. Non può dunque dubitarsi , dietio le tc- 


( 1 ) Serm. 3a. de Verb, jipost. tom. io. Ed. Fodu-i. 
png. 4o5. 

( 3 ) Ed. Froben. pag. 35. 

f3) €ath. Mystag. 5. Typis Hler. T)r<mnrl. png 3 fi. 

(4) Ep. 14 * ad Panifn. (5) Lib. 9. CurJ' c; . 1 3. 
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ftiuiouiunzc e lo prutìchu degli Autichi , clic uon sia 

Luuiio cd utile di pregare .pei morti. 

. Del resto questa testiuiuuiauze squo così formali 
< lie lo stessp Calviiio nou ha o.sato negarle. Egli coii- 
vi(;iie che a tempi suoi erau più di i3oo auni ( e a 
quc*sto conto sarehhcit) oggi più di iqoo ) che era uni- 
versalmente ricevuto r uso di pregare pei morti ad 
oggetto di procurar loro qualche ajulo (i) ; ma do]x>, 
alcuni versi ei .soggiunge : Tutti si sono ingannati^ 
tutti si sono lasciati trascinare nell’ errore. Lutero 
similmente., nou potendo oppugnare 1’ unanime senti- 
mento de’ Padri su questo, articolo , ha confessato 
fiancainentc che .sentivasi foiiemente incalzato da que- 
sto lato : M Quesh, miserabili Papisti , die’ egli (a) , 
w c’ incalzano oggi fortemontc con questo solo argo- 
M mento ; credete voi , ci domandano , ,che tutt’ i 
Padri uljrl)iquo errato ? E duro il dirlo , soggiun- 
ge , soprattutto de’ principali , come di S. Àgosti- 
» no , di S. Ambrogio , di S. Bernardo , e di quei 
» grandi personaggi che sono stali onorati dell’ augu- 
ij sto nome eh Palri della Chiesa S. Ma s’ egli è 
duro di dirlo , jK'rchè dunque si è detto ? Chi ha 
jxituto maf autorizzare e Lutero c Calvino , e luti’ i 
Protestanti dopo di loro , di preferire i loro lumi a 
quelli di quei grandi uomini ? Perchè uuu si sono 
attenuti alia doltrina che han ricevuta da quei vene- 
rabili maestri ? E come han potuto ohbliare le pio- 
nies.se di G. C, , pretandendo che la Chiesa univer- 
sale sia rimasta per tanti secoli in un errore così, 
gros.solano , senza che ninno abbia mai pensalo di 
scagliarvisi contro, eccetto il solo Jerio , uomo diffa-, 
inalo e .screditato presso luti’ i parliti ? 


. 1 ) T.ih. 3. Jnst. cap. 5. 

a) Luth. Jngcn. iom. 6. Edf VirUmb. pag. loo^ 
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Ma se la Fede del Purgatorio è fondata sì soli- 
damente sulle divine Scritliire , e sulla più antica 
li-adÌ7jone, qual siirebbc* quel (jristiario tanto insensi- 
bile per pensare che in quel luogo di espiazione vi 
son de’ Fedeli , e pur non far nulla |)er abbreviare 
le loro pene , soprattutto se si riflette che co.storo 
son forse nostri genitori , nostri amici , nostri con- 
giunti ? Si può mai peilsiii-c «che eglitio possano esse- 
re separati da Dio , privi della vista di quest’ unico 
oggetto de’ loro dcsiderj , tormentali da tìamme di- 
voratrici e da supphzj tali , che i Santi Padri .non ^ 

hanno avuto difficoltà di dire che non ve n’ erano par 
ragonabili in questa vita ; e malgrado ciò che la Fe- 
de ci fa temere per essi , si può essere iudiflèrenti 
per le loro p«ene , e privi di ardore per sollevarli ? 

Potrebbe mai esservi una insensibilità più condanna- 
bile ? Dove sarebbe la carità ^ dove saiebbc P amici- 
zia , che la Religione non distrugge , m.a santifica e 
perfeziona ? Come ! Se una bestia cade , se ne ha 
compassione e si rialza ! Se un uomo si annega , gli 
si stende la mano ! Se un reo è condannato a qual- ' • 

che supplizio , si fan tutti gli sforzi per sòllecitar la 
sua grazia ! £ poi saremmo insensibili pei bisogni 
dello anime che ci chiedon soccorso 1* no , la carità 
non permeile una tale condotta. 

Camminate dunque sulle orme dei vostri pach’i , 
ed imitate la loro pietà e la loio carità pei defunti. 

Chiudete 1’ orecchio ai discorsi degli eretici e dei li- 
liertini , che osano combattere la Fede più colante 
della Chiesa , o farsi belle con empietà delle sue pra- 
tiche più sante. Ascoltate la Chiesa , seguite la sua 
dottrina e le sue usanze. Impiegate le preghiere e le 
lìmosine , e soprattu'tto il santo siicrifi/io dei nostri 
altari , per procurare ai giusti trapassati il sollievo 
<he desiderano c che attendou da voi. Fate. per lo- . ,j 

ro quel che la Fede , la carità, e il vostro proprio ' 
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interesse inipcgnan di fare , quel clic desiderate 
« he si lÌH.'iria uu giorno j)er voi ; anticipate la salvez- 
za di qin lli che potranno iiu giorno anticipare la vostra. 

Adorabile tìesn , clic siete la finite di ogni ca- 
lila , e che la rendete ellicace , ispirateci questa ca- 
viL'i ; fate che i nostri fratelli e noi ne raccogliamo 
‘per sempre il frutto. Concedete ai morti , ed a noi 
stessi dopo la nostra morie il riposo eterno., Amcn^ 

DISCORSO XLIV. 

'• DEtLA niSORREZIONE E DEL GIUDIZIO GENERILE.’ 

Om.nes.nos mnnifeslari opoiiet ante tribunal Christi\ 
ut ^rvfernt uuiistfiiisque propria corporis prout gessit , uve 
hoiiiirn , sive malum. * 

• l • • • • * j 

Dobbiamo tutti comparire innanzi al tribunale dì G. C. , 
afIìiK'.bò ciascfliio riceva quel che è .dovuto alle buone a 
cmUìvc azioni che avrà Tatle mentre era riveatito del sua 
corpo. 

- ‘a. COR. 5. V. 10.'^ ' ' 

J^on v’ha cosa* piò certa che 'il secondo avveni- 
mento di G. C. sopra la terra ; ma nel tempo stes- 
so noti' v’ha cosa più importante per ' hoi , che 1 g 
sliulicire la funzione che deve esercitarvi , c i doveri 
cui ossa ■ c’ im(K’gii;t riguardo" a luì. È la funzione di « 
Giudice e di Giudici; di tutù. Giudice dei vivi e dei 
morti come dice il simbolo ; vale a dire , di tut- 
ti gli, uomini che avran vissuto nel corso dei secoli J • 
e che saranno stati lungo tempo rinchiusi nel sepolcro, | 

e di qut'Ui che si* troveranno Hilla fin dei -secoli , è ' i 
che una morte repentina , ‘ in questo rovesciamento 
dtd mondo , farà comjiarire ad un tratto al tribunal 
del Signore. ‘ ‘ . 

Aflort» si realizzerà qnel ciré è stato deflo nel- 
1’ Apocal isso , c si vedrà allora cGn eflfelto quel che 
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S. Giovanni vide solo in ispirilo (i): » TuttM tnor- 
M ti , grandi e piccoli , compari ranno innanzi al irò- 
M no , i libri saranno a|)erli , cd i morii saran giu- 
» dicati su ciò che ò scritto in fpicsti libri , e cia- 
»> scuno secondo le sue opere. Allora il maif» n*s!i- 
I » tuirà i morti che racchiudeva nel suo seno ; la mor- 
» te e r inferno restituiranno i morti clic pos-sede- 
» vano , e tutti .saran giudicati secondo le loro ojx- 
» re. Allora la morte c 1’ inferno saran ]Meci|>ilati 
» nello stagno di fuoco; c questa ìi la secoiiJa ii.nr- 
M te ^ morte iufìuilaniente più terribile dilla pvinia. 

M Chiunque non si limerà scritto nel librb di vita 
M. sarà allora gettato nello stagno di liioco. » 

Allora si adempirà qilel che un Profeta ha d(;t- 
»> io da sì lungo {empo. ( 3 ) ; >j Alzatevi , Signore , 

» per giudicare gli uoininni sulle leggi che avete loro 
M date, c si vedrà l’a.ssemhlea dei jxqioli circoiulai- 
vi da tutte le parti. Salite .su di un tiihunak; ]kt 
» giudicarli. Il Signore giudica i jopoli. jj 

In fatti per esercitare que.sto giudizio si’.picmo 
e decisivo- il Figliuolo di Dio comparirà allora con 
tanta gloria ,..cd in tutto il fulgore della sua maestà. • 
Allora tutte le iiazioui vedranno il Fisliuol deWuo- 
n'iO die viene nelle nuvole del Cielo ( 3 ) , acronqta- 
gnato dai suoi Angeli , perche quello sarà il gran 
giorno del Signore^ il giorno della sua rivelazione^ 
come dice l’Ajxistolo (4). perche è il giorno in < ui 
. comparirà tutto quel che ò», ed in cui scoprirà ’c'gìi : 
tutto quel che noi sinim). 

Consideriamo dunque fin da ora questo ginn 
Giudice , e consideriamolo con Fede , allineile il li- 


(1) dpne, IO. V. 12. flseq, (i) Ps. 7. e. 7. <?/ 

( 3 ) Manli. 24 - \ 4 ) 1- Ihess. 2. Rvm. 2. e. 5 . 
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mor salutare dei suoi giudizj facgia su di noi Taiitag- 
giose impressioni. Temiamolo adesso per non temer- 
lo allora. Occupiamoci del conto che de\’e cldederci 
e che noi dobhiam rendergli , aflin di prepararci , e 
di trovarci pi-onti in'*if]ucl gran giorno.’ Esaminiamo 
dunque quel che c’ insegna la Fede di questo giudi- 
zib , cd istruiamoci dapprima della risurrezioii della 
carne che lo precederà. 

Siccome neJla religione non vi è verità piu im- 
portante della risurrezione d»*i corpi , <he è nel tem- 
po stesso la }>ase della nostra Fede ed il motivo del- 
la nostra Speranza , che deV’ e.sser la ivfgola di iytF. i 
uostii pensieri , di tutte Je nostre mire , di tutta la 
nostra condotta , cosi eguàlmenle non v’ c iieHe di- 
vine Scritture verità più. solidamente .stabilita. ]Von ve 
n'è uua più invincibilmente appoggiata sulla Fede co- 
stante e perpetua dellà Chiesa. G. C.' non ci ha vo- 
luto lasciare alcun dubbio su questo punto , ed assi- 
curandoci della risurrezione futura , ci ha indicato nel 
tempo stesso le qualità de’ corpi risuscitati , c< la dif- 
ferenza che un gioriu^ le nostre opeie devono metter 
tia quelli che avran |«ute a questa generale risurre- 
zione. 

In primo, luogo la risurrezione de’ corpi è certà^ 
e la sua certezza è la base della religione. '!^ stesso 
Dio ce ne assicurai Gli chiederem noi altre pi-ove 
fuori della sua parola , e dubiterem noi che colui il 
quale ha saputo trarre H «mondo dal nulla , non pos- 
.sa fare uscire i molti dalle loro sepolture, e che co* 
lui' il quale- chiama quel che non è come se fòsse , 
non po.ssa far « sentir la sua voce' agli uomini , sebben 
nelle ombre della morte , riunire le loro ossa di- 
sperse , raccogliere le loro ceneri , c rianimarli col 
suo solilo ? Lo può senza dubbio , ed egli slc^o ci 
assicura che un giornor sarà per farlo, . . * 


. Digiii V ^ -ogle 
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» 1 vostri molti vivranno , dice Iddio in Isaia (t), 

» quelli del mio ])opoio che sono stali scannati , ri- 

» susciteranno Profeta , dice il Signore ad 

M Ezechiele (a) facendogli vedei-e un campo pieno di 
M ossa dis])ei'se e disseccate , tiglio deli’ uomo , an- 
» date a profetizzare a questi ossami. Il Signore ha 
M detto : Io vi tarò uscire dai monumenti in cui siete 
» oggi rinchiusi ; io ristai ìilirò i nervi , le carni , e 
« per tino la pelle di cui siete coverti ; io vi co- 
inuniclierò il mio spirito , ^o spirito di vita , e 
w voi vivrete ; allora comprenaerete che sono il Sl- 
» gnorc cui tutto è possibile w. 

I Giudei non ne dubitavano. Avevano imparato 
da Giobbe (3) che noi dobbiam risuscitare un gior- 
no ; da Davidde (4)‘ , che Dio conserva le ossa dei 
suoi Saliti , e che non permetterà che se ne perda 
uno solo. I Maccabei non ne dubitavano , quando si 
consolavano della morte (5) e della jxirdila delle loto' 
membra, per la sicurezza di ricuperarle. Malta ne eia 
_,certa , quando u.ssicurava (6) che suo fratello risu- 
sciterebbe nell’ ultimo giorno ; e se vi sono stali al- 
cuni Giudei che ne dubitavano come i Sadducei , 
ISostro Siguore medesimo li confonde rimproverando 
loro (n) .che ignoravano la potenza di Dio ed il senso 
delle Scritture. 

Ma è principalmente nella nuova legge che que- 
sta verità brilla in tutto il suo fulgoi-e. » In verità , 
w dice il Figliuolo di Dio (8) , in verità ve lo dico^ 
>j che viene P ora in .cui i morti sentiranno la voi e 
» del Figliuolo. di Dio, che quei clte sun nei sepol- 


(lì It. iCi. «’.-ip. (.«■)'. Ezech. 3 ^. 1». 6'.*'* " 

.,♦( 3 ^ Job. ig. 1-. 25 . ( 4 ) Psi 33 . c. 21 

( 5 ) 2. Mtwh.’j. c. f). (tì) Juan- l'i. 1'. 

(7) Mutth. 22. r. 29. (Sj Jjuti.’j. t’. 9.5. 28. 
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» cri ne sprtiranso /, , c)ie ncpmpanratiBO j per ess^ 
M giudicati, f i liwul j^:la vita , i malvagi per la 
' ow^bnna^'.» Ci fa egli stesso la descrizione 


» 


loro- 


di questo spettacelo cesi sorprendente ; ed aQiaehè non 
se ìae ixjssa. dubitare , vuolé esserne egli stesso la 
pjN^à y risHiKftaodo se stesso ed uscendo vivo .dal 
' sepolcro. 


f È dunqiic tanto vero die risusciteremo , 
è vero che è risuscitato G. Senza di ciò 


quanto - 
, dice.! 


'S. Paolo (i) , la 9 oste testiniopianza sarebbe' falsa % 
% •nostra pi’Cilicazkme^rebbe ingannevole , e vana 
hr^nostrà Fede. Tutta la religione non . sarebbe ebe 
UDS. .iSbiRone ed un sogno , e siccome noi non avrem- 
- mo speranza che per questa vita alllitti , perseguii 
tiiti scannati , come lò siamo, per la causa di G.C. ^ 
saremmo i più miserabili di tutti gli uomini. . 

' IVla no , continua lo stesso Apostolo \ G. C. è 
risuscitato di mezzo ai ^ morti ^ egli è divenuto la 
■primizie di quei che dormono , vale dire di quelli 
^la di cui santa morte non è che Un dolce sonno, il 
-quale de^'’ esser stguito dal più felice risvegliamento.f 
\.Tutii sono morti per causa di un- sol uomo die è 
jÉdiuno , tutti saranno risuscitati e dviveraano per 
virtù di un sol itomo' che è G. C. v 

, Tutti ^ dice il grande Apostolo, e con '«pesta 
paròla c’ insegna che la risurrezione sarà, tanto gene? 
little. 4 |iwato' è certa. Tutti devono morire., tutti de- 
vono esser giudicati, tutti dunque risusciteranno. Qua- 
le spettacolo ! quando tutte qucHe. dis^ierse , tutte 
qu^kt...cuneri dissipate si riuniranno \ quando 11 soffio 
dcaN^nipotente rianimerà quelle ossa disseccate , e 
si veckaii di nuovo comparii'» ud mondo , c tutti in- 
sieme , . tutti quelli che vi sou mai stati ; phe non vi 


(i) I. Cvr. i5. e. i5. et seqt^. 
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safan }>iù fra di loro altre distinzioni che quella delle 
loro opere e de* loro meriti , o quella die ne dev’es- 
sere la consi^enza per la intiera eternità ! 

Risusciteremo dunque un giorno , voi ed io » 
tutti , onmes , con questo stesso corix) , e con que- 
t sta stessa carne di cui siam rivestiti ^ con queste stesse 
membra che ora abbiamo , diversi in vei-o |K!i- le 

D ualità , ma gli stessi per la sostanza. Sì , questi me- 
esimi corpi , benchò imputriditi, corrotti, ridotti in 
cenere , dispei-si in mille luoghi , si ritroveranno in- 
teri , e ripienderanno una nuova vita, m Io so , dice 
Giobbe (i) , che il mio Redentore è vivo , e che 
M io risusciterò dalla teiva nell’ ultimo giorno ; che 
» io sarò di nuovo làvcstito di questa pelle ; che ve- 
« drò il mio Dio nella mia «anie ; che lo vc<lrò , 
dico , io stesso c non un altro , c che lo contem- 
w pierò co’ miti proprj occhi. Questa è la speranza 
che ho , e che starà sempre nel mio cuore. » 

Ma come potrà ciò farsi , domandano qui l’ in- 
-credulo e 1* empio ? Come ! Spetta dunque a noi di 
■domandare a Dio ragione delle sue meraviglie , e di 
comprendere i prodigi della sua Onnipotenza ? Colui « 
che ha saputo trarre il mondo dal nulla , che ìsa tutti 
I gli anni rinvenir le semente nel seno islcsso della ter- 
ra , per far che producano i frutti a tempo oppoi'* 
tuno , non potrà egli forse rinvenirvi questi corpi 
* ‘de’ quali le ha affidato il deposito? Come! Colui che 
ha saputo formare i nostri corpi nel seno delle nostre 
madri , ed animare una massa infnnne , non potrà 
egli foiTOarh e rianimarli di nuovo ? Colui che fa quo- 
tidianamente nella natura le più sorprendenti risurre- 
zioni , che fa succedere il giorno alla notte e la luce 
alle tenebre , che risuscita r erbe ed i fiori ad ogni 







» 
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(i) Jf)h. iQ. 
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(«riinavcra , e che li fa uscir dalla fossa ov*eran se- 
polti, nou potrh egli adetupix'C alla sua promessa e 
risuscitare il mondo intero ? Iddio farà tpiesto prodi- 
gio come fa tutti gli altri. G)iisiderate la potenza di 
colui che opera queste mcravighe , e nulla potrà sem* 
Lrarvi incredibile. 

Questo è il ragionamento , di cui servivasi S. G- 
rillo di Gemsalenmie , |x*r convincere i Pagani e con- 
fondere gl’ increduli , i (piali , misurando la , potenza 
di Dio sulla debolezza del loro spiritp , ricusavano di 
credeie la risurrezione , perchè la consideravano im- 
possibile (i): Voi mi domandate come Iddio potrà 
» riunire tutte le ceneri disperse , tutte le parti dei 
» nostri cor])i , che saranno stato foi'se consumate dai 
» pesci 0 dagli uccelli , e che si troveranno ti-aspor- 
tate in luoghi sì lontani c sì diversi ? Ma Iddio non 
» tiene egli il mondo intero nelle sue mani , e vi è 
» cos* alcuna che sia jicr lui lontana ? 

» Imparate , soggiunge (a) , dalla stessa natura 
» ciò che pensar dovete della risurrezione , se la im- 
ao pressione della natura vi là sentire che morendo 
» non si perisce interamente , e se la idea che avete 
» di Dio , e die vi convince della sua giustizia , vi 
» fa comprendere che dev’ esservi un’ altra vita , 
» ov’ egli ricompensa i buoni e punisce i cattivi ; le 
» risurrezioni naturali che si fan tutt’ i giorni sotto 
X» gli occhi vostri debbono convincervi che quella 
» dei corpi non ha nulla d’ impossibile , nulla che 
» non sia facile a Dio. Si gettano in terra alcuni 
» granelli di fmmento o alb-c semente , ed esse vi si 
a> corrompono ; ma questo granello apjmnto alterato 
» e coiTOtto , diventa verdeggiante c di una Ixdlezza 
» che incanta. Questo hnmeuto nou è fatto che per 


(i) Catcch. i8. n. a. 

r I 
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» noi e per uso nostro .... Cohic dunrpie ! Se 
» ciò che è fatto solo per noi, rivive così e risuscita 
» in qualche modo , noi* risusciterei^ jxii noi , jici 
»» quali tutte questo cose son fatte? Nell’inverno lutti 
gli alberi ci sembran morti , non hanno allora nè 
» foglie nè frutti. Si veggon rivivere nella prinia- 
» vera , tempo da Dio stabilito per qm'Sta specie di 
« risurrezione. Così Iddio , vedendo la vosh-a inCre- 
dulità , vi fa riconoscere per mezzo della vostra 
» esperienza nelle cose insensibili, ciò ch’ei far deve 
* un giorno per le creature ragionevoli. E senza uscire 
» da voi stessi , qual pmva non trovate in voi di 
jj questa potenza di Dio ? Ricordatevi di qual ma- 
« teria siete stati fonnati , c comprendete che non 
M sarà più dilficile a Dio di ristabilir l’opera sua , 
» che non lo è stato di formarla ». 

Ma perchè gli uomini risusciteranno ? Per coni- 
pdl^i-c in corpo ed in anima innanzi a G. G, , e ri- 
cever la ricompensa o il castigo che awan iDcritalo. 

Iddio ha manifestato le diflèrenti sue perfeziorii 
secondo la divei-sità delle sue opere. Nella creazione 
del mondo ha fatto palese la sna jiotenza : Egli ha 
detto (i) , e tutto è stato fatto. Nella grande 
oyiera della Redenzione degli uomini , e nel primo 
avvenimento di G. C. sopra la teiva , non ha egli 
latto sentire che la sna misericordia. Nell’ ultimo giu- 
ilizio deve fare apparire la severità della sua giusti- 
zia , e tutto corrisponderà al disegno che ha formato 
di esercitare allora le sue vendette. 

Iddio ha prescritto a tutte le creature l’ órdine 
che seguir devono , e la sua volontà è la regola lo- 
ro. Non vi sarebbe dunque che 1’ uomo che potesse 
disporre di se flesso a suo*talento , e indipendente- 


(i) Ps. i48. p. 5. CcR. 1 . 


4 




»48 SPir.G AZIONE 

niente dall’ autori^ del sovrano padrone ? Se Iddio lo 
Ila reso padrone di tutto chi non vede che rimaner 
doveva solo a di Ini carico obbligo di rendergliene 
conto ? Iddio sofTiirebbe egli foi'se nel inondo i di- 
sordini che vi ivigiNann , se non avesse risoluto di ri- 
stabilir 1’ ordine con T esercizio della sua giustizia , c 
con la esattezza de’ suoi giudizj ? » In falli , dice 
>> S. Ago|lino (i) , che cosa v’ha di ]iin comune nel 
inondo , qnnnlo il vedere l’ uomo dabbene nella 
■» povcrlà , ed il malvagio nell’opulenza? Questi go- 
w de di lutt’i beni, uienlre ]ic’ suoi delitti mcrile- 
» rebbe i piìi grandi supplizj ; quegli nell’ afllizione , 
mentre nella innocenza della sua vita trovar do- 
M vrebbe una sorgente inesausta di gioja ? Il malva- 
w gio assoluto dal giudizio degli uomini , e 1’ iuno- 
» cente condannato? L’empio nella sanità più per- 
w fetta , il giusto ojipresso sotto il peso dei suoi ma- 
» lori ? Giovani vigorosi impiegar nel delitto la sa- 
» nilà de’ loro corpi, q la robustezza della loro età, 
M c giungere nulladimeno , malgrado le loro disso- 
w lutczze , ad una lunga vecchiaja , la gente dabbene 
tormentata dalle malattie e dai dolori , o rapita al 
>j mondo da una morte prematura ? » Tutto ciò sa- 
rebbe ingiusto , se non vi fossero do|X) questa vita 
altri beni da attendere, o altri mali da temere. Tutto 
ciò ci convince che Iddio rimedierà un giorno a tutti 
questi apparenti disordini per mezzo della giustizia c 
della equità de’ suoi giudizj. 

Dopo tutto questo v’ è da maravigliarsi che l’asjiot- 
lativu di un giudizio futuro sia stata comune a tutte 
le nazioni ? >.• Giudei e Gentili , dice il Grisosto- 
33 mo (a) : Cristiani o Pagani ; Cattolici o Hretici , 


(i) Lìb.if). dè' Civìt. 'Dei y cap7Ì. 
( 3 ) Hom. de Laiaro. , 
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» non v’ è uomo che non convenga di questa vori- 
w tà , e che ri“uai-do a ciò non abbia risentito la im- 
» pressione della natura. Sebbene non abbian tutti 
» ])ensato secondo la verità della, risurrezione che as|ict- 
» tiaiuo , tutti jierò son di accordo nel riconoscere 
» un giudizio; tutti convengono che i delitti saran 
u puniti , e che il bene che si sarà fatto iion rhnàrTà 
u senza ricompensa ». 

» Non solo i Profeti , diceva S. Giustino par- 
» laudo ai Pagani , ci hanno annunziato che do- 
» doveva essei*vi un giudizio do{io questa vita ; ma 
» coloro altresì che haiuio goduto presso di voi della 
» opinione di savj ; non solamente i Poeti , ma an- 
» che i Filosofi. » Questo Sunto martire citava in 
questa occasione un Filosofo , chianiato\F![/e/«o//e, il 
quale diceva nei suoi libri (a) : » Avvi un occhio 
» della suprema giustizia che vede tutto ciò clic ac- 
x> cade ; imjjeroufhè se il giusto e P ingiusto fossero 
» egualmente trattati ^ il ladro non avrebbe che a 
M rubare ^ la ingiustizia sarebbe irreparabile. Non 
» v’illudete ; vi è un giudizio nell’ inferno , e colui 
» che es(;rcilerà questo giudizio-, è lo stesso Dio , 
y> che è il Sovrano padrone di tutto 1’ universo ; Id- 
ij dio il di cui nome è terribile , e che io mi credo 
» indegno di nominare ». 

Platone e gii altri Fdosoii hanno avuto gli stessi 
sentimenti , e si posson vedere le lom testimonianze 
in Eusebio ed in Teodoreto (3). Che pensar dun- 
que degli empj de’ giorni nostri citxhi cotanto per 
rigettare una verità sì costante , o de’ Cristiani co- 
tanto stupidi per ricusarsi a questa imjiressiou della 


(Q Cohorl, ad Graecos. (a) S.Just. de Slonarch. Det\ 
(3) Euseh. de Priiecept. Eviina. lib. 1 1 . cap. 3A et 
ìib^ 2 ». cflp. 6. J'hcudaret. Sccuu de fide et judicie^ 
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natura ? Gli uni e gli altri non mostran un effetto 
anticipato di questo si terribil giudizio , -che condan- 
nar deve ad eterne tenebre quelli che abusato avranno 
della luce , e perseverato in un abuso cosi funesto ? 

Ma non solo la ragione c’insegna che Iddio deve 
. alla sua giustizia il giudizio del mondo per la gloria 
de’ giusti , e per la confusione de’ peccatori , la Fede 
altresì e la rivelazione non ci lasciano alcun dubbio 
sulla verità del giudizio , anzi ci fanno la più minuta 
descrizione del suo apparato , d#la sentenza che vi 
sarà pronunziata , e della sua esecuzione. 

I Profeti ci predicono i preparativi di questo 
gran gioi no » Ecco , ci dice Isaia ( i ) , il giorno 
’ w del Signore che v(;rrà , giorno crudele ( non già 

che possa esservi in Dio crudeltà veruna , jya perchù 
'^sembi-erà tale agli empj , e perchè la sua giustizia 
non sarà allora temperata dalla misericordia ) » giorno - 
3ì pieno d’indignazione, d’ira e tli#furore per ispo- 
33 polare la terra , e per ridurre in polvere tutt’ i 

33 malvagi lo scuoterò anche il Cielo , e 

33 la terra uscirà dal suo sito a motivo dello sdc'gno 

33 d«;l Dio degli eserciti , e del giorno dell’ira sua 

33 e del suo furore. »> 

Alla vista di questo giorno terribile Gioblie do- 
mandava a Dio una grazia , di esser nascosto nel- 
r inferno , come in un asilo , fnchè P ira del Si- 
gnore fosse placata (a) » Il giorno del Signore è 
33 vicino , dice il Profeta Sofonia (3) , si avanza a 
* » gran jiassi. Questo giorno sai’à un giorno 'di tri- 

33 stezza e di stringiménto di cuore , un giorno di 
M afflizione e di miseria , i|ti giorno di tenebre e di 
33 oscurità , un giorno di nuvole e di teihpeste , . . . 

33 tutto 1’ oro e P argento degli uomiqi non potrà 


(i) Isa.i3. (>.g. (a) Jo6,i4‘ c-iS. (3) Sopk.ì. 
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M lll)Crarli uel giorno del!’ ira del Signore. Il fuoco 
» della sua indeguazione divorerà tutta la terra , per- 
» clic ei si atlrcUcrà di csterrainare tutti gli abitanti 
» di essa, w 

Gioele , Geremia , Malachia ce ne han ‘fatto 
descrizioni egualmente spavenlevoU. »> Chi potrà pen- 
sar solamente , dice Malachia (i) , al giorno dcl- 
» 1’ avvenimento del Signore , o chi ne potrà soste- 
w nere la vista ? inperciocchè sarà egli come il fuoco 
» che fonde i iiKJtaUi , e come l’ erba di cui làmio 
M uso i gualchiciai. x> 

Ciò che i Profeti ci lianno indicato in termini 
generali , G. C. lo spiega distintamente nel Vangelo. 
Égli ci rappresenta i preparativi di questo gran giorno 
sotto le più terribili idee. Quali segni ci descrive 
mai ! Quale Sjidtacolo il vedere » il sole oscurato , 
« la luna pi-iva di luce , le stelle cadute dal ciclo , 
» le virtù de' cieli scosse , il mare muggire orribil- 
>» mente j»r cflètto dell' agitazion de’ suoi flutti , 
» tutti gli uomini nello s|vavento , nella espettazioue 
» de’ mali , vicini a piombare sul mondo (a) ! » 

I giusti alzino allora il capo , si rallegri]^ , 
» perchè la loro Redenzione si approssima, aia. 
» qual terrore per gli empj , quando al suon della 
tromlja che si farà sentire dovunque , si vedran 
tutt’ i morti uscire dai loro se|x>lchri , per^comparire 
innanzi a colui che deve giudicarli tutti ! Ahi ! se 
un sol delinquente che comparisce al cospetto del 
suo giudice , è j)cr noi un commovente s|iettacolo , 
che sarà mai il veder ivi quella moltitudine di rei , 
e il comparirvi noi stessi per esservi Inappellabilmente 
giudicati ! 

È vero che tutto sarà consolante pei giusti , il 
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giudice è il loro Salvatore il quale gli lia amati sino . 
al punto di morire per essi , e j>orta ancora nelle 
sacre sue piaghe le prove sensibili della sua carità. 
Qual sorte per essi di poter cclarvisi come in un 
asilo ! Qual giubilo per gli amatori della croce , ^ 
veder comparir^ con splendore questo segno del Fi- 
gliuol deir Uomo (i) , e di trovare nella croce che 
hanno amata per amor suo , un’ arca salutare che li 
j)rescrva dal diluvio , un’ ancora sicura che li gua- 
rentisce dal naufragio ! qual fortuna allora per quelli 
che hanno abbandonato tutto , tutto sacrificato per 
amor di G. C. , di vederlo prepararsi a restituire loro 
il tutto centuplicatamente. 

Ma qual turbamento , quale confusione pe’ mal- 
vagi di veder quella croce di cui saranno stati ne- 
mici (a) , e che durante la loro vita sarà stata per 
essi un oggetto di disprezzo e di orrore simile agli 
uomini del tempo di Noè , i (fuali si eran fatti beffe 
della costruzione dell’ arca , deploreranno allora , ma 
indarno , di non aver cercato in essa il rifugio. Quale 
SJirà il loro spavento , quando vedranno che colui che 
v^e a giudicarli è quegli che han disprezzalo e 
plreeguitato ! u Che mai risponderanno , dice San 
Agostino (3) , quando verrà con la st;verità di un 
» giudice , a rimproverar loro il disprezzo e l’abuso 
che avran fatto della sua misericordia ; ([uaudo dirli 
» loro ; O uomini ! io vi avea formati con le mie 
» mani , ed ancora animato il vostro corpo con uno 
■>ì spirito che vi aveva dato per conoscermi , a che 
» vi rendeva mia inimagino , io mi era incarnato nel 
5j sen di una Vergine jier riscattarvi dal peccato ; io 
non avea sdegnato , jier amor vostro di nascere in 
■» una mìsera stalla , di soffrire tutti i dolori di mor- 




[ 1 ] 


1 } p. IO. (a) Philip. 3. v, i8. 
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» te la piìi ignominiosi , c la pih crudele , io mi sono 
» aggravato delle pene che voi inorilavate , io mi son 
M sottomesso alla morte , cui voi eravate stati con- 
X) dannati , per comunicarvi una vita eterna. Perchè 
» dunque avete perduto ciò che io aveva fatto , e 
» soflèrto per voi ? perchè , uomini ingrati , avete 
» perduto il frutto della vostra Redenzione ? » Rim- 
proveri oppressivi , ma die i malvagi faranno a se 
stessi pi'ia che li faccia loro G. C. ! 

Quale sai-à dunque allora lo spavento dei pccratori, 
vedendo prcparai’si quel gran tribunale , i troni eretti 
per gli Apostoli , i qnali giudicheranno il mondo 
insieui con G. G. , aprirsi i libri per chiedere loro 
conto di tutta la loro viU , ma soprattutto il giu- 
dice , ed un giudice si illuminato che lo chiederà 
loro in tutte le più minute drcostanze. Se tutto sarà 
ivi giudicato , i più segreti pensieri , quanto le azio- 
ni più palesi ; una ]iarola , una occhiata , una mossa 
imi^rcettibile : lo stesso G. C. ce ne assicura, m Ve 
» lo dico in verità , che gli uomini renderan c«n- 
» to (i) , anche di una parola oziosa nel gran 
u giorno del giudizio. Colui che avrà rivolto uno 
» sguardo maligno su di una donna , sarà colà pu- 
nito come P adulici^ un moto d’ira sarà ivi tro- 
» vato degno del Una parola ingiuriosa , 

» degna di essere rd|||^ltata in quella teirihile as- 
si simiblea , un insulto , p«;r mezzo del cjuale siasi 
» trattato da insemato il proprio fratello , degno 
>1 delle pene del fuoco. Io non aggiungo nulla al 
Vangelo. Le giustizie istesse (a) vi saranno giu- 
dicate. 

Oimè I quale sarà dunque questa discussione, 

. e chi tremai; non deve ? Colà si rilbiederà a ciascuno 


(i) M(UÌh. la, e. 36. .. (•) 74* v- 
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ciò che gli sarà stato dato , c conto dell’ aso che ne 
avni fatto. ,, Colà , dice S. Ffrein. (i) si richie- ^ 
,, dcrà ad ogni Cristiano la bianca veste del suo 
battesimo ed il dcjx)sito della sua Fede. Colà »i 
,, richiederà al Padi’e di funiglùt , a’ superiori , un 

,, C(»nto «satto della cura che avranno avuto della 

,, loro famiglia e dei loro inferiori , o della negli- 
,, gonza con cui avranno adempiuto ad un sV inipp- 
,, tante dovere. Colà , si domanderà egualmente ai 

,, ricchi ed ai poveri , ai grandi ed ai piccoli, ai re 

,, e<l ai sudditi , che rendon conto , alliuchè cia- 
,, s<hcduno riceva «piel che avrà meritato. ,, 

Questa ten ibile discussione sarà seguita dalla più 
oppressiva confusione pei malvagi , quando vedranno 
tanti misteri d’ iniquità , celati altra volta accurata- 
ittenfe , svelati allora al mondo intero. Quale scorno 
j>er cseinjMO per gl’ impudici , di vedere la più se- 
greta loro corruzione rivelata a tutta la terra ! j)cr 
gl’ ipocriti , di comparire alla scoperta , c senzA al- 
cuna di quelle false nmschcre di cui coprivansi ! ma 
lutto ciò è ancora un nulla a fronte del discernimento 
che si farà dei peccatori e dei giusti , e della sentenza 
decisiva die lo confennerà per sempre , che formerà 
la eterna separazione dogli e degli altri. 

Gli Angeli , siiarei tratfl^ioltitudinc , colloche- 
ranno i buoni alla destra ^I^malvagi alla sinistra. 
Faglino separeranno la madre dalla figlia , il figlio dal 
padre , il frat«dlo dal fratello , lo sposo dalla sposa , 
gli uni sarnn messi con le jwcme e gli altri co’ ca- 
proni. Ahi ! da (jual lato starete voi ? Da qual lato 
starò io stesso ? Ma quale disjierazione ]>er gli emp] 
divedersi alla sinistra, mentre vedranno alla destra co- 
l«>ro che avean sdftpi'c riguardato con disprezzo ! Eccoli, 


(i) Lib. de veri» 'fiuit. ') 
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diranno , versando torrenti di lagrime (i), quegli elet- 
ti copei ti ora di gloria , e che furono sopra la ter- . 
ra r oggetto delle nostre derisioni , de' nostri oltrag- 
gi , delle nostre persecuzioni : Hi sunt quos ìuibni- 
mus aliquando in derisum. Qual era il nosli-o acce- ♦ 
camcnto ! noi volgevamo in ridicolo la loro pietà , 
insultavamo alla loro Fede , tratta vaio di follia le lo- 
ro austerità ; e adesso sono un oggetto di gelosia j>er 
noi. Com' è favorevole la loro sentenza , e come la ^ 
nostra condanna è terribile ! Infatti , che sento io 
mai ? Con qual 'potenza e con qual maestà si alza il 
supremo Giudice sul suo trono ! fienile , dirà- egli 
dap})rima agli eletti , voltandosi dal loro lato (a) , 
venite benedetti dal Padre mio:, possedete il regno 
che vi è stato preparato fin dal principio del mon- 
do. Venite e seguitemi ; i vostri travagli sou termi- 
nati ; venite a me , voi tutti ch« mi- avete cercato , 
che mi avete seguito , che avete, sofferto per amor 
mio , io vengo ad asciugare le vostre lagrime ; 1’ oc- 
chio dell* uomo non ha mai veduto , il cuor del’ nc0 ' 
mo non ha mai compreso i beni ineffàbili che vi ho 
prejmrali fin dal principio del mondo. Poi rivolgen- 
dosi alla sinistra , fulminerà contro gli empj questo 
anatema eterno \ jillontanatevi da me , ma ledetti , 
andate nel fuoco eterno che ho preparato pel de- 
monio e per gli Angeli suoi. 

Chi non fremerà nel sentire queste parole spa- 
ventevoli ? Allontanatevi da me , clic sono il vostro 
Dio , e che esser voleva il vostro Salvatore ; da me 
che sono ogni bene , la fonte di ogni piacere ,**da me 
che sarò la ricompensa infinitamente grande dei miei 
Santi. Allontanatevi , non già ])er perdermi di vista 
■e per cancellarmi dalla vostra memoria , non gk'i ]>er 


(i) Sap. 5. p. 3. (o). Maéih.*5. V. 34 rt cefj. 
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isiuggirmi dalle mani , ma per trovarmi sempre pr<>- 
scnte col pensiero di ciò che avete perduto nel per- 
dermi , per trovarmi con tutta la mia giustizia , e 
< (»ii tutta r ira mia nel luogo di orrori e di miserie 
ove vi mando. Dui’ante la vita avevate voi fatto con- 
sistere la vostra felicità nell’ allontanarvi da me ; eb- 
luiiic! un intervallo immenso ve ne separerà persem- 

1 «e ; vi slancerete in vano verso di me di mezzo al- 
e fiamme in cui vi precipito , io vi respingerò in- 
cessantemente , vi rigetto , vi maledico , fuggite , al- 
lontanatevi. Ma dove anderarmo , o Signore, nel la- 
sttiarvi ? Ove troveranno qualciie asilo ? Non ve ne ha 
j)iù per essi contre un Dio sdegnato e vendicatore : 
Anelate , maledetti. Quale orribile maledizione ! es- 
sa contiene tutt’ i inali. Andate nel fuoco. Quale 
spaventevol destinazìoue ! In un fuoco acceso col sof- 
fio dell’ ii-a dell' Onnipotente ! in un fuoco eterno^ 
Kteriiamenfe , sempie , senza riparo , senza speranza. 
Jn un fuoco preparato pel demonio e jyer gli An-^ 
^eli suoi. Non era dunque preparato j»er voi que- 
sto fuoco , o peccatori ; era esso destinato cslusiva- 
iiiente al demonio , ina poieJiè voi avete voluto pren- 
der |wrte al suo orgoglio ed alla sua ribidlione , sart^ 
te sempre a parte della sua condanna e dei suoi supjilizj. 

Questa sarà la sentenza che verrà pronunziata nel 
giudizio universale. Ah ! Cristiani , nell’ aspettativa 
di questo gran giorno , e nel sovvenirci di questi 
oggetti, in che mai dobbiamo occuparci, se non se ad 
ailàticarci per la nostra salvezza con tema e tremore , 
e ad iuteueiire il nostro giùdice mentre è ancor tem+ 
po ? Prima del giudizio possiamo placarlo. » Io nou 
M voglio didèrire , conchiude S. Bernardo (i) , ho 
» oiTore di cader £kv le mani del Dio vivo. Ksar 


(i) Ser». 55. in CuKtie. 
■ I 
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J» mìnevò dunque le mie inclinazioni e le mie vie, 

3j afilncliè colui , il quale vena a visitare ed esor- 
ti minare (i') GerustUemme con la lampade in ma- 
3i no^ non trovi nulla in me che j>ossa esser con- 
M dannato al suo giudizio. » Euliiaiiio tutti in que- 
ste disposizioni ; questo c l’ unico m<!Zio di iTiiderei 
favorevole il nostro giudice , e di meritait; la sen- 
tenza della vita eterna. Amen. 

DISCORSO XLV. 

DEL PARADISO 

Oculus non pidii , nee auris audipil ^ in cor 
hominis ascenda quae praeparavit Deus iis qui diligunt illunu i 

L’ occhio non ha veduto , 1 ’ orecchio non ha inteso , e 

10 spirito <h'ir uomo non ha compreso quel che Dio ha 
preparalo a coloro che io amano. 

1. coR. a. V. y; 

11 Simbolo degli Apostoli termJtia con Tarticolo disi- 
la vita eterna e così di fatti coveniva terminarlo, 
|K)ichè questa vita , questa felice vita , dev’ essere il 
frutto della nostra Fede , lo scopo di tutte le nostre 
speranze, il fine di tutte le nostre azioni , la riemur 
pcnsa di tutte le nostre virtù , il compimento di tutte 
le opere del Signore , il tutto dell’ uomo (a). 

Ma che ])otrò io dirvi di questa vita iticliabile , 
di questi torrenti di delizie , che non possono esser 
compresi se non da quelli che b provano 'I So F oc- 
chio non ha veduto , se F orecclùo non ha inteso , 
se il cuor dell’uomo non ha mai compreso la eran- 


(i) Soph. i'. p. 12. (i)Ecìes. 12. p. i 3 . 
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dezza de’ beni che Dio ha preparati a quei che Io 
amano, come ve li metterò io sotto gli ocelli , e 
di qual’ espressione mi . servirò ]ier farvi comprendere 
questi beni veramente inconcepibili ? 

Ma è buono almeno il sentire che non si può ' 
dire , nè pensar nulla che vi si avvicini. Quel che 
vi dirò servirà a farvi travedere quali sono questi 
glandi beni ; quel che non vi dirò , ne potrò dirvi, 
servb’à a farvi comprendere che sono iiifmitamente 
supei’iori a tutte le vostre idee. In che consisterà dun- 
que il gran bene che Dio ha preparato ai suoi eletti, e t 
che è la vera vita , la vita eterna ? A possedere Dio, 
a posseder tutto in Dio e con Dio, e a possederlo per 
semjmj ; questo c’insegna la Fede , e noi procurere- 
mo oggi di svilupparvi. 

che vuol dire esser felice , e perfettamente fe- 
lice ? Non v’ ha alcun di noi che non lo sappia ; non 
v’ ha uomo che non lo senta , almeno' perchè cono- 
sce bene che non lo è. Esser felice e jieifctlamente 
felice vale esser esente da tutt’ i mali , e godere di 
tutt’i beni. Or queSto doppio vantaggio rende per- 
fetta la felicità de’ Santi nel Ciclo. iNcll’ inferno , vi 
son tutt’ i mali , e vi sono puri , vale a dire senza 
esseivi mescolato alcun bene. Sopra la teira , è un 
misto di beni c di mali. Nel cielo , vi son tutt’ i 
beni , e vi sono puri senza che vi sia frammischiato 
alcun male. Colà non vi son più mali da sofiiirc nè da 
temere ; essi ne sono per sempre banditi. Colà , si 
trovano tutt’ i beni ; giacche il cielo n’è il ccuU'O. 

1 .“ Nel Cielo , dice la Scrittura (i) , non vi 
saran più lagrime , nè grida ; nè afllizioni , perchè 
il primo stato sarà passato ; Iddio asciugherà tutte le 
lagnine dc’suoi servi , e la morte non sarà più. Colà, 


(i) Jpoc. ai. V. 4* 
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non più miserie nò del coiaio, nè dell' anima , ne 
del tempo, nè dcUa eternità. Quelle del tempo saraa 
passate, quelle della eternità non sono })ci Santi i 
quali regneranno nel Ciclo con lo stesso Dio. Colà , 
non più morte. La morte non sarà più-, diceS.Gio^ 
vanni (i) , perche il Cielo è il regno della vita : cor- 
là , non qiù malattie ; esse sono sopra la terra le cou- 
scguenze del peccato , o la pruova della virtù ; uia 
nel ciclo non v'# più peccato da pnnii-e , perchè 
non vi entra nulla d’ immondo ; non vi sou più vir- 
tù da provare, perchè non è più iì, tempo delle prove, 
ma delle ricouq)cnse. , 

Colà , non più bisogni, perchè, la natura non è 
più soggetta alle stesse debolezze. Colà , non più di 
quelle necesità che ci fan gemere , e dalle quali chie- 
diamo di essere liberati. .Non vi son più colà quelle 
riucrescevoli soggezioni alle necesità della vita , il di 
cui giogo è sì (tesante ai figli di Adamo. Colà , non 
più vicissitudini continue che ci espongono al freddo, 
al caldo , a tutti gl’ incomodi delle stagioni. Se tutte 
le creature si annano nell’inferno per punire il pec- 
catore , nel cielo concorrono tutte alla felicità dei giu- 
sti. Vita febee iu cui il corjjo non avrà mJla a sof- 
frire ! più felice ancora per la esenzione dai mali del- 
r anima ; mali poco sensibili agli uomini carnali e iiu^ 
tci'iali , ma tanto più grandi in quanto che 1* anima 
è incomparabilmente più eccellente del corpo. Co- 
là non più ignoranza , perchè vi si attigue la verità 
nella sua fonte , non più dubbj nè incertezza , non 
più dispute , non più diyitìioni. 

Colà , non vi sarà più peccato , perchè è il re- 
gno della giustizia. Ahi ! non (ùù ]^)eccato ; quale fe- 
licità ! non più pericolo di cadervi ; non più forza 

K ■ 
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neumien di commetterlo ! G)là , non piu passioni di» 
Sordinate , non più inclinazione al male , non più ri-* 
Lellionl della canie contro lo spirilo, non più di quei 
coinbatliineuti che han fatto getuei-e i più pfi-an Santi. 
Colà , non vi saranno più tentazioni perchè non vi 
sarà più tentatore. Non vi sarà più tiinoie , perchè 
non vi sarà più |x;ricolo ; non più agitazioni nel cuo- 
re, non più inquietudini. Colà non vi sarà più guei-- 
i-a, perchè è il regno della j^ace; non visaran jnù ne- 
mici , perchè la sóla carità ne saià la legge. Colà fi- 
«almentc, non avitm timore chei nostri beni ci sian 
rapiti pci- foi'za , o involati per soipresa , che la no- 
stra riputazione sia oscurata da ingiuste calunnie, che 
il nostro riposo sia turbato dalla iin[)ortunità o dalla 
malizia. 

a.® Questa esenzione da lutt’ i mali , per quan- 
to sia dolce e vantaggiosa , non è che la menoma 
parte della felicità dei Santi nel Cielo. Èglino posse- 
deranniio Dio , posssedei-anno tutto in lui , possedè-; 
‘ ranno tutto con lui : la loro ricompensa sarà grande e 
grande infinitamente , poiché sarà niente meno che 
il '-possesso dello stesso Dio ; ricompensa incompren- 
sibile , ineilabile ! bene supremo , senza del quale nes- 
suno altro può bastare , ma. dopo del quale non ve 
è altro a desiderare ! 

' 3.® che non avvi cosa alcuna , la quale senza 

' Iddio possa esser sufficiente a ronder 1’ uomo feUce , 
lo impariamo dal nostro proprio cuore per poco 
- che rientriamo in noi stessi. Quei desiderj dì un 
bene infinito , quel vuoto e quel nulla clte troviamo 
>n ogni nostro bene, quella impossibilità di seddìsfere 
i nostii desiderj , anche moltiplicando ì beivi 9 lo 
• soddisfazimii esterne ) quel fondo d’ inquietuditie t ho 
sentiamo in noi stessi, finché non possegghiauio il st)m- 
mb bene ; tutto ciò ci fa sentire abbastanza che sium 
fatti per possederlo , « che 90 U possiam Uovato U 
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nostra felicità, se non nel suo possesso. Tutto ci ob- 
bliga ad esclamare con S. Agostino {i)\ traici ave- 
te fatti per voi , o mio Dio f ed il nostro cuore è 
sempre agitato ed inquieto finché si riposi in voi. 

Non v’iia dunque die il solo Dio che possa sod- 
disfare i Santi, e renderli felici, il cielo istesso, sen- 
za Dio , non jxilreblie contentarli ; e questo c’ inse- 
gna il Profeta quando esclama (a) : Che d è per 
me nel cielo , e che desidero io sopra la terra se 
non voi ? La mia carne ed il mio cuore sono ca- 
duti in deliquio , o mio Dio ! voi siete il Dio del 
» mio cuore , e la mia porzione per V eternità. 

2 .® Ma se Dio c 1' unico bene , senza del qua- 
le nessun altro può contentare il nostro tuore , è 
nel tempo stesso il sommo bene , dofio del quiile non 
ve n’ è altro a desiderare; bene che contiene tutti 
gli alili beni , c che li supera infinitamente. E che 
sono tutti gli altri beni se non una leggera effusione % 

di quella divina sorgente, una partecipazione imper- 
fetta di quel bene infinito ? Essi stillano tutti da Dio 
come dalla loro fonte , e si ritrovano in lui come nel 
loro centro ; è un Oceano inesauribile , che li rac- 
chiude tutti c per sempre. 

^ Felici dunque ed infinitamente fclid rjuei che 
lo posseggono ! Perciò la Scrittura , per farci sentire 
che tutt’i dcsidcrj delPuomo saran soddisfatti per mez- 
zo del possesso di Dio , si serve del termine di eb- 
brezza per indicare la pienezza di questa soddisfazio- 
ne. Eglino saranno inebriati , dice (i) , daW ab- 
bondanza della vostra casa , e voi li farete bere 
del torrente delle vostre delizie. Ella paragona que- ‘ 
sto piacere ad un torrente che li trascina , c li as- 
sorbisce felicemente. Immersi , perduti , per dir così. 


fi) Lib. I. Cout. V. I. (a) Ps. v. a5, 
(i) Ps. 35. V. p. 
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«elio stesso Dio , il quale è questo lorrenlc di deli- 
2Ìe , non vi saranno più in essi dcsidtrj che non sian 
soddisfatti . ebe jion sian compiuti. ' ^ 

Riunite dunque, se potete, tutt’i beni che Poc- 
clùo ha mai veduti, tutti quelli di cui P orecchio ha 
mai inteso parlare , tutto ciò è niente in confronto 
de^beni inefhibili che Dio ha prepai'ati a quei che lo 
amano e che lo cercano. Onoii , piaceri , ricchez- 
ze, moltiplicate quanto vi piacerà questi beni nel vo- 
stro spirito , tutto ciò non può avvicinarsi alla felici- 
tà ^dei Santi. Tutti questi beni possono entrare nel 
cuore dell’ uomo , ma non v’ ha che Dio solo il qua- 
le comprenda la grandezza dei beni che ha prepara- 
ti a *quei che lo amano. Ma quali beni , ripetiamo- 
lo , son quelli di cui gli eletti saran colmati ! e che 
mai potrà mancare alla perfezione della loro fjioja ? 
Colà , gli stessi beni della natura saranno nella loro 
perfezione , tutt’ i beni della grazia al loro colmo , 
tutt’i beni della gloria in uh grado ineffabile. 

Iddio , nel formar P uomo j lo avea colmato di 
tutt’ i beni della natura , e vi aveva aggiunto quei 
della' grazia. Il peccato ha distrutto gli uni , indebo- 
bto gli alili ; ma nel ciclo tutto sarà restituito all’uo- 
mo nella sua perfezione. Non mancherà nulla nè a 
quella del corpo , nè a quella dell’ anima. In quanto 
al corpo , non sarà ^più un corpo imperfetto e de- 
.orme , dice S. Paolo (i) , ma un corpo tuttoi^ril- 
■*ante di' gloria. Non sarà più un corpo grossolano , 
ma agile come gli spiriti , non sarà, più un corpo 
corruttibile , ma incorruttibile. Nel cielo la bellezza 
sarà senza difetto , la forza senza debolezza , il lijxi- 
so senza noja , P attività senza stanchezza. Badale pe- 
rò', dice ,S. Agostino (2), e non vi figurate già nel* 



f > - .t .-* *•' * 1 . 

( 1 ) 1 . Cor. i5. e. 43. ( 2 ) Aug. in Ps. 86. 
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cìolo beai c piaceri carnali simili a quelli della terra. 
Il bene della casa di Dio non è di questa natura. 
Nel cielo si troverà senza dubbio tutto ciò che il cuo- 
re deir uomo può desiderare pel comodo , pel piace- 
re , per r abbondanza , per lo splendore ; ma ò un 
piacere, un’abbondanza , uno splendore di un ordine 
tutto diverso , di cui non abbiamo ncppur l’ idea , e 
tali che convengono in un luogo , ove regnano l’ or- 
dine , la santità , la giustizia. In quanto ali’ anima , 
la sua luce sarà quella di Dio medesimo da cui sarà 
illuminata ; ella sarà arricchita con la pienezza dei 
suoi doni , e ricolma di una gloria ineflàbile. Qual 
fulgore sarà quello chè~ rifletterà su di lei dallo splen- 
dore dello stesso Dio ! Ah ! chi può mai concepire 
qual’ è la maestà di questo gran Re sul suo trono ! 
qual’ è la gloria dei suoi servi che regnano con lui ; 
qual è lo splendore della sua corte celeste composta 
degli Angeli e degli Arcangeli , dei Cherubini e dei 
Serafini , e di tutte le virtù celesti , dove regnano 
r augusta Maria madre del Verbo incarnato , i Pa- 
triarchi , i Profeti , gli Apostoli , i Martiri c tutt’ i 
Santi, quei venerabili vecchi i' quali si prostrano 
innanzi all’ jégnello e depongono a’ suoi piedi le 
loro corone, quelle Vergini si pure che lo seguono 
ovunque va ! Ahi ! chi può comprendere la dolcezza 
di una società cosi santa ? Qual fortuna di esservi 
ammesso J Se la compagnia di un uomo santo basta 
sovente per ricolmarci di gioja , e dissipare tutte le 
nostre amarezze , che sarà poi il godere della com- 
pagnia di Dio medesimo , della SS. Vergine , di tut- 
ti gli Angeli e di tutt’ santi? 

Ciò che metterà il colmo alla felicità de’ santi , 
e che questa stessa felicità durar dovrà per sempre. 


(i) Àpot, 5. V, 8. 
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Se , scpondo S..Girolapio , non tì son 
clic far non dovrcssimo ^r,nonr pene clic non tlovrem- 
ino esser, pronti a .spflrire ,|per goUofC per un sol giorno 
■delle delizie del . .Ciclo , e se. dovremmo allora esclamar 
eoi Profeti (i): Un sol giorno, nella vostra casa,, o 
mio Dio \ Val pift che n^gliaja di secoli •uv]\e deli- 
aie della terra ; che sarà.idonqnc, ^ consideriamo,, efae 
questa felicità così {Kjrfett4 in; se stessa , così incorh- 
prensibilé , così inefiàbile , e anclve eterna? Eterna,, 
o avvienlurosa. circostanza'! Eterna \ , Questa! felicità 
non avrà fine ^ dui-erà qnpnto, lo .stesso Dio. Eterna ! 
Quale ac<y«gcjmcplO'.pcr quel peso di gloria cbc.noi 
speriamo ! Etei'ón ! cosìx’.ini>cgna tutta la scriltura : 
questo.. raddoppia infinitamente la felicità dei Santi, e 
raddoppiar deve itifmitameule i nostri desider.j e i no- 
stri sforzi «per; conseguiila.., j. , ’ § ,f... 

Non ci è promessa solamente una’ vita cd una 
vita febee, ma una vita eternxi •, non ci è pronjc^O 
un regno sciti nto , ma un. regno chcjnon ha ; fine ^ 
poiché èiil regno stesso di G, .Q.; non son più ribe- 
lli transitori , come quelli, di questi vita , ; ove. . tutto 
trascorre. Tutto c eterno nell’ , altra, vita : beni eter- 
ni, gioja eterna, possesso eterno, di Dio, riposo eter- 
no. ì- giusti y dice G. C. {jì)\'-anderuJino nella vi^. 
ta eterna. iv . • 

O eternità ! o felice eternità'!,. o mar di clelizie 
senza fondo c senza limiti! o.p^Uia beata !, o porto, 
U’anquillo ove non v’ ha jiù nanfragio, a tnnere ! quan-, 
do.sarò !Ìo_ tanto -felice per giungervi ! Chi mi darà 
le ali della, colomba , alliiicbè io men vtìli colà,, c> vi 
trovi il mio riposo •. . . 

.. '■ '■ II, , /) !■ .'li 

.f.'ii.:. . • !■( it i’ib ii<f ir. u.-: ' ■ 

fO — ■ ^)-rWnfrfr.' a'ir'rv 46. 

(3) Pf. 5.j. r. j. !, 
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Quali wflcssioni dobbiaxn far qui , * toì* cd io , 
c quale iiAjiressione far deve sui uostri spirili e sui 
nostri cuori questa dblico eternità ,* pr regolare le no- 
stre mire , i nostri desider] , le nosli-c azioni , la no- 
stra condotta ? 

' V i dirò dunque del Paradiso ; Credete voi , o 

non credete ? Se non credete quel che la religione 
c’insegna di questi grandi beni , avete dunque' rinuu- 
V ziato alla Fede ; dia è Unita , i bt^ni etei ni non son 
pr voi- So lo credete , prcliè vivete come se noi 
«redpste ? 

In fatti , quando veggo la maggior parte dei 
Cristiani, dico dei Cristiani, giacche se fossero Pa- 
gani non ne sarei sorpreso ; quando veggo , ripeto , 
la maggior ])ai te de’ Cristiani cosi zelanti per la terra, 
e cosi iudillén'uti pel Cielo , saerifiear tutto per una 
vita che jiassa si presto , pr una fortuna di alcuni 
anni ^ per un piacere di porlii momenti^, per bagat- 
telle , per frivolezze , menile non possoii risolversi a 
sacrificare la menoma cosa , a darsi la menoma jieiia' 
pel cielo e pr la salute, che psso io dire? che pos- 
so pensare? Sono eglino ragionevoli se son Cristiani? 
Soa dessi Cristiani se son ragionevoli ? 

Figli della luce , ov’ è duiupie la vostra luce ? 
Perchè siete voi meno prudenti dei figli del secolo ? 
0\ e son di latti i Cristiani che fanno pel cielo quel- 
che si fa jier la terra , quel che fa un artegiano per 
guadagnar di che vivere ; un mercadante ; un uomoi 
d’ afììiri per aumentine Li propria fortuna , un servo, 
pi suo salario ; uii soldato per la sua p;iga ; quel, 
che fa un 'ambizioso pel più debole onore , un avaro- 
pel menomo interesse , un voluttuoso pr certi piace- 
ri , ogni uomo appassionato pr soddisfuie i suoi de-i 
sidcrj ? 

Ah! piche vói siete chiamati al pssesso di im 
regno , e di una eredità eterna , disprczzale 1 beni 
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paagaggEri di cpiesta fiU , e ciò che diletta ed 
pa sopra la terra i vani amatori del mondo. Dilige^ 
te le vostre mire verSo quella sante città , della qua- 
le dovete essere eternamente gli abitanti. Voi vedete 
esser felici ; ma Iddio vi ha fatti altresì per render- 
vi felici' ed infinitamente felici. Cercate dunque la 
vostra felicità, ma cercatela dove si- trova ; cercate-, 
la in Bio. Che egli sia da questo momento l’ ogget- 
to di tutt’ i vostri desidcrj ; tendete a lui con tutte 
la forza del vostro cuore e def vostro amore. Egli 
€arà la vostra felicità sopra la terra per mezzo deh» 
speranza j nel cielo , la sarà e per sempre , per mez- 
zo del possesso di se stesso e della sua gloria. Jmen. 

DISCORSO XLVI. 

PELL* INFEENO. 

» 

Ihunt hi in tupplicium aetemum , justi autem in vilam 
aatemam. 

Questi anderanno nel supplizio eterno , ed i giusti nella 
vita eterna. 

KATTB. a 5 . V. 4 ^* 

XTna eternità di beatitudine per gli uni , una eter- 
nità di supplizi per gli altri ; questo sarà un giorno 
il destino di tutto il genere umano. Il peccatore dun-. 

3 ue cercherebbe in vano di rassicurarsi ne’ suoi disor- 
ini , dicendo che rinunzia volentieri alla beatitudine 
de’ Santi , e che si contenta di non avere nell’ altra 
vita nè pene , nè ricompensa. Se non vi è ricompen- 
sato , vi sarà punito ; e bisognerà necessariamente ) 
o che regni eternamente nel cielo , o che soffra eter- 
namente nell’ inferno. Sarò io tanto fortunato per fer- 
vi oggi sentire la differenza di queste due sorti tao- 


* 


/ 


Digiiized by Google 



DELLA. DOTTRrWA CATTOLICA. l6'J 

to tra loro diverse? Avrò io forza abbastanza per 
aprirvi le porle della morte, e per introdum col pen- 
siero lino in quei luoghi di tenebre e di onwe , ove 
la divina giustizia si rinchiude, per così dire , coi pec- 
catori per tormentarli durante la eternità tutta intera 
con orribili supplizj , il di cui racconto fa fremere 
la immaginazione , turba le coscienze , sparge in 
tutt’ i cuori salutari timori, ispira il gusto della pe- 
nitenza ed il disgusto dei peccati? Qui a\Tci bisogno 
di quella voce di tuono , di quelle parole di fuoco 
che infrangono i cedii del Libano, e che portan da 
per ogni dove f orrore e lo spavento , di quei discor- 
si inliummati che Dio metteva in bocca ai suoi Pro- 
feti , quando li mandava ad annunziare al suo popo- 
lo le piaghe con cui era risoluto di affliggerlo. Co- 
munque sia , io tui propongo di spiegarvi o^i xhe 
cosa è r inferno. 

Ogni uomo che crede in Dio , deve credere un 
inferno : imperciocché non può negarsi che questo Dio 
non sia stranamente offéso nel mondo , ed offéso im- 
punemente ; ora , si può mai crederlo giusto c veder- 
lo offéso , senza esser persuaso che punirà presto o 
tardi i suoi offensori , e che li lascia tianquilli in que- 
sta vita , perchè prepara loro terribili castiglii dopo 
la morte? 

Senza di ciò , dove sarebbe la potenza e la giu- 
stizia di questo Ente supremo ? Non ne dubitate , se 
vi è un Dio , dev’ esservi un inferno ; e i libertini 
i quali più si ostinano a contrastarne la verità , sono 
appunto quelli la di cui vita e le dicui azioni ne pro- 
vano maggiormente la necessità. 

Ma qhe cos’ è l’ inferno , e quali sono, i supplizj 
\ che Iddio ha ivi preparati ai suoi nemici ? Procuria- 
mo , o Ciistiani , di formarcene qualche idea ; chia- 
miamo in nostro ajuto le immagini terribili che la. 
Scrittura ce ne ha fatte. Apritevi , porte della mor- 
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te , al^i infernali , se|>arati dalla rfgì«n de' viren- 
ti , per mezzo- degli spazj e delle barriere , che al- 
cun mortale non è capace di sormoi^re ; apritevi , 
e svelate ai nostri sguardi il formidabile appai-ato 
della giustizia di un Dio vendicatore. 

11 primo supplizio de’ dannati consiste nell' esser 
separati da Dio per sempre , ed è quello che i Teo- 
logi chiamano pena del danno. Mentre noi siamo in 
questo mondo , non sentiamo il legame naturale che 
esiste tra Dio e le nostre anime; non possiamo 
in conseguenza concepire eh* cos’ è la perdita di 
Dio. Tentiamo in tanto eh dirne qualche cosa , e 
consideriamola nel suo oggetto ed in se stessa , nel 
suo sentimento e nel dannato. 

Nel suo oggetto , essa è infinita , perchè sT per- 
de tuflo perdendo un Dio. Quale perdila infatti , à 
è la perdita di un Dio ! vi è Ungua faconda abba- 
stanza ].)er farne sentire tutta la grandezza? Perdita di 
amici , perdita di parenti , perdita di beni perdita 
di onore , perdita di Sanità , oimc che siete voi mai 
in confronto della perdita di un Dio ? Perdendo Dio 
si perde tutto , piaceri , libertà , consolazione { spe- 
ranza. Che può mai rimanere a chi ha perduto Dio, 
a chi non ha più unione nè rapporto con Dio ; a chi 
ha perduto il suo Creatore, l’autore della propria 
esistenza , il suo primo principio , 1’ ultimo suo fine , 
la fonte della sua felicità ; a chi ha jierduto una bon- 
tà le di cui dolcezze sono inefifahili , una bellezza le 
di cui grazie sono incantevoli , una liberahtà i di qui 
tesori sono immensi ; a chi , a dir corto , è condan- 
nato a non aver più altro Dio , che un Dio nemi- 
co , un Dio vencheatore , un Dio sdegnato , un Dio 
iuiplacabiìc ? O Dio , che può esservi ne’ tesori del- 
r ira vostra di più finmidabile di questo allontana- 
mento e. di questa totale sc;parazion da voi stesso 7 
Che di più terribile e di più desolante pel dannato % 

f 
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Perciò se la perdita eh’ ei fa è infinita nd sue 
getto , non è meno dolorosa nel suo sentimento. •• , 
Gli empi couoscon poco in questa vita il valo- 
re e l’ imjiortanza del sommo bene , che è Dio , e 

10 stimano ancor meno. Eglino considerano Dio qua- 
si per nulla , mentre fan molto conto delle menome 
cose. Da ciò deriva che temon d poco di perderlo , 
che si espongono a perderlo per sempre , pei più vi- 
li interessi , pei piaceri, più frivoli , e per le più pic- 
colé bagattelle. Ma appena è il |K'ccatore sciolto dai 
legami del corpo , conosce il fine cui era chiamato , 
ed alla vista delle sue stupende 'attrattive , se mille 
mondi si fossero presentati ai suoi sguardi , gli avreb- 
be tutti rigettati ; ei conosce che Dìo soltanto formar 
pottn'a la sua felicità , e la violenza , la veemenza 
della inclinazione ve lo conducono (i). Egli vi si 
slauL*ia con maggior rapidità che il fijoco verso la 
sua sfera ; ma ahi i questa felicità s’ invola ai suoi 
avidi desideri ; un caos immenso ne lo separa. O En- 
te supremo e vendicatore I Era d’ uopo mostrargli 
tante vaghezze , per farle tosto sparire ? Era d’ uopo 
fargli sentire tante attrattive per rapirle immantinente 
al suo cuore ? Era d’ uopo eccitare uua sete sì ar- 
deute per lasciarlo consumare da sì violenti ardori ? 
Ma ahi inutili querele ! il dannato ha })erduto Dio , 
e lo ha perduto per sempre. Ella è spedita per lui ; 

11 suo decreto ò pronunziato , la sua sorte è de- 
cisa , la sua sciagura è per sempre irreparabile. Vrè 
un Dio , ed ei non mai lo vedrà ; vi è una felicità, 
e mai non la possederà : un muro di divisione si ele- 
verà eternamente tra Dio e lui ; una nuvola fosca ed 
orribile lo involerà iucessautemente ai suoi sguardi ; 

■ I ' li . li* .1 1 

(i) Anima, a eorporU , gnwamint separata y iunt initl» 
ligit Deum summum bonum. 
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e^i alzerà gli ocelli , e non lo vedià ; spingerà delle 
grida, c'non saranno inteso; chiamerà un padre , e 
non troverà che un vendicatore. Quanto più si avan- 
/ zerà nel seno della eternità , tanto più Iddio si allon- 
tanerà da lui : mai non gli sarà parso più grande , più 
hello , più' perfetto , più degno del suo amore. An- 
che in mezzo alle bestemmie che vomiterà contro di 
lui , sarà costretto a riconoscere che meritava infini- 
tamente di essere amato. Il cervo assetato che corre 
presso le fontane , la pietra che tende rapidaiifente 
verso il suo 'centro, i ruscelli che jirecipitano il loro 
corso per gettai'si ‘nel mare , la freccia che fende 
1’ aere per andare a colpire al suo bersaglio ; deboli, 
immagini della veemenza con cui è egli trascinato- 
verso il suo Dio : ei lo cerca , lo desidera sospii a 
verso di lui ; ma questo Dio sdegnato si sottrae al 
suoi desideri . Ob ! qual tormento può mai parago- 
narsi alla violenza di questo tormento L Non desiderar 
che un oggetto , portarvisi col più vivo ardore , e 
non poter mai possederlo ! Sempre sj>into verso il cie- 
lo , e reqnnto sempre nelPinfei’no 1 Quali bmTaschc, 
quub tempeste non ecciteranno in quell’ anima senti- 
menti sì contrari e sì violenti ? Allora il peccatore 
vedendosi abbandonato da Dio, lontano dal -suo ^ne, 
senza rimedio , senza risorsa , senza speranza , si ab- 
bandona egli stesso a tutto 1’ orrore della sua dispe- 
razione , e per un eccesso di furore e di rabbia ri- 
vòlge le sue armi contro se stesso , maledice la sua 
sorte , vorrebbe strapparsi , lacerarsi il cuore , voiv 
rebbe perire èd annientarsi. Allora sentirà , e proverà 
quanto è terribile di avere abbandonato il suo Dio , 
e di esserne separato ; gemerà , singhiozzerà , pian- 
gerà inutilmente , Iddio più ‘non lo ascolterà , il tem- 
po delle misericordie è passato : egli vivrà eternamen- 
ie lontano , separalo , rigettato , maledetto * da Dio ^ 
dìscedite a me. mededicti. 0 ctistìani ! qud dolore. 
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qual fiirore ! quale orribile e deplorabile stato ! o pec- 
catori , die vivete a saugue freddo in disgrazia del 
vostj’o Dio , che credete potere dispensarvi facilmente 
del vostro Dio , tremate , fremete , ci saprà bene in 
ricambio star senza di voi. Questa separazione spa- 
ventevole , questo anatema formidalnle , forse oggi non 
ha nulla che vi sorprenda ; 4na un giorno ne senti- 
i*ete tutto il peso : Guai a voi , dice il Signore, quan- 
do me ne sarò separato ! Vae eis cum recessero ab 
eis (i). •* 

a.° Quel che la Scrittura ci dice dell’ Inferno 
e della punizion dei dannati in quel luogo di tormen- 
to , ci fa comprendere abbastanza che le loro pene , 
anche sensibili , non saran Lmitate ad un sol genere 
di supplizio. Essa lo' chiama il martirio^ il luogo 
dei tormenti , una terra di miserie e di tenebre , 
ove non v’ ha ordin veruno , ma vi regna una conr- 
fusione eternte (a). Essa ci dice altrove che vi son 
castighi preparati per gli empj, e martelli per spez- 
zare i loro corpi (3). E così c’insegna che l’ Infer- 
no è ^un abisso ove tutt’i mali si riuniscono come nel 
Joro centro , un luogo ove tutta l’ ira di Dio si sfo- 
ga Qfmtro i suoi nemici , ove aggiunge piaga sopra 
piaga , e dove la moltitudine e la diversità dei loro 
supplii] , faran sentire per sempre in un modo ter- 
ribile qual è quel tesoro d* ira che il peccatore im- 
, penitente si è accumulato e si accumula pel giorno 
delV ira (4). 

Con questa moltitudine istessa , e con questa 
diversità di supplizj , Iddio farà palese la sua sapien- 
za , e r ammirile proporzione che la sua sapienza, 

i - Il I I. I I I ■ Il I I». ■ I ’ m 

t • - 

f Q Os. 9. V. la. (a) Matth. 5. v. ag. Lue. 16. v. a8. 

|3^ Job. IO. V. aa. Prov. 19. v. ag. 

(4) Rom. a. V. 5. 
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e r animirabile proporzione clic la sua giustizia sa 
mfettere tra ’l deli Ilo e la pena. Colà , il ricco mal- 
vagio , che ha lasciato morir Lazzaro di. fumé , sarà 
egli stesso tomieulalo da una sete orribile, e gli sa- 
rà ricusata per fino una gocciola d’ acrjua (i). 
Colà , Babilonia , quella prosiituta che ha inebria- 
to le nazioni del vino della sua prostituzione e del- 
le sue delizie , sarà inebriata a vicenda del calice 
del furor del Signore , cd immersa nei tormenti a 
proporzione di quanto lo sarà stata nei piaceri ( 2 ).. 

Ma di tutCi supplizj il fuoco ci vien dalla Scrit- 
tura rammentato più spesso , afliiicbè da esso si pos- 
san da noi comprendere tutti gli altri , cd affiucluj 
la certezza e la grandezza di questa, pena c’ insegni- 
no a temere Dio e le .sue minacce. Convengo che al- 
le passioni non accomotla questa dottrina , ond’è che 
asseriscou falsa la esistenza di questo fuoco; ma la 
parola di G. C. vi è espressa ; AndaÈt , maledetti , 
nel fuoco : Ite , maledicti , in ignem (3). Non è 
dunque un fuoco sol di figura , un fuoco immagina- 
rio ; è un fuoco vero e reale. Inoltre , dovunque la 
Scrittura ci parla delF inferno , ci presenta sempre, 
braci accese col soffio del Signore. Dimandate aii’ro- 
feti che cos’ è P inferno. Gli uni vi risponderanno 
che è un mar di fuoco, ove si veggono onde arden- 
ti , fiamme che s’ inalzano a guisa di montagne , e 
che formano orribili tempeste di fuoco che non pos- 
son mai calmarsi : Excandescet in illos aqua ina- 
ris (4)* Gli altri vi diranno che l’infemo è un luo- 
go ove il Signore fa nascere torrenti inestinguibili di* 
bitume e di solfo : Convertentur torrentes ejus «t- 
piceni , et fumus eus in sulphur (5). In vece di 


(1) Imc. 16. V. 21. fa) Jpoe. 18. v. 3. et j. 
?3) Ulauk^ aS. v. 4i. (4J Sap. 5. e. z3. 

( 5 ) Jsai, 34. V. gt. 

I 
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.jiiogga c «li riig^iacla , Iddio fa ivi cadere carlioni 
,n deuli .sul cajio dei dannati : Cadciit super eos car- 
boncs (i). Colà sono i jK'ccalori legali in mezzo a 
quel mare ardente con lacci c con catene di fuoco : 
Pluct super peccalores luqueos ignis (a). Colà , la 
loro destinazione è uno stagno di solfo c di fuoco : 
Pars illorum erit in stagno ardenti , igne et sul- 
phure ( 3 ). L’inferno dunque, secondo la Scrittura, 
c un Oceano di fuoco, un abisso di fuoco ; una piog- 
gia di fuoco cade sui dannati , essi sono annegati nel 
fuoco. Ciuslo ciclo , quanto siete len-ibile nelle vo- 
stre vendclle ! Ma v’ è di più : il fuoco dell’ infcnio 
è un fuoco vero e reale non solo , ma eziandio mi- 
racoloso e soprannaturale , un fuoco della vendetta 
di Uio , c consegueiit(?mente più vivo , ]iiù furioso , 
più desolante di tutt’ i fumili clie mai abbia |)Otuto 
accendei'c 1 ’ umana vendetta. Ancorché dunque , per 
dan i qualche idea dell' inferno , avcs.si io ricorso a 
lutto ciò che la ingegnosa rabbia dei tiranni ha sa- 
puto trarre dal rigor delle liamme , aflln di spingere 
agli estremi le più intrqiide virtù ; ancorché jwtessi 
dipingervi al naturale le ardenti fornaci di Babilonia, 
i di cui turbini imjicluosi , .secomlo la scrittura , cc- 
eedevan di mollo la loro siéra ordinaria ; i barbari 
fuochi di Albica , il di cui lento c crudele incendio 
consumava a ^xjco a jioco i Cristiani , e formava du- 
rante la notte delle loro membi-a accese altrelt;uite 
vivide fiaccole , c torce animate ; i bagni bollenti e 
spumanti di Roma , ove tullkvansi e facevansi nuo- 
tare i mailiri, dopo tutto ciò, che cosa mai vi avrei 
descritto? i fuochi della umana vendetta. Ma le lianr- 
anc infernali , dice il Signore , sono i fuoclii della 


(lì Ps. i 3 g. V. 11. (i) Ibid. IO. e. 7. 

{ 3 ) jtpoe, 11. t>. 8. 
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mia Tcndetla e del mio furore /gnw siicóensiis -est* 
in furore meo (i). Io "li ho creati espressamente per 
seiTÌr r ira mia •, io ho impresso loro tutto il mio 
odio contro i peccatori ; io ho dato loro per centro 
r inferno, c per alimento tutti quelli che lo abitano: 
Et ardebit ad inferni novissima. Ascoltate , dun- 
que , o popoli ; nazioni prestate orecchio alla mia vo- 
ce. Il Dio de"U Eserciti comparirà in un furore ar-> 
dente : Àrdens furor ejus (a). Le sue labbra sono 
piene d’ indegnazione , e la sua lingua è come un 
fuoco: divoratore : Labia ejus repleta siint indigna- 
tionCf et' lingua ejus qìuui ignis devorans. Egli fa- 
rà tutto in pezzi nella effusione delle sue tempeste ; 
aguzzerà l’ira sua inflessibile come la lancia pugnen- 
te ; ne colpirà gl’insensati , li atterrerà col suo ful- 
mine : Acuet dir&m iram in lanceam , pugnabit prò 
eo orbis cantra insensatos (3). In una parola , et 
brucerà da se stesso i suoi nemici. Uram eos sicut 
uritur argentum (4). Che mai ne risulta da queste 
diflèrenti espressioni dei sacri Autori ? Che il fuoco 
dell* inferno supera tutl’ i mali della vita presente ; 
che i dolori che in essa si soffrono son leggere eflii- 
sioni di quel calice amaro che Iddio riserba nel gior- 
no delle sue vendette ; che tutte le sciagure che inon- 
dano la 'superfìcie dell’ universo , paragonate a quelle 
deir inferno, nonsono, per esprimermi con la Scrit- 
tura , che poche stille di quei flagelli che la divina 
giustizia sgorgar farà nell’ inferno; StiUavit supernos 
maledictio (5). Ahi ! esclama a questo proposito S. 
Girolamo, se i menomi moti dell’ira di Dio spargon 
per ogni dove il terrore c la costernazione , se una 

— II) ■ ' I 1.1 ■ ■ I. i n . . — 

fi) Dtut. 3 j. r. 22. ^2) Tsai. 3 a. v. 27. 

fSS Sap. 5 . v. 21. ^ ( 4 ) Zach. i 3 . v. 9. 

( 5 ) Dan. g. p. n. 
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sola "occìa fa impressioni sì forti , che sarà mai quan- 
do (linbntlerà nell’infenio tutta la pioggia dell’ira sua: 
Sì tanta est stilla , (juid erit de totis imbribiis ? 
Chi tra voi , ])otrà dunque sussistere in mezzo a quei 
fuochi divoratori , e soffrire eterni ardori? Quis po- 
terit de vobis habitare cuin igne devoranfe , (jais 
habitabit ex vobis cum ardoribus sempitemis ? Sa- 
rete forse voi , uomo efTeniminato , che siete sì abi- 
tuato a lusingare i vostri sensi , e ad accordare alla 
vostra carne tutto ciò che desidera ? Sarete voi , uo- 
mo iracondo ed impaziente, donna dilicata , che im- 
pallidite al solo nome di penitenza , voi che un sem- 
plice digiuno conturba e sconcerta , voi ghe una leg- 
gera veglia desola, voi per cui i nostri religiosi eser- 
cizj son sì ributtanti e nojosi , voi finalmente che non 
respirate che il ]»iacere , come potrete mai non re- 
spirare (he il fuoco : Quis habitabit de vobis cum 
igne devnrante (t ) ? 

3.® Tutto ciò che ho potuto dirvi delle pene 
din dannati nell’ inferno , è un nulla in confronto di 
ciò che mi resta ad annunziarvi , e di una sola cir- 
costanza che mi rimane a slegarvi : circostanza ter- 
ribile , in faccia alla quale tutte le altre svanisccouo: 
cioè che queste pene saranno eterne , .che non mai 
liiiiranno. Iddio lo ha detto , e tutl^- i ragionamenti 
degli empj , e tutte le obiezioni de’ libertini non pos- 
sono impedirlo. 

Iddio lo ha detto. La sua parola è veridica , è 
la veiità istessa. Il cielo e la terra passeranno^ ma 
le mie parole non passeranno^ dice il Salvatore (a). 
La verità di Dio è eterna , e sussisterà eternamente. 
Non abbiamo bisogno di prove , dice Tertulliano , 
dopo la parola di G. C. , nè di ricerche dopo il 
Vangelo. 


(i) Isai, 33. V. i4- ip) Matih. 24 . r. 35. • 
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Iddio lo lia detto e lo dirà solennemcuto nell’ul- 
tlmo giorno : jiwiale , maledetti , nel fuoco eter- 
no (i)- Ecco la sentenza pronunziata ed uscita dal- 
la bocca dello stesso Dio ; sentenza incisa nel Van- 
gelo a carattCTi più luminosi del sole, con tratti più 
inddebili di ciò die è inciso sul rame e sul bronzo. 

I libertini e gli empj si opjwngono invano ad una 
verità sì terribile, ma sì certa; invano osan contrap- 
porre la bontà di Dio alla sua giustizia. Jii mai pos- 
sìbile , dicon costoro , che un Dio sì buono voglia 
vendicarsi in un modo tanto spaventevole , che mai 
sia intenerito dalle sciagure d(?i dannali ? Non v’ ha 
dubbio che. Dio c buono ed infinitamente buono. Ma 
s’ egli è giusto nel tempo stesso ? E la sua giustizia 
non è infinita come la sua mis«'ricordia ? Iddio è buo- 
no , ma , perchè è soimnauiente buono ,i odia -som- 
mamente il male , c ne sarà otornamente il vendica- 
tore. Il mio occhio vi vedrà senza essere inteneri- 
to , dice il Signore, (a) , e non avrò compassione 
veruna. Io metterò su di voi il peso dei vostri de- 
litti ; le vostre abominazioni saranno in mezzo a 
voi 1 ed allora saprete , #ma troppo tardi , che sono 
io il Signore. Iddio è buono , ma è veritiero nelle 
sue parole. Quale besteronria di dare una mentita al- 
la sua verità la quale è eterna , immutabile , infalli- 
bile come se stesso , per pretendere di giustificare la 
sua bontà ! Ora , che ci l;a detto G. C. , la luce e 
la verità istessa ? Che il fuoco che consumerà i dan- 
nati non si estinguerà mai , che il verme che li di- 
vorerà non morrà mai. Mai , Mai ! ,Ghe ci dice 
3 . Giovanni nell* Apocalisse ? Che tatti quelli che 
avranno adorato la bestia e P immagin sua , saran 
tormentati nel fuoco e nel solfo intumzi ai. sant». 


(i) Matlk, a. a5. v. 4‘» (’) Eteeh. 7. v. 4 . 
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j 1 rigeli ed in presenza deW Agnello , e che il fu- 
mo dei loro tormenti s' inalzerà ne* secoli de’ seco- 
li (i) ; che chiameranno invano la morte per termi- 
nare i loro tormenti ; che questa fuggirà da essi , e 
ricuserà loro un sì oriibil favore. Eglino dunque sof- 
friran sempre ; le loro pene mai non finiranno ! Chi 
può comprendere tutta la estensione di queste paro- 
le ? O sempre ! o mai ! o eternità di supplizj ! o or- 
ribile eternità ! o abisso , del quale lo spirito dell' uo- 
mo non può misurar la profondità , perchè è seu- 
za limiti e senza fondo ! o anni eterni , che ricomin- 
ciate sempre e mai non terminate ! o cerchio tenibi- 
le di tormenti e di sujqdizj ! che potrò io dirvi jier 
farvi comprendere questa spaventevole eternità ? 

Vi dirò io che quando un dannato* veisasse una 
sola lagrima in centomila nùlioui di secoli , e ne aves- 
se versate tante da riemjiire tutt’ i fiumi c tutt’ i ma- 
ri , non avrebbe ciononostante incominciato ancora la 
sua eternità ? Dite tutto quello che vi piace dell’ eter- 
nità , dice S. Agostino (a) , aggiungete , moltiplica- 
te quanto volete ; non la finirete mai , non la com- 
prenderete mai , non la spiegherete mai ; potrete ben 
compreudeie ciò che non e , ma non comprenderete 
mai quel che è , jierchè è infinita. 

O eternità ! o jicusiero che ha occupato tutt’ i 
Santi , e che ha fatto i Santi ! Pensiero che ha so-» 
stenulo i Maitiri in mezzo ai loro supplizj , che ha 
ripieno i deserti di solitarj , i monasteri di Santi Re- 
ligiosi e Religiose , tutti gli stati del mondo di grandi 
esempi di santità e di penitenza ! O eternità ! o idea 
sì cafiace di farci abbracciare una vita cristiana ! Che 
cosa non dobbiam noi fare , che non dobbiam sof- 
frire , per evitare la maggiore di tutte le sciagure , 


(') V. ìo. et II. (2) yiug. in Ps. Go. 

Du-Clul. Tom. 111. f:i 
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ima eternità di supplizj ! Eternila ! o idea che rad- 
dolcisce tutto ciò ci>e può esservi di peaoso nella 
virtù , e di rigoroso nella penitenza ! (.Rainmculalcvi 
dùnque che 41 giudizio di Dio contro i peccatori sa- 
rà scritto , secondo 1' espressione di S. Gio. Griso- 
stomo a caratteri indelebili sulla colonna immobile 
della eternità : Memenlote quod judicium Dei iti. 
impios y in columma oeterniUitis incisum est. 01> 
bliate tutto il i-esto ; cessate di esser sì inquieti e si 
solleciti su lutto ciò che può rendervi felici o infeli- 
ci in questo mondo ^ per rammentarvi di una cosa 
sola , cioè che il peccato sarà pmùto nell’ altra vita 
con pene eterne; Mementote , etc. Questa ricordan- 
za sarà il freno di tutte le vostre passioni ; vi faià 
tpmei'e il peccato quanto lo- stesso .inferno che trasci- 
na dietro di se ; .vi. obbligherà a non preferme ideuu 
interesse 'a quello della vostra eterna salute , alcun 
bene albi grazia , alcun oggetto a Dio ; a non cono- 
scere (inahuente maggiore infortunio di quello di of- 
fenderlo , nè jiiù dcucc speranza 'di quella di regna- 
re uu giorno con lui nella elei’nila beata. Amen. 

-■-r ' >j xt, . I , . . . 
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DISSERTAZIONE 


SU DI 


31ETTO E SULL’ISLAMISMO. 


I 


principi che abbiamo ^stabiliti spiegando il Sim- 
bolo , sono seiDta dubbio sullicionti per convincere 
ognuno che va in cerca della verità , e die non h 
oslinalamcntc deciso a diiuder gli occhi alla luce e 
ad illudersi volontariamente, che la Ridigione Cristia- 
na e Cattolica è l’opera della Divinità islessa , e che 
senza la professione di questa religione è impoSsil ie 
di ]).ei-venire alla eterna salute. Le prove che abbiam 
desunte dal quadro medesimo , e dalla istoi ia di que- 
sta divina Re.igione, .sebben di una natura diversa 
da quella che souiministi’a la geometria 'per le verità 
naturair che formano il suo oggetto , non sono però 
meno „ convincenti |)cr ogni uomo che ha fior di senpo.. 
In fatti , . chi può mai , senza rinunziare a tptt’ i 
lumi della ragione e del buon senso , non arrendersi 
alle prove dimostrative che , abbiamo esposte della 
esistenza di un Ente supremo ; della* unità della 
sua natura; dell’ obbligo in cui sono tutte le creature 
intelligenti di adorarlo , di ringraziarlo de’ suoi benc- 
fizj , e di rendergli il culto, essenzialmente dovuto al- 
l’Autore ed al sovrano signore di tutte le cose'; del- ■ 
r autenticità della rivelazione fatta a Mose ; dell’ineflìi- 
bile niistcFo della incarnazione del V’erbo,e delia di- 
vinità di G. C. , Autore della Religione Ciisliaiia ; 
lilialmente delle prerogative della Chiesa che quest’Uo- 
fno Dio Ila fondata , c fuor della quale iiou v’ è uè 
salvezza , uè remission de’ pteccali ? Da ciò si è po- 
tuto conoscere la stravaganza dell’ateismo, l’ assurdo 
della idolaliia , l' empietà del deisani c degli altri ra- 
mi drila moderili (ilos^pfia , rai'cecaincnlo de’ Giudei 
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do* nosti'i giorni , o la iusuilicicuza del Crislianesiiuo 
istesso fuor della Chiesa Romana , unica depositaria 
delle promesse , delle grazie , e dei [X)teri del suo 
Sposo divino. . 

Ma , dirà forse qni il credulo Musulmano : Id- 
dio , dopo Mosè e dojK) G. C. , Iva suscitalo impili 
gran Profeta , il (juale ha riformato tutte le antiche 
religioni , le ha tutte abrogale , e la di cui dottrina 
discesa dal Cielo dev* essere esclusivamente osservata. 
Noi jjotremmo contentarci di rispondere che la divi- 
nità di G. C. , fondatore della nostra santa Religio- 
ne , c.sscndo dimostrata e provata da profezie e da 
miracoli incontrastabili , le pretese rivelazioni di Mao- 
metto che combattono questo dogma fondamentale 
del Cristianesimo, sono da questo stesso convinte di 
falso. Ciononostante , per la consolazion dei Fedeli , e 
])cr non lasciare alcun errore religioso senza alcuna con- 
fiiliizione diletta , abbiain creduto di dover sviluppare 
i fondaineilti dell’ Islamismo , fer conoscere Maometto 
suo autore , e mettere i semplici Fedeli anche in • 
isteto di dare un giudizio certo e chiaro su questo 
troppo famoso inqiostore. ’ 

Non v’ ha forse alcun jierSonaggio celebre nella 
.storia , di cui siansi date idee più diverse, quanto di 
Maoincllo , legislatore degli Arabi , c fondatore del- 
r Impero Musulmano. Gli scrittori Ciisliaiii Io han 
rappresentato come un odioso impostore , cgualmonli! 
sj)i-ege\'ole pe’ rizj del corpo e dello spirito , e jiei 
<jiiù corrotti costumi. I suoi settarj , all’ ojiposto lo 
liannoi onoralo del glorioso tilóloWi /Ifxtstolo di Dio^ 
e lo han messo nel rango dei |>iù illustri legislatori 
che sia'n mai comparsi nei mondo. Eglino lo bau pro- 
dotto come un uomo dotalo delle più belle qualità , 
sostenute dalla pratica di tulle Jc virtù sociali , 'ed 
egualmente falloso ])or la eslcnsion del suo genio , c 
])er la sagg4'zza /Ielle sue istituzioni. 

Ma , se da una parte iit« })uò negarsi che Ma-> » 
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metta abbia avuti graiulissiini talenti , e clic abbia iti 
se riumtc luiom; e cattive qualità , dall’ altra prte non 
può disconvenirsi che vimtandosi falsamente di rive- 
lazioni sojH-annaturali , e di conferenze con lo stesso 
Dio, ha evidentemente provato che eia un imposto- 
le , cd ih conseguenza uno scellerato^ In (juanto alla 
dottrina dell'Alcorano, per quanto abbian saputo 
bellamente cs|x«Ta certi scrittori follemente prevenuti 
in favi» suo , bisogna avei- {leixluto , non dico già la 
religione , ma il buon senso , per metterla a livello 
con la suldime dottrina del Vangelo. Qualunque sia 
il numero delle verità che trovansi nell’ Alcorano , 
non v’ ha uonir> savio ed illuminato il quale non 
, confessi che molli assm'di vi sono anche compresi. • 
Un cotrvjiendio chiaro c- succinto della vita di 
Maometto, estraltcv {«incipahuentc da’ migliori istorici 
Maomettani , ed una breve csjiosiziane dei dogmi 
«lell’Alcorano , e dei juìncijq professati dai Musulmani 
in cons(!gHenza di questi dogmi ,. basteranno per di- 
mostrare che il piaiteso |>rofeta degli Aral)i non è 
stato altro che un impostore , che deve considc- 
mpsi come 1’ invenlcrc e U predicatore dèlie più 
insigni falsità , come il projiagalore della più odio.sa 
furberia , e come il fondatore di una 'religione disfrut- 
liiee di ogni vei-a s.-uttiUi e di ogni purezza di cuore. 
Circa i rapidi jH’ogressi che l’ Islamismo ha fatto in 
>i jioco tem|>o , avremo occasìon di vedere che iu ciò 
non v’ ha nulla di ^rjaeudente nè di maraviglioso , 
eti esporremo le circostanze che han concor.‘to a ren- 
<ler Maometto sì potimlc , e a propagai-e la sivi ialsa 
religione. 

Secondo gH autori orientali , Maometto discen- 
deva in linea retta da Ismade figlio di Abramo , c 
« (mseguciileineute da Àbramo inedo.siinq. Ei nacque 
tll'i Mecca l’anno 850 di G. C. Gli stessi scrittori 
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pretendono die nel momento in cui il loro profeta 
uscì dal scn di sua madre , si vide una luce straor- 
dinaria che illùmiuò le città , i villaggi , i castelli e 
le piazze pubbliche della Siria. Eglino ci hanno tra- 
smessi il dettaglio de’ prodigi avvenuti alla sua nasci- 
ta , come sono stati riferiti da Amena sua madre ; 
o per dir meglio , hanno inventato questi stravaganti 
favole con la raim di eguagliare la nascita del loro 
preteso Profeta a quella di G. C. Salvator nostro , 
e di stabilire una specie di parallelo tra questi due 
avvenimenti. Se gli Autori sacri ci dicono (i) » che 
G. C. era Dio manifestato per distruggere leopc- 
33 re del diavolo , eh’ ei salverebbe il suo popolo , o 
33 ^er dir mcg'lio tutto il genere umano da’ suoi jiec- 
33 cati ; che la gloria del Signore risplendettc intorno 
33 ai pastori , che stavano nelle ’ campagne di Bctlc- 
33 lem , quando l’Angelo del Signore annunziò loVo 
33 la sua nascila ; che Simeone , Uomo giusto e ti- 
33 morato di Diò , cd Anna la Profetessa , predisseso 
33 grandi cose di lui ; che , jvieo tempo dopo la sua 
33 nascita, alcuni ' sapienti , o piuttosto Magi , venne- 
33 ro dall’ Oriente ad adorarlo , e gli fecero de’ doni 
33 per rendere omaggio alla sua grandezza ; che que- 
33 sti furon condotti a Bettelem da una stella o me- 
33 teora luminosa , etc. : m gli scrittori Maonietbmi 
dal canto loro , ci assicurano (a) che alla nascita di 
Maometto una luce soprannaturale si sparso su tutta 
la Siiia , che tutt’i depionj fumnd^'scacciati dagl’astri 
che accaddero altri sorprendenti ]>rodigi ; che Salili , 
celebre sapiente o indovino , nè fu sì colpito , che 


fi) /. Joan, 3. V, 8. 3fatth. i. e., ii, Lud. a. t>. 8^ 
9 , Kl Matth. a. v. i tl seqq- ' 

(a) Jlcoran. Jallalò addin Abuìfeda. Al. BtidatUK 
Maracci prod. Pari, i , pa§. 4®* 
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rocossi alla Mecca per vedere questo maraviglioso 
lànciiillo , ecbedvi aniumziò la sua futura grandezza, 
etc. Si vede che gli .scrittori Maomettani lianno imi- 
tato , o piuttosto sliguralo gli Autori. sacri , i di cui 
racconti sono tanto diversi dai loro , quanto la realtà 
lo è dalla favola , la religione dalla su[)erstizioac , la 
verità santi e divina dall’errore e dall' impostura. 

Maometto |>erdò suo padre mollo giovine. Abolfcda 
racconta (i) che mentre Maometto era tra le mani 
di Ilalima sua balia , ella e suo marito trovarono un 
giorno il giovin profeta in uno strano disordine ; ciò 
che fece loro credere che fosse stato assalito dal ma- 
le i[K)Condriaco. Gli altri Maomettani non hanno cu- 
rato di darci uua descrizione chiara e precisa della 
malattia' da cui Maometto era aflétlo ; ma diversi 
tratti che vi si trovano , c(*uic ancora nell'Alcorano, 
par che indichino molto prolwbilmenté che era 1’ e- 
pilcs.sia o mal caduco : anzi non può dubifarsiaie , 
.sebben lo n«!glii il dotto Ockley , il quale era troppo 
prevenuto in làvore deli Aralio- impostore. Secondo 
due autoli maomettani (a) , Maometto fu assalito da 
questo male dell' età di tre anni. 

Abu' Talch , zio di Maometto , s’ incaricò delia 
sua edugaziiMte. ^<x;ndo‘ stato obbligato di fare un 
viaggio in Siria per glb afHiri del suo commercio , 
condu.sse seco .suo nijiote , che ave^ allora dodici o 
tnidici unni , per perfezionarlo mdla sua profossionc. 
Ajipena giuny a Ibisti-a , antica città tlella Siria Da- 
mascena , andarono a visitare un <nonasleit> , ove 
trovarono un frale Nestmiaiio , clùamato Felice ^ 


(i) ÀìhuIft'J. (le Vita Mohiunm. Cap. ITI. et IF"^ 
p'ig. 5 et li. .4leorun. XClP^. Unstinger.^ Hist. Orie’tt.. 
Lu I. c(tp. % pnp. IO Marracc- in ri'fui, /ileor. 76». 

(z) Ahmed Ebii, litsef, al. Jannabi. 
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sojjrannoininato Soheira, il quale li ricevette (i) con 
molla distinzione. Al Masudi pretende che questo frale 
è chiamato dai Cristiani Sergio. Egli è st;nza dub- 
hio , come ha osservalo il dottor Prideaux (3) , il 
Sergio di Vincenzo de Beauvais , di cui si fa men- 
ziono sì frequentemente negli autori Latini. 

Quando Maometto fu arrivato alla età di venti- 
cinque anni , sposò Khadija nobile c ricca vedova , 
cui suo zio Abu Taleb raccomandato lo aveva in 
qtialità di fattore. Ella era , come Maomello , della 
tribù dei Corcisiti. Dopo che Maometto fu rimesso al 
di lei servizio , fece un secondo viaggio in Siria , ove 
disim])ognò gli affari di cui Khadaija lo aveva inca- 
ricato , con tanto successo , che poco tempo dopo il 
suo ritorno alla Mecca , ella credè opjx>rtimo di farlo 
suo s{x)so. In questo secondo viaggio , Maometto vi- 
sitò i merendanti di Bostra ; ebbe un nuovo incontro 
con Boheira , il quale , come confessano gli stessi 
Arabi scrittori ( 3 ) , lo istruì dei principj della Fede 
Cristiana. Non è dunque improbabile che questo frale 
Nesloriano , col quale Maometto aveva contralto ami- 
cizia nella sua giovinezza , lo abbia ajutato nella com- 
posizione del suo Alcorano ; e non è necessario che 
Boheira abbia abbandonato il suo njonastero, ed ab- 
bia seguito il preteso Profeta in Arabia , per age- 
volarlo nella esecuzione del suo disegno; egli, ha po- 
tuto ajutai'lo a formare il suo piano , e ad eseguirlo 
nelle conferenze che ebbero insieme a Bostra , o som- 
ministrargli in ignito in diversi tempi 1 materiali di 
cui abbisognava ; imperciocché la comunicazione tra 
r Arabia e sopratutto la IVfecca c Medina , e la Siria 


,, (lì Ahmed Ebn. Yusef. In Hist. Sect. 54 , Gagnier 
noi. aa Abulfed. pag. a. 3. 

( 2 ) Prideaux , vita di Mao/n. pa. 5a 53. 

(?) Vedi Marracci de Alcor. pag. 35. 45. 
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Damascena ove Jioheira dimorava , era l'acilissinia j»er 
mezzo delle carnvane dei iiicixadanli die andavano 
conliiiiiamcntc da uno di questi jwesi aU’altio. Invano 
il sig. Sale pretende , contro il sentimento general- 
mente ricevuto tra i Cristiani ^ sul proposito dei veri 
autori del Alcorano , che le relazioni di Boheira con 
Maometto a Bostra sono troppo antiche j)cr poter sup- 
jxirrc che lo abbia ajutato a cwiiporre questo libro 
il quale è stato inventato lungo teinjxi dojx) ; il piano 
dell’ opera può essere stato fatto , e i materiali posr 
sono essere stati mandati a Maometto iiMito tempo 
prima di pubblicarla. Di ciò ne conviene in fondo lo 
stesso autore quando dice (i) che Maometto ha po- 
tuto , nelle sue conversazioni col frate Kcstoriano , 
acquistare qualche cognizione della Religione Cristia- 
na j e della Scrittura Sacra , che gli è servita jiel 
suo Alcorano. 

Non v’ ha ragione più debole , a questo riguar- 
do , che quella allegata dall’ impostore medesimo, ]icr 
provare il contrario , che nè i Giudei nè i Cristiani 
han potuto ajutarlo nel suo lavoro , peidiè gli uni e 
gli altri parlavano una lingua straniera , mentre Fau- 
tore ha scritto neUo stile arabo piu ])uro , e deve 
conseguentemente essere stato Arabo egli stesso. Im- < 
perocché , sebben lo stile dell’ Alcorano sia , a con- 
fession de’ dotti , un Arabo puro , i principi ed i . 
sentimenti che contiene , possono essere stati inspirati 
da uno straniero , ancorché avesse questi ignorato le 
bellezze dell’ arabo idioma. Finalmente , nel tempo 
in cui Maometto cominciò la sua missione vi erano 
tra gli Arabi de’ Giudei é de’ Cristiani, alcuni de’ quali 
possono , o aver tradotto in bello siile le memorie 
che mandava il frate Boheira, o aver essi stessi som- 


(i) Koran, pag. aaS , eie. in noi. 
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ministralo i matcmli. È anche probahilc die 
racin, Cristiano Arabo e cubino di Khadija (i) 

«male sajieva scrivere in caratteri ebraici , e die ! 
mi'llo versato nella conoscenza della Scrittura Sac| 
fu almeno uno di f|u<‘lli che ajutarono Maometto n* 
romposiziorie dell’Alcorano, 2>'*icliè , per confermt 
ciò che Maometto disse a sua moglie della sua mi 
sioiie , questo Cristiano l’assicurò che Dio aveva it 
^iato a Maometto lo stesso Angelo che era appai-; 
altra volta a Mosò ; or se, come si vede, ebbe eg, 
paite fin <W principio alla propagazione della im 
stura di Maometto , si |niò con fondamento supjiorc 
die abbia anche contribuito ad inventar quella del- 
TAlcorano. ISoi sappiamo da S. Giovanni di Dama- 
s<o (2) , il quale lioriva dica un secolo dojx) Mao 
inetto , e che dimorava a Damasco , ove al suo tem 
]io i Califli facevano la Imo residenza, che Maornello 
jiossedeva a llmdo le divine Scritture tanto dell’ anti- 
ca che del nuovo Testamnito. Lo stesso autore sog- 
giunge che 1 ’ im}X>store formò il piano della sua nuo- 
va religione sull»* conferenze c sulle conversazioni che 
l'hhe con gli clriani del suo tempo^ Ma ritorniamo 
alla vita del jnoteso Prolèta 

Av»'tidola Kliadija posto in una condizione che 
]' uguagliava ai piu ricchi eiltatlini della Mecca , ei 
\isse negli agi nel corso dei primi quindici anni che 
seguirono il suo matrimonio. Vi è ragion di credere 
«he egli coufimiasse il commercio , cui i Coreisiti 
suoi co m pi a t riotti erano altaccat issimi , come i disccu- 
•lenti d’ Ismaele lo sono stati fin da’ tempi più remo--- 
ti. Durante que.slo intervallo pr<*parossi a raiiprescn- 
^ 

( 1 ) lìicartl. Con flit. Icg. ^arac. r»zp. |3. Prtrìemix 
vita di .I/ 11 U// 1 . f>o^. 47- Oetf^riici'. noi. ad A(>nlf. de 
vita ^Inhnm. pog. Marma, de Alcor. cap.^. pag. 35. 4*- 
Lib. de ILicfCsib. 
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tare la parte che mcclilava , vale a tlife , si (lis|>ose ' ’ 
a stabilire una nuova religione ^ o piuttosto , coni’ ei 
si esprimeva (i)^ la soLi vera ecl antica , piailéssata 
da Adamo , Noè , Abramo , Mosè , (iesn , e da 
tult’ i Prolcti. Egli diceva che voleva distruggere la 
triviale idolatra , in cui i suoi coiufrfitriolti (iran ge- 
neralmente caduti , e riformare gli errori e le suoer- 
stizioni con cui i Giudei ed i Oistiani degli ultoui 
tempi aveaiio , cnm’ egli pretendeva , coriotto la loro 
religione. Avendo osservato con (juale implacabil fu- 
rore i Giudei e le diverec sette Cristiane , che divi- 
devano infeliccraente le Chiese di Oriente , pérsegui- 
tavansi a vicenda , ne conchiuse che la via più si- 
cui-a e più eflicaee per elevarsi , si era rintiodune 
una nuova religione, che fosse propria a sedurre ciò 
che v’ era di più rilasciato tra^ Giudei , tra’ Cristiani 
di tutte le sette, etra gli stessi Pagani, Perciò l’isla- 
mismo è perfettamente adattato al gusto della s<‘U- 
sualità ; e tutta questa religione si riduce a credere ^ 

r unità di Dio e la niissinn di Maometto , ad alcuni 
})rincipj eterodossi presi ad imprestito tlu varie* sette 
eretiche , ad alcuni precetti che impongono 1’ ohhli- 
ge di certi doveri morali , e ad alcuni riti conserva- ’ 

li del Giudaismo e del Paganesimo, 

Sembra da ciò che la grande impresa di Mao- 
metto , condotta con tanta astuzia e con tanto sue- j 

cesso , non debba riguardarsi come un clfctlo dell’en- 
Insiasnio , ma come un disegno ed un mezzo di usur- 
pare la suprema autorità nel suo paesi» , e di erigere 
si legislatore della sua nazione ; imperciocché è evi- 
dente dallo stesso Alcorano , e dalla natura del Mao- 
mcltanismo, e dalle vie che questo impostore e i suoi 
settarj han tenuto per propagare la loro religione , 


(i) Alcor, it. 
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che 1’ ambizione o il desiderio di soddisfare le loro» 
passioni sensuali sono stati i loro prmcij)ali motori. 

Poiché tlunque l’ islamismo è stato formato per 
alimentare c |>er. soddisfare gli appetiti sregolati degli 
uomini in- generale , e le depravate incliimzioai degli 
Arabi Pagani in particolare , non è da stupire che 
al)bia fatto in jx)co tempo si prodigiosi piogressi. GU 
uomini sono naturalmente portati a creder vero ^ 
che desiderano , e se si considera quanto h» maggior 
parte di essi sono indifièreuti sui beni e sui ntal Lj^' 
un’ altra vita, purché godano delle dolcezze di que- 
sta , non può sembrare strano che adottino cieca-' 
mente e senza esame , dotti-ine che li lusingano , o 
che son conformi alle loro dissolutezze,-' t -jfo 

Non è stato così dello • stabilimento e dei pro- 
gressi del Cristianesimo , ed é stalo al conlrai io mi 
prodigio veramente stupendo , che popoli nati nella 
idolatria , allevati nella superstizione , assuefalli a cre- 
der solo ciò che comprendevano , e ad amare soltan- 
to ciò che li lusingava,. abbian potuto abbandonare la 
.Religione, dei loro antenati, abbracciarne un’ altra die 
non proponeva alla ragione se non mbìteri che non 
può sviluppare , e alla volontà se non massime .che 
non può gustare ; una religione che dapertutto non 
predica che distacco , penitenza, mortificazione e cro- 
ce ; che abbiano abbracciato questa religione senza 
interesse senza costringimento , senza violenza , di- 
ciam di più : che l’ abbiano abbracciata a costo di 
ciò che avean di piu caix) , della loro fortuna , del 
loro onore e della loro vita medesima. , , ^ . 

Col fevor dei suoi dogmi ; altre circostanze bau 
concorso a render Maometto potentissimo , c ad esten- 
dere la sua religione^ I Coreisili « suoi coni patriot ti 
ei-ano infetti dal Zendicismo’, setta che negava 1’ esi- 
stenza degli Angeli e degli Spiriti. Questo errore, s<- 
si lien dietro a tutte le Conseguenze , deve tendere 
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ad una int;ligiouc totale , o all’ateismo istcsso. Gli 
Arabi non rieouoscevano Provvidenza (i) , risunc- 
zioue , nè .stato futuro. Eglino non aveno in iòndo 
veiuna religione , ed eran dis[)osti , come osserva 
saggiamente il dotto Prideaux , a ricevere tufte le 
impressioni che Maometto giudicò a projiosito di dar 
loro sulla Divinità e sul suo culto. 

Le divisioni nella Chii'sa di Oriente , 1’ estrema 
comizione e le eresie che la desolavano, contribuiro- 
no anche pur tropjio allo stabilimento ed ai progi-es- 
si del Maomettismo. I^a Chiesa d’ Oriente , dopo il 
Concilio di Nicea , fu agitata e lacerata continuamen- 
te dagli Ariani , dai Sabelliani , dai ISc'sloriani , da- 
gli Eutichiaui , etc. Non jniò dubitai-si che Maomet- 
to non sia stato suscitato da Dio , come una verga 
per castigare le Chiese eretiche e scismatiche , e die 
la terribile distmiione delle Chiese di Oriente, altra- 
voUa sì floride , non sia stato un castigo della Prov- 
videnza. 

Se il dejilorabile stato della religione favorì i di- 
segni di Maometto , la debolezza dell’ iutiero lloma- 
no e della monarchia Persiana poteva lusingarlo da 
un altro lato di grandi speranze di successo. L’ uno 

0 1’ altro di questi Im|)éri , un dì sì formidabili , se 
I 0 . 4 É; stato nella sua forza , sarebbe bastato jicr arre- 
stare il maomettanisnio nel suo nascimento. Se non 
lòs.sero stati stranamente indeboliti , nè Maometto, nè 

1 suoi scttarj avrebliero osato giammai di attaccare la 
più j)icciola delle jinivincie die loro appartemtvano ; 
ma gli Arabi avendo avuto straordiuarj successi nelle 
loro intraprese contrg (piestc jMJtenze , non mancaro- 
no di altiibuirle alla loro nuova Rehgione, e al cre- 


( 1 ) Procock noi. ih sjieCj/ Ilist. Àrah. png. j36. Àl- 
cor. yl. Roland, de. Ri'lig. fliabum. png. ‘X'jo. Millius de 
Alobain'iied. Ante Molimi, pog. 3ji. 
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dito clic il suo> autore aveva nel Ciclo. Ciò appunto 
inspirò loro la risoluzione di estenderla con mezzi i 
] iù violenti e i più tirannici, anzi col ferro e col fuo- 
co , come il loro preteso Profeta avea lor comanda- 
to ; c questo modo di convertire è stato rcligiosissi- 
inamente osservato e seguito da tutti i loro successo- 
ri e discendenti. ' t 

Quanto i Greci ed i Persiani erano indeboliti , 
tanto gli Arabi erano potenti. Eglino formavano una 
nuzioi» nuinei'osa , indurita alla fatica e al travaglio ; 

' il' Jusso e la mollezza dei Greci e dei Persiani erau 
loro ignoti. Vivendo con gran frugalità , fare, volle 
riiangiavan carne , npn bevevan vino quasi mai , e 
non avevano altre sedie che il suolo. D’ altronde la 
sterilita del loro paese, ed il genere di vita cui cian- 
si limitati , non perraetlevan loro le ricreazioni e 
i divertimenti sì comuni nelle più opulente con- 
trade. La costituzione del loro governo politico era 
anche adattatissima a favorire gli ambiziosi disegni 
di Maometto. La divisione e la indipendenza del- 
le loro tribù furon dapprima ,sì necessarie , nei prin- 
dpj , alla propagazione della sua religione , ed al- 
iti 'Stabrlimc'nto della sua potenza , cbé gli sarebbe 
stato inqwssibile di riuscirvi se gli Arabi fossero sta- 
ti uniti in un sol corpo ; ma», dcqjo che cbbe^ji ab- 
bracciata la ' sua religione , la riunione che segui del- 
le loro tribù non fu meno utile per conquistare cd 
ingrandirsi. ■ ì- ' ' ^ 

Tal’ era la situazione degli affini politici e reli- 
giosi in Oriente , quando Maometto Ibimò il proget- 
to di rovesciale l’imjx;ro Greco e la monarchia Per- 
siana , e d’ intiodurre un nuovo sistema di religione 
tra gli Arabi. Non può dubitarsi che le cognizioni 
da Jui^ acquistate non gli abbiano servilo a" fu mare il 
suo piano ; ed ebb’ egli ragione di attenderne uu‘ lé- 
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lice rifiullaineulo , avendo grandi talenti e molta dc- 
sUezza , e sapendo profittare tli tulle le cireosUinze. 

Prima di eseguire la sua intrapresa , si ritirò con 
la sua famiglia in una caverna del Monte Hara , vi- 
cina (dia IMecca. Cela , svelò a Kliadija sua moglie 
che era destinato a liberare il mondo dalla idplaliia 
e dalla superstizione die vi regnavano , e le annun- 
ciò che P Angelo Gahbriele gli era ajiparso per di- 
chiarargli che era P Apostolo di Dio. Allora aveva 
circa qiiarant’anni. La notte in cui pretese che l’An- 
gelo Gabbiide gli fosse stato inviato per la p.riina 
volta, è chiamata nell’Alcorano (i) la notte del de- 
creto divino , perchò , dicono i Maomettani , P Al- 
corano discese allora dal Cielo tutto completo per la 
jirima volta ; giacche dapjwi esso non discese che in 
parti. Khadija credette senza esitare, e sulla parola di 
suo marito, ammise la rivelazione, di cui egli faceasi 
gloria. Tras[/ortala di giubilo, andò immantiuenti a par- 
tecijiarc ciò che avea saputo al suo cugino Warach. 
Quest’ era Cristiano , sapeva scrivere in ebreo , come 
lo abbiamo gi<à osservato , ed era passabilmenlo ver- 
sato nella lettura dell’antico e del nuovo Testamento. 
Egli giurò che quel che diceva Khadija era vero , e 
che Rlaometto era il gran Profeta (3) predetto nella 
legge da Mose , figlio di Ainram. 

Avendo questo primo passo 'avuta 1’ approvazio- 
ne di un così distinto come lo era Warach , 

Maometto con^pì grandi speranze di riuscita. Ineo- 
, raggiato da un sì felice cominciamcnlo , risolvette di 
jjioscguire , e d’impiegare |)cr qualche tempo il mez- 
zo della pci’suasione segreta. Ei non osava scoprii-si 
ancora , jicr non lare andare a vuoto il suo pi ogello, 
pubblicandolo trojipo presto. Fece subito alcuni pi-o- 


(0 Àlcor. XLir. XCVIL (a) Alc^r. HI. 
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sciiti tia i suoi. Il primo che sedusse , fu il suo cu- 
gino Ali il (jualc non aveva che nove o dicci anni. 

Si sforzò quindi di guadagnare. Abu Becr, uomo con- 
sideratissimo tra i Corcisili , e il di cui credilo pre- 
vide che poteva essergli di gran vantaggio. Ei non 
s ingannò mica. Abu Becr , essendosi arreso , impe- 
gnò i principali della Mecca ad imitare il suo esem- 
pio. Molti abbracciarono ^islamismo , e dichiai-arono 
ajx5i1:amente che sosterrebbero Maometto ; in guisa ^ 
che fu egli debitore in gran parte de’ suoi stupendi 
successi al credito di Abu Becr il quale*, dopo fa sua 
morte , fu salutato Califfo , vale a dii-e successore o 
Vicaiio , in pregiudizio di Alì , cui questo titolo e 
l’ autorità appartenevano di diritto. Maometto stiede 
altri tre anni senza comunicare al pubblico la sua mis- 
sione, |)crchè temeva i Coreisiti, i princijiali de’ qua- 
li non favoriron subito la sua intrapresa. Finito (jue- 
sto tempo , vedendo che Abu Becr persisteva ad es-^ 
scrgli fedele , pubblicò che Dio gU avea comandato 
di esoilare il suo prossimo. Riunì circa quaranta per- 
sone , alle quali tenne il seguente discorso : » Io non 
>•> conosco alcuno in tutta l’ Arabia che possa offrire 
» a quelli che le appartengono cosa più eccellente di 
» (|uella che oggi vi presento. Io vi offro la felicità 
» di questo móndo futuro. Il Dio onuiixjtenle mi ha 
» comandato di diìamarvi a lui. Chi dunque tra voi 
» vorrà esser mio Visir o mio ajutQ|j| mio fratello 
» e mio Luogotenente? m Non premurandosi alcuno, 
Alì si alzò alla line e dicliiarò che egli lo ajuterebhc, 
minacciando coloro che gU resisterebbero. » Sono io , 

. » diss’ egli , o Profeta di Dio ! che vogho esser tuo 
» Visir ; io roiuj)erò i denti , strapperò gli occhi , 
» Sfjuarcerò il ventre , c sj)ezzerò le gambe a lutti 
w qiMilli che si opjK)rianno a te. w Maometto lo al>- 
bracciò teneramente, ed invitò tutti gli astanti a sot- 
tomettersi a lui , c ad ubbidir gli come suo Luogole- 
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Dente ; ma tutti quelli che cran presenti scoppiaron 
dalle risa, e dissei-o al padre di Alì clic oramai spet- 
tava a lui di ubbidire al suo figliuolo. 

Maometto , ributtato dapprima , non si scoi'ag- 
gì punto. Ei si }>ose a predicare publilicamcnte ; ma 
sdegnò i Coreisili , ||Kece di pnirsuaderli , e sarebbe 
stalo perduto senza la protezion di suo zio Abii Ta- 
leb : vedendosi fortemente sostenuto da questo, con- 
tinuò a far 1’ apostolo. Fin qui crasi contentato di 
chiamare e d’ invitare gli uomini alla conoscenza della 
verità ; ma appena potè far valere la sua autorità ; 
sparee la sua dottrina da tutte le p«irti. Ciò non se- 
guì in principio senza grandi ostacoli ; i Corcisiti ten- 
tarono molte volte di farlo perire. Fronunziaroiio uii 
solenne decreto contro di lui e dei suoi , e molti dei 
suoi proseliti finouo obbligati a rifugiaci in Etiopia. 
Alcuni anni dopo , Maometto disse a suo zio Abu 
Tale!) che Iddio aveva dato una prova evidente che 
disapjirovava il decreto emanato contro di lui e contro 
i suoi mandando un verme il quale aveva roso lutto 
r alto , ad ecc*ezione del nome di Dio. Abu Tale!) 
ne informò i Coreisiti , oflrendo , se il fitto fòsse 
falso , di dar loro in preda suo cijiote; ma doman- 
dò altresì , se la cosa fòsse vera , che rinunzias.scro 
alla loro animosità ed annullassero il loro decido. 
Essi annuirono a tali condizioni , ed essendo andati 
ad e.saminar 1’ atto , trovarono , con gran loro sor- 
presa , che Abu Taleb aveva detto il vero. Il de- 
creto fu tosto annullato. I Dottori Maomettani non 
soli d’ accordo tra loro nelle relazioni di questo pre- 
teso miracolo ; ma questo singolare accidente, sì van- 
taggioso a Maometto , fu , secondo lo stesso Sig. Sa- 
le (^i), opera della collusione. Questo impostoi’e aveu 

' ■ ' ' • ' »■■ «— 

(i) Uhi siwra , . 

Jja-Clot, Toin.IIJ. i3 
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l^uadagnato scgrctamrnte alcuno del CorclsUi , il qua- 
le , a sua istigazione , caucellò le {larole che manca- 
vano. 

• Dopo questo avvenimento Maometto perde suo 
zìo e sua moglie. Dojxj la loro morte i Coreisili lo 
insultarono jm'i che mai. Operq^ivano , secondo l’Al- 
corano (i) , un gran prodigio per la conversione di 
quest’ incretluli ; la luna j)arve divisa in due parti ; 
una delle quali dispaile e l’ altra limiuse. Invano Elm 
Ma.sud aflèrinò che ave\a veduto il Monte Ilara tra 
le due palli sepaiale ; ciò non impedì che anche 
quelli che erano stali i più intimi amici del Profeta, 
uon divenissero suoi più crudeli nemici , c non lo 
jicrseguitassero istancabilmente. Ei videsi costretto a 
cercare altrove un a.silo. Scelse Tajef , città distan- 
te se.ssaula miglia dalla Mecca ; ma ne fu discaccia- 
to j)oco temjK) dopo. Ritornò alla Mecca ; e di là 
fcnic il suo famoso viaggio a Gerusalemme e da Gq- 
rusideinme nel cielo. Tutt i suoi istorici ne Ean par- 
lato. Per quanto sia assurda qiu'sla favola , siccome 
è la sola prova della mis5<ion di Maometto , credia- 
mo dovere riferirne in succinto le principali circo- 
stanze. Questo impostore la inventò o per contentar 
quelli che gli cliiedevan miracoli per pi-ovaie che era 
veranunte. 1’ aj.ostolo di Dio , o per un’astuzia jx>- 
litica , e jier darsi la rijiutazione di aver conversato 
con Dio nel Cielo , e ricevuto direttamente dalla Di- 
vinità jiarecchie istituzioni , come aitravolta Mosè sul 
Monte Sinai. Questo solo trailo dimostra la verità di 
ciò che hall detto tutti gli scrittori Cristiani , che 
Macmello è stato uno dei più de.lcrmiiiali scellerati., 
c dei più esecrahiii impostori che siami mai stati nel 
mondo. 


(i) Alcor. Lir. 
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Maometto , stando una notte sdrajato all’ aria tra 
due colline vicine alla Mecca , si accostò a lui l’ An- 
gelo Gabbriele , gli apri il cuore , ne estrasse la 
gocciola nera , ovvero il principio del peccato ori- 
giuale , lo lavò , lo iicm|)l di fede e di scienza , 
quindi lo rimise al suo jxjsto , donde lo avea tratto 
per fare questa operazione più prontamente e (,Oii 
maggior comodo. Quindi Gabbiiele , con scttantadue 
]wja di ali distese dai due lati , recò al Profeta la 
giumenta , chiamata al Borach , la quale era , di- 
cono i Maomettani , la cavalcatura ordinaria dei Pro- 
feti , quando andavano da un luogo ad un altro per 
eseguire gli ordini di Dio. Tralascio io qui la de- 
scrizione grottesca di questo animale. .Quando Mao- 
metto si avi iciuò , si pose a tirar calci , non volen- 
do solìrire che il Profeta la montasse. Allora Gab- 
briele gli disse : » Sta ferma , o Borach ! ed ubbi- 
>j disci a Maometto ; non ti ha mai montata |)erso- 

» na più onorata da Dio. Borach rispose : Coma 

» duiujue , o Gabbriele ! Abramo , V amico di Dio , 
jj non mi ha egli montato quando andò a far visita 
» a suo tìglio Ismaele? Forse costui ò il Mediatore, 
» P Intercessore c T Autore della nuova religione , 
», il di cui articolo fondamentale è : Non v’ è altio 
» Din elle Dio. » Gabbriele le replicò : » Sii tran- 
» quilla , o Borach , sii tranquilla. Questi ò Mao- 

» metto , il principe dei tìgliuoli di Adamo , il pri- 

» mo tra tutt’ i Pi-ofeli e gli Apostoli ; egli è il sl- 
» gillo ; la sua Tribù è stabilita nell’ Yemen , e 1^ 
.sua religione è 1’ Ortodòssi!. Tutti gli ucmiini sjhi- 
» rauo di enti'are nel paradiso mediante la stia ìù- 
» tercessione ; il paradiso è alla sua destra , ed il 
» fuoco dell’ infia'nu alla sua sinistra , etc. » Borac'li 
»» riprese : » O (labbriele ! io ti scongiuro per P .nl- 
. » leanz.a che v* è tra le e Maometto^ ottienimi ^da 
t» lui elle io |H>ssa entrare uel paradiso , mediante la 
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»» sua intercessione , nel giorno della risurrezione. » 

Il Profeta , sentendo questo discorso gli disse : » Sii 
» tranquilla , Borac ; tu , mediante la mia intcrces- 
» sione , starai meco in Paradiso. » L’animale si av- 
vicino tosto a lui , lo lasciò montare sul suo dorso , 
lo elevò in aria , e Io trasportò iu un batter d’ oc- ' 
chic a Gerusalemme. 

Giuntovi appena , entrò nel tempio , Ove trovò 
'Abramo , Mose e Gesù , con una folla di Profeti e 
di Santi , i quali gli vennero incontro , e si posero 
a pregare con lui. Quindi Gabbriele ed egli trovaro- 
no una scala di luce preparata per loro che salirono, ^ ’ 
lasciando Borach sul terieno sacro sino al loro ritor- 
no. Arrivati al primo ciclo , Gàbbricle bussò alla 
porta I éd avendo detto al portiere chi era , e che 
conduceva seco Maometto , P amico di Dio , ai suoi 
ordini ajjrironsi le j)orte , eh’ ei rajipresenta di una 
prodigiosa grandezza. Ci dice eziandio che questo pri- 
mo cielo era di puro airgcnto ; che vide ivi le stelle 
sospese con catene di oro, che erano grandi quan- 
to il Monte Noho presso la Mecca in Arabia c 
che gli Angeli facevano la guiirdia , e vigilavano in 
quelle stelle , affin d’ impedire ai demonj di avvicinar- 
si al Cielo , e di spiare le' azioni degli abitanti di 
^el soggiornò onde non avessero a tentarh. Al suo ^ 
ingresso nel Gelo , Maometto incontrò un vecchio 
decrepito , che lo chiamò il piu grande de* suoi Ji- 
'^iiioli è il maggior dei Profeti. gli dis- 

M che qùegfi éi*a' Adamo , il quale si raccomandò , 
alle sue preghiere. Vide altiesl una moltitudine di 
’A'n|eli di tutte le forme ; e fra' quelli che avean la 
forma' di ucóeìli , Vide iin gallo bianco cóme la neve, 

'e di una grandézza sì prodi^osa , “die la sua testa i 
toccava il secondò cielo , lontano dal primo di un viag- 
‘gio di cinqueoento anni , contando cohie fanho i viag- 
'giatòri in Orléhté. Gabbriele istrill il Profeta che gli. 


by G003 le 


« 


! 

I 

I 

r 

I 

I 

I 

I 

I 

f 

t 

) 

i 

1 

s 

y 

t 


DELLA dottrina CATTOLICA. IQ^ 

Angeli , i quali aveano la forma di animali , inter- 
cedevano ciascuno per le bestie che rappresentavano. 
Il gran gallo era il principale Angelo dei galli. Mao- 
metto dice che esso si unisce ogni mattina a Dio per 
cantare un santo inno. Il suo canto è si forte che fa 
sentirsi da tutti (quelli che sono in cielo ed in terrà, 
eccetto gli uomini e le fate , e che allora tutti gli 
altii galli cantano egualmente (i). 

Dal primo ciclo salirono al secondo , il quale 
era di una specie di ferro , ove Maometto incontrò 
Noè , il mtale, si compiacque molto in vederlo , e si 
raccomandò alle sue preghiere. Di là passarono ài 
terzo , ove videro un grande Angelo , chiamato il 
Fedele di Dio ^ il quale aveva sotto i suoi ordini 
cento mila altri Angeli ; egli era di una Statura si 
prodigiosa , clic lo spazio tra i suoi due occhi , egua- 
gliava settantamila giornate di viaggio. Ma qui , se- 
condo la savia osservazione di Pridcaux , Maometto 
aveva ohbliato le sue matematiche ; imperciocc,hè lo 
spazio tra gli occhi di un uomo, non essendo in prf)- 
porzione della sua altezza , che da uno a setlantadue, 
a questo conto F altezza dell’Angelo doveva essere 
(|uasi di quattordici mila anni di viaggio ; ciò che 
torma il quadruplo dell’ altezza di tutt’ i sette cieli 
insieme , e couseguenleménte ei-a impossibile che l’An- 
gelo stesso }K)tcsse essere couteuiilo in alcuno di essi. 
Frattanto couliiiua , la relazione , Maometto e la sua 
' guida furon salutati con somma civiltà da Davide , da 
Salomone e da Giuseppe; ma non si dice se fosse il 
Patriarca di questo nome, o lo sposo della SS. Ver- 
gine. Finalmente si avviarono verso U quarto cielo. 
Bisogna ricor(ìarsi che la distanza di un cielo all’aUro 


(r) Questa favola del gallo è tratta dai Talmudisti, 
Vedi Pridcaux vi(a di AlaomtitOf pag, 6^» 
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tra di cinquecento anni di viaggio , e che -GaMmele 
f Maometto traversarono quegP immensi spazj in meno 
di un’ora di tenqx). 

’ Dopo aver percorso il qnaito , quinto e sesto 
t;ielo , dei quali ometto la disicrizione tanto degl’ in- 
< outii quanto delle cose inara vigliose, giunsero al set- 
timo, che è lutto di luce divina; Colà Maometto vide 
im Angelo che è la più grande di tut\e le creature 
ili Dio. Egli aveva settantamila teste , ogni testa 
a veva" settantamila fàcce , ogni faccia settantamila boc- 
che ; ogni bocca settanta mila lingue ; ogni lingua 
jiarlava settanta mila idiomi. Maometto vidde ancóra 
iiel settimo Cielo Gesù Cristo e si raccomandò "(i) 
alle sue preghiere. Il Profeta dimostra così che ri- • 
lónosceva la superiorità del nostro Salvatore. ' 

Qui l’Angelo Gabbriele lasciò Maometto , non 
avendo il permesso di andare più oltre , e Maometto 
' salì al trono di Dio. Prima di giungàTi , passò due 
mari di luce , ed uno tutto nero di una estensione ^ 
immensa. Avvicinossi hnalmente alla presenza di Dio 
ed intese una voce che gli diceva : w Maometto , , 

5> avvanzafi ed avvicinati al Dio potente e glonoso. » 

A queste parole , essendo salito più sù si trovò alla 
distanza di due archi dall’Onnipotente , e disse die 
al lato diritto del Trono , il nome di Dio ed il 
suo erano scritti in parole Arabe ; iVon v’ è a/tro i 
che Dio , e Maometto eh' è il suo Profeta. Queste 
parole erano anche scritte su tutte le porte de’ sette 
Cieli. Iddio gli pose poscia una mano sul petto \ e 
r altra sidla spalla , e ciò gli produsse un freddo 
così acuto che gli penetrò sino alla midolla delle os- 
' .sa ; ma sentì poco dopo una sorprendente voluttà , 
e, gustò il . più perfetto piacere. Si trattenne lungo < 


(i) Vedi il libro Agur c Guadagnale. 
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tempo familiarnicule con Dio , il q^uaJe gli rivelò un 
gran numero di misteri , gl’ iuwgnò la maniera d’ i- 
sti’uire il po[M»lo sul quale doveva presiedere , e gli 
accordò molti privilegi ; tra gli altri ; che sarebbe 
superiore a tutti gli altri uomini ; che sarebbe il re- 
di-utore di tutti quelli che cretlerebbero in lui , e che 
le sjKiglie di tutti quelli che vincerebbe alla guerra , 
apparterrebbero a lui solo. Dojk) queste istruzioni ^ 
Maometto pensi) di ritornar sopra la terra ; ei’ ritrovi) 
l'Angelo (iabbriele ed Al Boruch ne’ luoghi ove gli 
avea lasciati, rimontò sopra l'Al Borach , e l’Angelo 
(iabbriele lo accompagnò sino alla Mecca. Tutto il 
viaggio non durò die la decima paite di una notte. 
Giunto alla Me<-ca , il Profeta disse all’Angelo : 
w Io temo che il mio popolo non mi accusi di men- 
zogna , e non ricusi di credermi quando gli raccon- 
terò lo particolarità del mio viaggio nel Cielo. »Gab- 
briele gli rispose:.» O Maometto! Abu Becr , il 
» ti’Stimonio fedele , giustificlrerà abbastanza tutte lo, 
» circostanze di questo maraviglioso avvenimento che 
» tu lor riferirai. ,, 

Questo è il compendio della relazione del viag- 
gio di Maometto nel Cielo , estratto- da Abi^-Feda , 
da Al- Bakhari -, e ilalla tradizione attribuita ad Alni 
Horeira , intitolata : Istoria dalla Ascensione , dellt 
quale abbiamo una versiou franee.se del 5ig. Gagnier. 
Sebbene quc'sta relazione sia un ammasso dei più mo- 
struosi assurdi , pure fa pirte della Sonna , la di od 
autorità presso i Musulmani è la stessa ehe quella 
dell’Alcorano. Perciò tuti’ i Maomettani Ortodossi con- 
siderano questo viaggio come im avveuimeuto reale. 
Secondo essi , non fu semplicemente una visione ; 
ma credono fermamente che Maometto fu trasportala 
in corpo durante lutto il viaggio. 1 lurchi celebrano 
tuttavia con grandi esultanze la vigesima notte -.lì 
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, nella quale sou jxji-suusi che questo viaggio 
ebbe luogo. 

Quando Maometto raccontò questa storia ai suoi 
amici , parve loro si assurda , che fecero tutti gli sforzi 
j)er inq)edirgli di narrarla ai Corcisiti j ma determi- 
nato a proseguir la sua impresa , 111 imprudente ab- 
bastanza per raccontar tutto ad Abu labi , uno dei 
suoi più implacabili nemici. G)stui si rise di lui , e 
rendette la sua relazione così ridicola ai Coreisiti , 
che furon sul punto d^ insultarlo. Parecchi dei suoi '' 
disce])oIi lo abbandonarono e tutto il suo progetto sa- 
rebbe svanito , se Abu Becr non avesse appoggiata 
P assertiva di Maometto , e non avesse assicurato che 
il fatto era certo. Questo felice incidente sostenne il 
credito del Profeta , ed anzi lo accrebbe a tal segno , 
che fu sicuro di far ricevere in seguito ai suoi cie- 
chi seguaci tutto ciò che giudicherebbe a proposito 
di spiicciar lox-o. Cominciò dallo scegliere dodici Ajx>- 
stoli , ai quali tenne questo discorso : » voi siete li- 
vestiti dello stesso potere e della stessa autorità che 
» avevano gli Apostoli di Gesù , ed io sono il grande 
w Ajiostolo di tutto il mio popolo. » Essi risposero : 
Ciò è incontrastabile. 

Appena vide che formato si aveva un partito , 
non esitò a smascherarsi. Fin a questo punto non ave- 
va impiegata la violenza j>er fai’si proseliti. Egli avea ‘ 
dichiarato in molti paesi dell’Alcorano (i) che non era 
autorizzato a costringere alcuno ad abbracciay'e la 
sua religione. Fosse o no creduto , non era , diceva . 
egli , di suo interesse , ma interesse di Dio. E ciò è 
perchè i suoi partigiani non eran in allora in istato 
di far fronte ai loro numerosi e potenti nemici. Quiu- 

» 


(i) Alcor. XXIL 
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di la sua potenza e la sua moderazione furono gli 
effetti della sua debolezza ne’ primi dodici anni del 
suo ministero ; ma tnstoccliè, col soccorso di (juei dì 
Medina fu in caso di resistere ai suoi nemici , pnljldicò 
che Iddio avea . |>ennesso a lui ed ai suoi seguaci di 
difendersi contro gl’ infedeli ; e quando fu divenuto 
ancor più potente , pretese di aver Li permissione di 
attaccarli , c di stabilire la vera Fede con la sjmda 
in ])ugno. Ckisì questo furbo ambizioso si Iacea giuo- 
co della religione per estendere la sua potenza e la 
sua autorità. 

Frattanto i principali Corcisiti , vedendo che , 
malgrado i loro sforzi , Maometto fortllicava conside- 
rubÙmentc il suo |>artito , cospiiarono seriamente con- 
tro di lui. Appena formata l'u la loro congiura , che 
Maometto ne fu avvertito. Egli pubblicò che l’Angelo 
Gabhriele ne lo aviÀ istruito, e gli aveva ordinato di 
lasciar la Mecca. Quando videsi stretto da tutt’ i ia- 
ti , seu fiiggì in effetti aci’ompagnato da Abu Becr , 
il quale non jwtè ritener le lagrime considerando la 
spiacevole posizione degli affari del Profeta. Rccaronsi 
entrambi in una caverna sotto la condotta di una 
guida idolatra. Abu Becr era aHàtto scoraggiato; ma 
dopo esservisì trattenuti tre giorni , e rimessi al- 
quanto dalla loro costeiTiazione , ebbero la sorte di 
guadagnar Medina , ove fiirono favorevolmente rice- 
vuti. Maometto vi fece tanti proseliti , che non du- 
bitò più di non esser quanto prima in istato dì 
eseguire i vasti divisamenti che avea concepito. 

La fuga di Maometto dalla Mecca accadde il 
primo del primo Rabi , e questo giorno è poi dive- 
nuto famoso presso i Musulmani. Questo considere- 
vole avvenimento ha lor somministrato un’ eia chia- 
mata hegira , da una parola araba che significa fu- 
ga , di cui si servon tuttavia. 

La città di Medina è circa dicci giornate di- 
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stante dalla Mcrca. ]^el lemi>o thè Maometto vi si 
ritirò, era abitata da Giudei e da Cristiani eretici. Que- 
.sle due fazioni jH*i-sepuitavansi con accanimento ; ciò 
che diede a Maometto la più liella occasione che desi- 
derar jyrtesse , di far proseliti tra loro ; ben presto il 
jMipolo lotto gli si imxstrò intei aiTKmte divoto ; e quindi 
uè risultò il prmligioso e^ rapido successo che ebbe 
india esecuzione de^ suoi progetti. Per conciliarsi i 
Giudei , ordinò che ognuno si rivolgesse verso il tem- 
]iio di Gerusaleinme per pregai-e ; ma questa disposi- 
zione rincrescendo agli ‘Arabi idolatri , i- quali con- 
sin-vavano un gran rispetto jm'I tempio della Mecca , 
in ca[K) a diciotto mesi ordinò che in avvenire cia- 
scuno prega.sse rivolto verso 1’ Oriente. Qiiesto cam- 
biamento si li’ce il secondo anno dell’ Egira , e fu 
ragione che molti dei suoi discepoli lo abbandonaro- 
no , scaridalezzati della .sua incostanza. Ciò non im — 
j»cdì a Maometto di bene stabilirsi a Medina. Quando 
«i vide partegiani abbastanza , cominciò a mandar 
delle partite contro i (joreisiti ; e ciò che fece .straor- 
dinàriamete prosperare' i suoi aiìiiri , fu la vittoria ri- 
jtovtata nella battaglia di Bedra , sì celebre nella sto- 
ria Maomi'tfana. 11 Piofeta , istruito dalle sue- spie 
< lie Abu Solian scortava , con soli trenta o quaranta 
liomiiii , una caravana di Coreisiti che rìtornava dalla 
Mecca , risolvette di sorproiiderla. Ciò che lo animava 
« questa pia spedizione era la ricchezza della cara- 
vana conqiosta di mille cammelli , carichi di i-iccho 
mercanzie : egli l’altese ])res.so Bedra , e gli riuscì 
d’impadronirsi di una porzione delle sue ricchezze, 
(ìuestn vittoria sì poco consithTCvole in se stessa ,, 

( giaci he Alni Sutian fece una buona ritirata , e con- 
dus.se alla Mecca buona parte dtdla sua caravana ) 
ques-ta vittoria , io dico ^ apri la strada allo stabilv- 
mento dell’ im|iero Maomettano , c fu quasi la prima 
buse della Otloniaua poleuza. ' 
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Due anni dopo la Jial taglia di Bedra, volle Mao- 
metto che i Giudei stal>iliti‘a Medina rinuuziassero 
alla loro religione ed abbracciassero l’ islamismo , seb- 
liene quando rifugiossi in questa città , avesse loro 
accordato il godimento dei loro pri\ilegi ed il libero 
esercizio del loro culto. Kss<‘nd()si negati ad una sì 
ingiusta domanda, tosto il Profeta fet:e loro la guerra 
jielle forìne. Ei gli ass<>dib nelle loro trincee j)cr quin- 
dici giorni , alia fin de' quali furon costretti ad ar- 
rendersi a discrezione. Il vincitoi-e ordinò che fossero 
trucidati tutti nel numero di < settecento ; ma un’ ido- 
latra che aveva moli’ autorità a Medina , intercedette 
]M.T loro , ed ottenne da Maometto , che la jHJna di 
morte fosse commutata in bando perpetuo. Furono 
iinmantinenti scacciati , e tutte le loro ricchezze cad- 
dero in potere de’ Musulmani. Cambiando la pena di 
morte in bjindo , Maometto contentava nel tempo 
stesso c la sua avarizia c la sua ambizione ; la sua 
avarizia , rendendosi padrone di tutto ciò che loro 
apparteneva , e la sua ambizione , procurandosi l’oc- 
casione di obbligare uno degli Arabi infedeli de’ più 
]K>teuti a Medina , e così acquistar ivi maggior cre- 
dito ; ma questo sanguinario disegno , e molti altri 
esempi della stessji natura , provano abbastanza il 
barbaro carattere di questo scellerato. 

Frattanto i Coreisiti , pieni di ri.sentimento per 
le perdite avute alla giornata di Bedra , formarono 
il terzo anno dell’ egii-a un’armata di^ tremila uomini 
sotto il comando di Abu Solian ,• ed assalirono Mao- 
««•tto plesso Ohod , montagna lontana quattro miglia 
da Medina. I Musulmani ebbero dajiprìma qualche 
vantaggio , ma fiiroii quindi sbaragliati , nè Maomet- 
to ]K)t(> nunirli di nuovo. Fu obbligalo ad abbando- 
nare aneli* egli il campo di liattaglia , 0 corse gran 
pericolo della vita nel bollor della mischia. Fu stra- 
mazzato per terra da una grandine di pitti c, fciito nel 
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vollo Al due frecce , che gli ruppero due denti d’ a- 
vatili ; ricevette finalmente un coIjk) al labbro supcrio- 
re. La perdita di «picsta battaglia fu per rovinar to- 
talmente gli alliiri dell’ impostore , ed annientare ir- 
' reparabilmente i suoi aiubiziosi progetti. Alcuni dei 
suoi seguaci dicevano che , se fosse stato realmente 
un Profeta inviato da Dio , non sarebbe stato vinto 
cosi dagl’ infedeli Coreisiti ; altri mormoravano alta- 
‘ mente [>er la jMirdita dei loro amici e dei loro paren- 
ti. Per calmare i primi , incoliiò del rovescio avuto 
i peccali di alcuni di quelli che avevano avuto parte 
,a quella infelice azione. Ei rappresentò agli altri che 
Iddio ha predeterminato e decretato il temjx) della 
morte di ogni uomo , e che coloro i quab erano stali 
uccisi nella battaglia non avrebbero jKituto evitare il 
loro destino , ancorché lusserò rimasti nelle loro case ; 
mentre essendo morti combattendo perla Fede , ave- 
vano il glorioso vantaggio di aver riportata la corona 
del mallirio. Maometto , nel suo Alcorano , insiste 
molto su questa dottrina della fatalità , pretendendo 
che 1’ ultbna parte del ca])itolo terzo gli fu rivelata 
per rianimare il coraggio abbattuto dei suoi seguaci 
do[X) la disfatta di Obod. Al làvor di questo dogma 
incoraggiò egli i suoi aderenti a combatter senza te- 
ma , anzi da dispjrati , per la propagazione della re- 
ligione , dicendo che non potevano , malgrado tutte 
le jxissìIjìH precauzioni* , evitare il loro destino , e pro- 
lungar di un istante la vita loro. 

L’ anno Ifeguente , Maometto tentò di fare assas- 
sinare Abu Solian , suo implacabil nemico , ma co- 
lui eh’ egli avea incaricalo di questa comnic.ssione , 
fu scoverto juia di aver potuto eseguirla. Ebbe quin- 
di divei-se guerre , la di cui narrativa ci infilerebbe 
tropji’ oltre. Alla fin di quella che aveva inteutala 
ai tliudei Nadiriti , molti capi della sua armata , ri- 
I scaldaruasi siUàlta mente nel vino e nel giuoco , che 
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jwser conlesa , e questa rissa fii j)er esser fatale allò 
sue mire. L’ ìmjxjstore allora pubblicò che Iddìo «li 
avea rivelato il passo dell’ Alcorano , il quale vitda* 
l’uso del vino , e di luti’ i liquori forti , non che i 
giuochi di azzardo. Con questo mezzo prevenne le Ih 
ti e le divisioni che avrcbber potuto èhponar la siiti' 
perdita. Nella sua sjjeilizione contro la Tribù di CiW 
j'eldha fece trucidare a sangue freddo tutti gli tlomi- 
ni che si resero a lui nel numero di sei o sMtcccnto 
pei'sone , e fece venderete donne e i fanciulli', ri- 
serbandosi' però jier lui una gioVaiittta' chianidtO Ri^ 
baila , la di cni bellezza gli piacque. Vèrso <Juestn 
stessa epoca , fece assassinare un Giudeo , 'èhidrnaW 
Salam. Per mezzo di azioni cotanto scclleVtrt’é'',^ e 
dell’ orribile strage dèi Coreiditi , Ce}dbl Jrtk‘'fu*!P AlÒOi 
rano (i) come un effetto immedi’atn''della''Oiinìpotéti- 
za divina , propagò Maometto la sua nuóVé Religió- 
ne tra gli Arabi , religione ben degna ' di'' titt 'omi- 
cida. ‘li.. . I i: .j 

Se era egli crudele , non eRa meno' dccRlo* ;;iHè 
sue passioni, e non trascurava ma^ l'’'occaSioTle'’di iod^ 
disiarle; egli aveva addottato piibblicatnenle fenb 
ligliuolo un tal Zeid^ e lo avea didliaratrt feuo erèdk. 
Il Profeta gli fece sjiosare Zeinab , con cui vissè‘ fe- 
lice per molti anni. Ma un giorno Maometto' cSsendt» 
andato in casa di Zeid per rpialche affaré , non ve 
•lo trovò : molse a caso gli sguartH Veiso Zèinab 
la quale era in abito molto succinto. Conce[>i|^egli 
non solo coljievóli brame $u di lei“, ma non potò di- 
s|)cnsarsi altresì di manifestarle;- ‘Zeinab ne àvvertì'suo 
marito; e questi dojVo aver seriamente- ritfellitto'^ dé- 
dse di separai-si da sua moglie in' -favpr di'Maonièttd, 
e di ripudiaila. Il Profeta consentì al dis cguo di Zeid , 
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(i) Alcor. XXXIII. 
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autorizzato da una pretesa rivelazione che trovasi net 
ciijiitdo tieutatre dell' Alcorano , e sjKisò Zeiiiab. Ciò 
• pi-odusse un jfrave scaiuLdo tra i suoi , piiucipalinen- 
te a causa dell' adozione la (juale fiuinava un iin- 
petlliiKuto tra gli antichi Anilìi. J’er cancdlan; que’- 
ste spiacevoli impressioni, alarli l'uso stabilito, e fe- 
ce interveuire iddio stesso ]M>r autorizzar questo delit- 
to. rSon può immagiuarsi cosa alcuna più profana e 
più malvagia di questa. 

Gli ste.'si SUOI seguaci ci annunziano che quest’uo- 
mo corrotto si rese eziandio col|)cvole di fornicazio- 
ne (i). Un governatore di Egitto gli avea fatto dono 
di ctue donzelle Cu|ite. Il Profeta fu si incantato dal- 
la Irellezza di una di esse chiamato Maria , che risrrl- 
vette di faiJa sua concubina , quantunijue avesse vit> 
tatii ngll' Alcomno la fornicazione in termini espi'essi. 
Avendp con essa giaciuto un giorno che era dovuto 
ad Ayesha o ad Ilafsa , e nel letto .stesso di Ilafsa , 
mentre questa era andata a visitare Omar suo padre, la 
cosa fu scoverta dalle due mogli , le quali sorpjesero 
il Pndela e la ,sua schiava nel letto, malgrado le pre- 
cauzinui dn lui prese per celare il suo intrigo. Aye- 
sha , figlia di Abu lìecr , rivelò a suo padre la in- 
coi! tiue/iza di suo marito , ed Ilafsa |>ortò egualmen- 
te ad Omar le sue doglianze. Maometto , che se ne 
uccoi’se , nroproveiò ad Hafsa la sua indiscrezione , 
la ripudiò , e s* separò anche da tutte le altre sue 
mogj^i ]x;r un intero anno , durante il qual^ ebbn sch 
lo toiiiineicio con Maria contro il precetto formale 
dell' Al* orano , e malgrado il giuramento che avea 
liuto ad ilafsa. Teuiendo però il risentimeplodi Omar, 
ripieso dopo qualche tem[X) Hafsa, jier ordine, a quel 
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die disse , dell’ Angelo Gabbriele , e 1’ assicurò che 
sarebbe una delle stìc spose in [Paradiso. Per dispen- 
sarsi di mantener la promessa clic le uvea latta , ^ fe- 
ce discender dal cielo il capitolo sessagesimo sesto del-’ 
F Alcorano , che permette ai Musulmani di scioglier-' 
si da’ loro giuramenti. Cosi per darsi inleramenle al- 
la sua impura passione, il preteso Profeta attiibuisce 
a Dio rivelazioni contradditorie , e fa venir da lui il 

E crmesso di commettei-c un’ azione affatto incompati- 
ile con la morale , e perniciosa alla società, e mal- 
grado il suo gran principio dell’ unità di Dio , rove- 
scia , per quanto pyò , tutt’ i fondamenti della Reli- 
gione SI naturale che rivelata. 

Dopo le battaglie di Honein e d’ Awtas , guada- 
gnate, da questo imposloi-e , alcuni de’ suoi facevansi 
scrupolo di goder delle prigioniere che avean prese , 
egli lo tolse facendo uso del suo solito artifizio. Siqi- 
iKise una rivelaz,ione la quale risolveva la quistione. 
Un jiasso dell’Alcorano fi) dichiarò che è permesso 
di godere delle donne scìiiave , o prese in guerra 
sebbene i loro mariti siano viventi , purché s’wuo 
state debitamente purificate. 

Dopo parechie spedizioni , Maometto si re$e fi- 
nabnente jKulrone della Mecca , e questa conquista 

I Kirlò seco la somme.ssione di tutte le tribù Arabe. 

1 vincitore esercitò diversi atti di crudeltà COnll-o i 
suol nemici che caddero in suo potere. Fece, tra gli 
altri , uccidere un tale cbiamafo Abdalhah figlio di 
Khatal nella Caaba istessa, che era il luogo più sa- 
cro degli Ajabi. \'edendo che questa azione , einpìa 
e' barbara uel tempo stesso , rivoltato aveva i sudi 
più zelanti segu<ici , dichiarò chò aveva ricevuto dal 
Cielo un permesso ][iaiticolaie di violar per un’ ora 
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V immunità della Gààba. Cosi cal^èsta^ iÉnobe 
(io che v’ era’ di più sacro presso gli Arabi', qiiaii-^ 
do tratUvasi df soddisfare qualche sua passiòuu ; ed 
iiitauto , inventare una menzogna ove Dio è com- 
])vòmesso , è die’ egli stesso (i)“, ii colmo deU* em^ 

jjìetq. . ! ^ _ *■' , ' 'i 

Quando elilie compiuto le sue particolari vendet- 
te si a[)plicò a guadagnare gli abitanti della Mecca, 
Siccome avevan questi in gran venerazione il loro 
Cgaba , non si fece veruno scrupolo di approvare le 
pi-àtiche supei-stiziose , che regnavano tra essi da mol- 
ti secoli ; si contentò di fere abbattere alcuni idoli J 
è pel rimanente si^ uniformò ai loro .antichi riti j c gli 
autorizzò anzi col suo esempio. ‘ ' ,, 

Gli Arabi pi'eteudono che il tenipio della Ca.iba 
sia stato edificato da Àbramo, benché vi sia maggio- 
re pròbabilità clic sia stato fondato de Ismaele o da 
q iiàirh ft SUO discendente, I*^pn fu daj)prima che una 
casa ordinaria ove il fondatore dimorava, e della qua- 
le si c()struì insensibilmente un edifizio consacrato al 
culto delle divinità degli Arabi idolatri. Ciò che pro- 
va che in origine non era un tempio si e, che la jior- 
fa pon è situata in' mezzo all’ edilizio , c che per molti 
sègòÙ non vi si ésercitàva. alcun culto, abbeirchè gl’ ido- 
latri venissero frequentemente ■ in processione , e 
’lie fapesi^ij il giro.' AU’angolo presso la porta di ^e- 
sto* edifizio , il quàfe è quadrato , si vede la pietra 
'nera^ sì celebre' presso i Maomettani, i quali preten- 
dono 'che fu portata dal Citilo dall’ Angelo Gabbrielc 
j»éÌ!La creazione del’ mondo. Ella era bianca in origi- 
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credono sia la fonie che Iddio fijce sorgere dalla ter- 
ra per dissetare Ismaele , allorché Agar sua madre 
andava errando seco nel deserto. I Musulmani bevo- 
no di quest’ acque con una gran divozione , e se ne 
manda in bottiglie in tutt’ i paesi del loro dominio. 
Maometto , per guadagnare quei della Mecca ; adem- 
pì a tutte le ceremonie del jiellegrinaggio , come le 
avean praticate gli Arabi idolatri , e come i buoni 
Musulmani le osservano ancor tuttavia. Scannò jwscia 
di propria mano c sacrificò sessantatre cammelli se- 
condo il numero degli anni eh’ egli allora aveva , fi^ 
nalmente si rase i capelli e li gettò sotto un albero, 
affinchè il vento gli spingesse e li disperdesse tra’ po- 
jx)li. Khaled prese le ciocche davanti , le legò al 
turbante che portò in tutte le guerre in cui trovossij 
e la virtù di questa ciocca , dice un autore Maomet- 
tano (i) , lo rese costantemente vittorioso. 

Poco tempo dopo il pellegrinaggio della Mecca , 
Maometto ritornò a Medina , ove morì il dì l 'j Giu- 
gno deir anno 63a. Alcuni scrittori Musulmani assi- 
curano che immediatamente prima che Maometto spi- 
rasse , r Angelo della morte chiamato Asrael gli do- 
mandò il permesso di prender l’ anima sua , assicu- 
randolo che non poteva farlo senza il suo consenso. 
Avendogli detto Maometto che facesse il suo dovere, 
cadde tosto nell’ agonia che terminò i suoi giorni. 
Frattanto una gran parte del popolo non voleva cre- 
dere che fosse morto ; dicevano che era stato rapito 
al Cielo , come Gesù , V ultimo gran Profeta che lo 
avea preceduto. Abu Becr , per disingannare il jio- 
polo , fece esporre il suo corpo , e provò con due 
passi dell’ ÀlcÒrdno , che egli gustar dovea la morte. 
Vi fu qualcUe. disputa sul luQgp della sua sepoltura; 

* 

(■*) Jallalb ddin. ' . • ' 
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gli uni YolcTano che fosse alla Mecca , luogo dì svia 
nascita ; altii a Medina ov’ era morto alcuni final- 
mente a Gerusalemme , affinchè stasse «on gli altri 
Prefeti : ma Abu Bccr , suo successore , sciolse la 
quistione in favor di Medina. Il corpo fu dunque 
sotterrato in una fossa scavata sotto il letto" ov' era 
morto , e colà riposa ancora al presente. E dunque 
un racconto ridicolo , quantunque adottato come mol- 
ti altri , da parecchi Cristiani , che il corpo di Mao- 
metto ^ alla Mecca in una bara di ferro , sospesa in 
aria dalle caiamite , di cui è costruita la volta. 

ambizione e l’ incontinenza furono le passioni 
predominanti di Maometto. L’ impero che usurj)0 sul- 
la sua nazione , è una prova della sua ambizione, e 
il gran numero delle sue mogli e delle sue concubi- 
ne , non che dei privilegi che 1 ’ Alcorano gli dà a 
questo riguardo , attesta la sua lussuria. AJcuni dei 
suoi storici gli danno sino a vcntisei mogli , oltre le 
concubine. Tutti convengono che n* ebbe piu di quat- 
tro, che è il numero accordato dalb Alcorano ad ogni 
Musulmano (i). Questo libro gli accorda il privile- 
gio (3) , non solo di sposare più di quattro mogli , 
ma eziandio di sposare senza teslimonj ; di spos?uc 
in un grado proibito ; di dare un bacio, ad una don- 
na in un giorno di digiuno, ed «nelle di giacere con 
lei ; di fare il peli agri naggio della S lecca senza l’abi- 
to sacro j di guardai*vi tutte le donne, e, quelchc ò 
più , di ritirarsi segretamente con essi; , etc. L’Alco- 
rano gli accorda una infinità di altri prmlegi non 
meno detestabili ; «onie di commeltei-e V omicidio in 
tutta r estensione del territorio sacro ; di giudicare 
secondo il suo volere , e di ricever doni dai suoi 
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dienti. Gli era vietalo (i) di far Lmojine , di pagar 
elauna tassa , o contribuzione , etc. Gli assassinj cljc 
commise , e le sue crudeli vendette indicano il suo 
carattere barbaro e vendicativo. Finalmente le rive- 
lazioni supposte , mediante le quali ne impose agli 
Arabi , le frequenti conferenze che pretese di avere 
con r Onnipotente , il di cui formidabil nome lo fe- 
ce intervenire per ap|X)ggiare le sue menzogne , c per 
procurarsi la libertà di soddisfare^ i suoi vizj , sono 
prove incontrastabili eh’ egli è stalo , se non il più 
determinato scellerato che abbia mai vissnto , almeno 
uno degli Homiui più detestabili c più malvagi. 

Noi termineremo questa dissertazione con un bre- 
ve esposto dell’ Alcorano e dei suoi dogmi. L’Alco- 
rano ( vale a dire il libro , secondo 1’ etimologia del- 
la parola Araba ) c scritto con molta eleganza nel 
dialetto dei Coreisiti , tribù la più nobile e la più 
incivihta dell* Arabia. I critici assicurano che è fatto 
per piacere all’ orecchio , soprattutto nei luoghi ove 
esso imita lo stile profetico , e le frasi de^ nostri scrit- 
tori sacri , le quali sono però spessissimo molto malek 
applicate. Il suo stile è conciso , soventi fiate oscuro, 
ornato di figure ardite , secondo il gusto degli Orien- 
tali , vivo per P espressioni fiorite e sentenziose di 
cui è ripieno. 11 principale articolo di Fede dell’ Al- 
corano è , come abbiamo già detto , F unità di Dio. 
Maometto si proponeva di riunire in questo punto i 
Cristiani , i Giudei , e gli Arabi idolatri. Nulla è 

r i più raccomandato della più cieca soramessione ai- 
autorità di Maometto , profeta e ambasciadore di 
Dio , inviato dopo Mosè e dopo G. C. per istabilire 
dappertutto con la foi'za la vera Religione. Per im- 
pegnare più efficacemente i Musulmani à questa som- 
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messionc , 1’ Alcorano non (ìliisce mai di enumerare i 
castighi forniidahili dati da Dio in tutt’i tempi a co- 
loro che hall rigettalo i suoi ministri : molti cscinj)] 
son tratti dalla Sacra Scrittura , un maggior numero 
da libri apocrifi c dalle tradizioni , o de’ Giudei , o 
de’ Cristiani di quel lemjW). Tali sono le istorie di 
Adamo e di Èva , di Caino c di Abele , di Enot h , 
di Noè, di Abramo, d’ Ismaele , di Mose e di Fa- 
raone, di Saulle, di Davide, di Salomone, di Esdra, 
di Gesù Cristo , e della beata Vergine Maria , etc. , 
come anche quelle de’ sette Dormanni, de’ martiri sot- 
to il tiranno Danaam , etc. , alle quali si possono ag- 
giunger quelle di Alessandro il Grande , di Esopo e 
di altri , estratte tLa autoji jnofani. L’ Alcorano con- 
tiene altresì parecchi articoli relativi a certe partico- 
lari occasioni. Imperocché , apjicna accadeva qualche 
cosa che imbarazzava Maomclto , questi ricoiTova to- 
sto ad una nuova rivelazione , come ad un espedien- 
te infallibile in tutte le sjànose circostanze ; e questo 
mctotlo gli riuscì perfettamente , anche per la esecu- 
zione de’ suoi j)iù sanguinar] dist'gni. Fu certamente 
un tratto di fina jwlilica il fai- discendere l’ intero 
Alcorano sino al più basso dei cieli , c non già so- 
]M-a la terra , perche se fosse stato una volta jiubbli- 
cato interamente , si sarebbe potuto farvi una infini- 
tà di obiezioni , cui 1’ impostore non avrebbe potuto 
rispondere ; ma , fingendo di riceverlo partitamente , 
aveva sempre un mezzo sicuro di liparare a tutto , 
e di trarsi con onore da ogn’ imbarazzo in cui jiotca 
trovarsi : questo tratto prova che era uomo di spiri- 
lo cd abile. 

Gò che v* ha di meglio nell’ Alcorano riguarda 
le virtù morali c teologiche , c tutto ciò è evidente- 
mente preso ad imprestilo dai Cristiani e dai Giudei. 
Le descrizioni de’ godimenti del paradiso , e dei tor- 
menti deli’ inferno sono lungliissime , e sono compo- 
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sle principaliiieute da favole le più assurde e Te più 
ridicole. Noi abbiamo già detto che IMaomelto ha avu- 
to jxitenli cooiieralori , lauto per formare , quanto per 
eseguire il piano dell’ Alcorano : ma i Musulmani 
credono fermamente che questo libro non sia stato 
composto uè da Maometto , nè da veruna creatura 
mortale , ina che sia eterno ed increato , e che il 
priinó esemplare sia stato da tutta la eternità accan- 
to al trono ili Dio , scritto su di una tavola assai 
grande. Sono eglino persuasi che una copia deU^ Al- 
corano , in un volume in calta , fu portata dall’ An- 
gelo Gabbriele nel più basso de’ Cieli nel mese di 
Ramadan , nella notte della potenza , e ili là questo 
Angelo lo rivelò a Maometto [lartitamente , c in varj 
tempi , scucendo lo esigevano le circostanze. 

Siccome nell’ Alcorano vi son molti articoli, che 
contraildiconsi evidentemente , i dottori Maomettani 
hanno avuto ricorso alla dottrina dell’ Abrogazione , 
j)cr quanto assurdo sia questo espediente. Dicono 
che Dio avea comandato diverse cose , le quali poi , 
j)er buone ragioni , sono state abrogate e rivocate. 
Le distinguono in tre classi (i) : le prime son quel- 
le delle quali sono abrogati il senso e la lettera ; al- 
ti'C son quelle ove lo è solamente la lettera , ma il 
di cui senso sussiste ; ve u’ ha finalmente di quelle il 
ili cui senso è abiogato , bouthè .sussista la lettera. 
Cosi quegl’ insensati procurano di far ricailci’c le in- 
conseguenze e gli assurdi del loro cajuàccioso e sa- 
crilego impostore , su quell’ Ente iptìnito che è la 
fonte della verità , e nel quale (a) non avvi nè va- 
riazione , nè ombra di cambiamento. Bisogna osser- 
vare che vi sono nell’ Alcorano certi esempj , in cui 


(i) Marne- L. C- !\2.. (a) Jac. i. c. 17. 
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gli articoli piec«clenti abrogano i «ussogueiiti ; ve nc 
son soprattutto iluc considerevolissimi nel secondo « 
nel trigesimo terzo capitolo : ed è dò tanto assurdo 
quanto se un principe annullasse una legge che non 
avesse ancora pronunziata nè pubblicata. Ma non è 
(pesta che* una mostra leggera delle sciocchezze di cui' 
abbonda il codice delle leggi Maomettane , abbenchò 
certi scrittori in (pesto secolo libertino e corrotto ne 
abbian fatto fastosi elogi. 

L’ Alcorano divide la Religione in due parti , la 
Fede e la pratica. La Fede si riduce ai due articoli/ 
che abbiamo già indicati: Non v' è che un sol Dio 
e Maometto è il suo Profeta. In conseguenza di' 
(juesto secondo articolo , i Musulmani hanno adottato ' 
tutte) ^ ciò che Maometto ha creduto a proposito di 
stabilire. La pratica comprende la pregliiera con tut- 
to ciò che vi ha ra^.porto ; le limosino , delle quali 
destramente Maometto fece un punto essenziale di re- 
ligione , perchè gli somministrava i mezzi di mante- 
ner sempre in piedi un corpo considerevole di trup- 
pe ; finalmente il digiuno del Ramadan , 0 il pelle- 
grinaggio della Mecca. ^ 

Ilo già detto che la dottrina delP Alcorano sul 
ppadiso e sull infèrno è ripiena di assurdi racconti. 
Lgualmcnte assurdo è ciò che in questo libro si Icg* 
ge deUo stato delle anime dopo la morte , dell’ esa- 
me del sepolcro , dcUa risurrezione , del giorno del 
pu( izK) , e ponte stretto , del muro di separazigue 
tra 1 cielo e 1 inferno , dello stagno di Maometto , 
etc. JNoi non entreremo in un noioso dettaglio di tut- 
te queste romantiche immaginazioni ; ci contenteremo 
soltanto di («servare che Maometto , oltie i frutti de- 
liziosi di cui ha ripieno i giardini del suo paradiso , 
CI annunzia che vi si troveranno molte belle e cra- 
2 iose vergini , rhnarchevoli peroro occhi neri, U 
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codimento delle quali sarà una delle parli principafi 
della felicità de’ fedeli. Elleno procureranno tanti pia- 
ceri e tante delizie , che nessuna creatura mortale sar- 
rebbe in istalo di sostenerli ; e Maometto ha dichia- 
ralo (i) che Iddio darà ad ogni credente la forza e 
la caixicità necessarie per poterne godere appieno. 
Promette inoltre tutto ciò che può lusingare la sen- 
sualità del voluttuoso, il più abbandonato al piacere ; 
c nerthc si possan gustare le gioje del paradiso in 
tultà la loro estensione , gli abitanti di esso goderan- 
no di una eterna giovinezza. . 

Del resto , Maometto ha preso ad impresUto dai 
Giudei e dai Maghi di Persia le sue idee sul paradi- 
so. Il Béliémoth e il Leviathan dei Talmudisti , i 
quali devono essere uccisi per regalare i beali , sono 
Risibilmente il Balam e il Nun di Maometrà. Baiare 
ò «Il bove , e Nun un pesce , i fegati dei quah ba- 
steranno ])cr settanta mila credenti , che entreranno 
in paradiso senza esame , e che assaggeranno questa 
vivanda che c la più squisita di quante possan mai 
esserne preparale. I Maghi di Persia insegnavano, co- 
me si legge nel Sad-dcr , che queUi i qpah avrai» 
fatto la limosina, saran ncompensati nel paradiso col 

iKisscsso di molte graziose ninfe. 

Osserveremo infine clic gli aulon sacri sono stati 
qualche volta obbligati di rappresentare i piaceri ce- 
lesti spilo immagini sensibili , pci«che e impossibile d» 
dare alla maggior parte degli uqinim alcune nozioni 
de’ piaceri siiirituali senza rappresentarli per via di 
palpabili oggetti; ma le loro descrizioni , e 
tutto quello che fa il nostro Salvatore dello stato de» 
beali ^e quelle che dà S. Giovanni del soggiorno de- 
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stinato per essi , sono iufiaitamei|ite lontane da -quei> 
le idee materiali e sensuali , e <ib quelle immaginair 
ziouì assurde e ridicole , che s* incontrano sì spesso 
nell’ Alcorano. Nostro Signore riproya anzi formala' 
mente (i) simili idee , le quali , lungi di esser de- 
gne di un Apostolo ispirato, sono anzi opposte ai pria- 
cip j fondamentali della ste^ Religione naturale, ,^’v. 

, .DISCORSO XLVII. 

• ' » 

DEL PECCATO HOKTALE. . 

I • .r- ' ; 

Tradelur Gentìbut , et illudebitur ét Jlagellahilur , et 
eonspuelvr j et posttjuam Jlagellaverint , occideht eum. 

J ■ ■ * • 

• Sarb dato in poter de’ Gentili , deriso , flagellato e ri- 
aperto di sputi ; e dopo che lo avranno flagellato, 1’ uo 
ctderano. 

, Ltjc. i8. V. 3a. e 33. 

C^uesta è la predizione che il Salvatore faceva agli 
apostoli su quello. che accader gU dovea nella Città 
di Gerusal^me. L’ avvenimento 1’ ha pur troppo ve- 
rificato. Si è veduto quel Figliuolo dell’ uomo , quel 
Salvatore adorabile , abbandonato al furor de’ Gentili 
e de’ Giudei , soffi-ire gli oltraggi più sanguinolenti , 
i più rigorosi supplizii , la morte più v crudele. Tale 
iù la riconoscenza di un popolo ^ colmato da lui di 
grazie e di favori. Ahi ! la malizia c l’ ingratitudine 
degli uomini si fossero almen limitate agli oltraggi 
eh’ ei ricevette durante la sua passione ; ma , oimè! 
noi vediamo tuttora il prosieguo della predizione del 
Salvatore , ne’ peccati degU uomini i quali , al dir 


(x) Lue. 2 t). V. 35. 
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d(jr Apostolo , riruiovauo per quanto da essi dipende, 
la passione e la morte di un l)io , che li ha riscatti- 
ti a prezzo del suo sangue. No , Gesù Cristo non è 
stato oltraggialo , perseguitato ed ucciso sol da’ Giu- 
dei die Clan suoi netnid , e da Gentili che non lo 
conoscevano ; ma lo è stato altresì da’ suoi propri! 
ilgliuoli. Per quanto abbia potuto egli fare per di- 
struggere il peccato co’ suoi patimenti e con la sua 
morte ; per quanto abbian potuto fare gli Apostoli 
con lo instancabile loro zelo, ed i martiri con le lo- 
ro sofferenze ; per quanto far possano gli opera] evan- 
gelici con la guerra continua che fanno al peccalo ; 
]>cr quanto faccia Dio egli stesso co’ castighi e con 
le calamità , con cui affligge gli uomini per arrestare 
il corso del libertinaggio, nulladimeno il peccato sus- 
siste tuttavia per dicliiarare la guerra a Dio , ]x;r rin- 
novare la morte di G. C. , e per perdere gli uomi- 
ni. Questo veleno mortale infetta tutte le condizioni 
dei mondo ; par che 1’ iniquità abbia inondata tutta 
la terra. Posso io arrestar oggi questo torrente , oj>- 
jionendogli qualche diga ? E dunque al peccato che 
io dichiaro la guerra , malgrado l’impci o che ha pre- 
so su gli uomini , spiecialmeute in questo secolo scia- 
gurato , nel quale innalza lo stendardo con più ardi- 
re che mai , pe’ vergognosi eccessi , cui gli uomini 
credonsi più in diritto di abbandonarsi. Giammai non 
si sono essi nella loro condotta allontanati di più 
dalle massime della vita cristiana , che consiste uel- 
l’ evitare il peccato , e nel praticar la virtù ; in con- 
seguenza non han mai avuto maggior bisogno che si 
richiamassero alla loro memoria questi jiriuciji] ; c ciò 
procurerem noi di fare , seguendo 1’ ordine delle ma- 
terie del catecliismo. 

Il peccato , dice S. Agostino , è un pensiero , 
una |>arola , un’ azione contraria alla legge di Dio ; 
ovvero , come dice S. Ambrogio , una trasgressione 


3|8 ' SPIEÒAMÒITE ' -n > 

de^ divini comandamenti: Coeìéstium móbecBìentia 
màndatorum’. Lo stesso S. Agostino , e dopo di lui S. 
Tommaso, c^in^gnano in che consiste la malizia del 
peccato , allorché “ci dicono che questo è un alJonta» 
' uamento da Dio , ed uno smodato attaccamento alla 
ci‘èatnra' : Averaio ab incommutabili botto , et con- 
vérsio ad creaturam (i). Colui che commette il pec- 
cato , si allontana da Dio con la più audace ribellio- 
ne ; si attacca alla creatura con la più indegna ed in- 
giuriosa preferenza.' • ^ 

I.® Egli è giusto, diceva altra volta un em- 
pio re, oppresso sotto i colpi della divina giustizia , è 
giusto che r uomo sia sottomesso a Dio'^ iJusiian. 
est subditum esse Veo' (a). La dipendenza è così es-, 
senzialc alla creatura , come la indijjeDdenza ai Crea- 
tore , dipendenza tanto universale ,’ in quanto che la 
creatura , non potendo sussistere , ■ nè agire senza 
Dio , non può nemmeno , nè deve agir che per 
lui. Deve ubbidirgli in tutto, ed applicai-si incessan- 
* temente a compiere tutte le sue volontài Cliefa dun- 
que una creatura quando pecca? Vuole uscire dal suo 
stato di dipendenza ; è un servo che vuol sottrarsi • 
all’autorità del suo padroneV un figliuolo che più no» 
riconosce suo padre , un suddito che si rivolta con- 
tro il suo sovrano. È un nulla , dice S. Ambrogio 
che prende le armi contro 1’ Onnipotente per egua- 
gliarsi a lui: Nihilum armatum. Può mai concepir- 
si una più audace ribellione? E non è questo un to- • 
tale rovesciamento di ogn» sulwrdinazione ? 

Quando un servo è ribelle agli ordini del suo 
padrone un suddito a quelli del suo sovrano , di- 
subbidisce in vero ad un uomo a lui superiore pel 

suo stato e pel suo regno; ma finalmente ad- un uo-^ 

' .è ' :■> 

hnchirid. oap. 7. , ,■ - ' „j 
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nio simile a lui , soggetto al suo destino medesimo. 
Ma , o uomo I Chi sei tu riguardo a Dio ? Homo ! 
tu quis es ? Meno di un verme di terra in confionlo 
del più gran potentato del mondo : paragonate la vo- 
stra bassezza con la grandezza di quell' Ente supre- 
mo , il quale con una sola parola ha estratto dal nul- 
la «piesto vasto universo , e con la stessa facilità può 
ridurvelo ; innanzi a cui tutte le nazioni sono cpmc 
non fossero. Come dunque osale voi , cenere e jk)!- 
vere che siete, sollevarvi contro quella suprema mae- 
stà , innanzi a cui nulla siete ? Come osale scuotere 
il giogo che v’ impone , e dire , come quell' empio, 
di cui pai'la la Scrittura : Io non voglio sottometter- 
mi: Conf registi jugum, dixisii: Non servi am {i)? 
Qualunque autorità abbia Dio di vietarmi quest’azio- 
ne , non voglio ubbidirlo , yoglio contentar la mia 
passione : Non serviam. 

Come ! Mentre tutte le creature eseguono gli or- 
dini di Dio , le colonne del Ciclo tremano al meno- 
mo segno della sua volontà , gli clementi ubbidiscono 
alla sua voce senza conoscerlo , voi che lo conoscete, 
vi servite della cognizione e della libertà che vi ha 
dato per resistergli ? Siete tanto più colpevoli perchè 
r offendete alla sua presenza^ c gli resistete di fron- 
te. Non sapete voi che questo Dio di ogni maestà 
può nel momento ehe l’ offendete , ridurvi in polvere, 
precipitarvi nel fondo dell' abisso ? Qual' è dunque la 
vostra audacia , la vostra temerità di rivoltarvi con- 
tro di lui , d' irritarlo co’ vostri peccati ! 

2.“ L' uomo peccando si attacca alla creatura 
con la più indegna , cd ingiuriosa preferenza. Da una 
parte Dio si prcscula a lui fon tulli gl' incanti delle 
sue perfezioni , con tutta la magnificenza delle sue 


(i) Cererà. 2. 10. 




220 SPIEGAZIONE 

licoiiHKJnse ; dall’ altra si presenta la creatura con le 
sue imperfezioni , con la caducità de’ suoi beni , coi 
vuoto de’ suoi piaceri ; Dio domanda all’ uomo la pre- 
ferenza sulla creatura , e gli promette di dar se stes- 
so per ricompensa della lèdeltii che mostra 1’ uoino- 
nel servirlo ; lo minaccia al contrario di prwarlo per 
sempre del jxjssesso della sua gloria in punizione rid- 
ia di lui disubbidienza : che cosa fa il peccatore ? 
Nella impossibilità in cui si trova di contentar due 
pacU’oni , Dio e la sua [wssione , rinunzia al servizio 
del primo per secondar la seconda. Un vile interes- 
se , un piacere di un momi;nto , un punto d’ onoro 
che trovasi in concorrenza con là legge di Dio , la 
vince sull’ obbedienza che gli deve ; preferisce di ri- 
nunziare al possesso del sommo bene , anzicchè pri- 
vaci di quel piacere, di quell’interesse,* di quel pun- 
to d’onore. Non è questo il colmo del disordine 1' E 
come mai concepire , che il peccato tanto detestabile 
pe’ tialli di malizia che lo accompagnano , sia cosi 
comune nel mondo , e che serva di divertimento , 
di giuoco, e di diletto?’ 

Si distinguono due specie di jieccati : il peccato* 
originale , ed il jxjccato attuale. 

i.° Il peccato originale è quello che al)biamo- 
contrutto per mezzo della disubbidienza del primo uo- 
mo , in j)cna del quale nasciamo lutti soggetti ad ogni 
sorta d’ iniquità , alla morte , alla ignoranza , alla tri- 
plice concupiscenza , schiavi del peccato , c del de- 
monio , nemici di Dio , figli di ira , degni dell’ in- 
ferno. Qui i giudizj di Dio sono incompreusibili ; ma 
infinitamente giusti. E senza di questo peccato , l’ uo- 
mo non è anche incomprensibile? Tutto ciò che sen- 
tiamo in noi di elevazione e di bassezza , prova la 
elevazione e miseria di un essere , corrotto non già 
j)er sua natura , nri bensì dal j>cccato. Noi dunque 
crediamo per fede al peccato originale , che Iraveg— 
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ghiaino per mezzo della i-agione , e che sentiamo per 
mezzo delle nostre miserie. Dio ha rivelato chiara- 
mente questo articolo nella ■ scrittura, come lo ahbiam 
provato , spiegando il primo articolo del' Simbolo ; 
la Chiesa lo liia sempre insegnato ; e su questa ere- • 
denza è fondatÉ tutta la economia della Religione , 
perchè su questo dogma c stabilita la necessità dtJla 
incarnazione , della motte di Gesù Cristo , del batte- 
simo ,• della preghiera , della peniteiizà , e della vi- 
gilanza Cristiana. ' n • * ■ 

Il peccato attuale ' c quelld che commettiamo di 
nostra propria volontà giunti all’ età di ragione. Esso 
‘è di due specie; mortale ,' c veniale. Il peccato mor- 
tale è quello che dà la morte all’ anima , è l’^ucciso- 
re deir uomo. Il peccatore, appena lo ha commesso, 
merita la morte: Stipendium peccati , mors , di(‘c 
. S. Paolo (i). Ma senza parlare della moiTc del cor- 
po , considerilo solamente i suoi effètti per rappor- 
to all’anima. Non .solo la sjiogli'à'dèlla'saiitità *c del- 
le virtù che aveva' acquistale , ' e toglie ogni ' merito 
alle sue azioni, ma le dà' ancOrà il colpo di morte', 
privandola della vita della ' j^niiha ^qNjtà ped- 

caverit , ipsa morietur ^ dice li»' 'Scrittura (2). 

Che rosa -è 'T anima dell’uomo? È uno spìrito 
immortale creato’ da Dio per essere . imito al corpo 
umano. Se considerianm ' quest’ annua , nella’ ^stìa sc^ 
stanza , sappanio che , è • sjàrituale cd 'immortale 
di sua natura ; ma se- la consideriamo per Tap- 
porlo a Dio in qualità 'di principio tli grazia 'c dì 
gloria , bisogna confessare -che può^' morire , imperoc- 
ché siccome il posst-sso di- Dio Ibrma là suà vita , 
così la privazione di lui forma la sua morie. ' Dio , 
dice S. Agos tino ) è alla nostr^auìma quel^ chc essa 


(i) Rom. 6. a3. .(a) Etech. i8.' ao. ‘ ■’ 
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è al nostro corjw ; quando 1’ aninia lascia il corpo , 
questo non è altro che un corpo morto ; similmente 
quando 1’ anima perde Dio c la sua grazia , non c 
altro che un’ anima morta : Mors animae. est sepa- 
. ratio a Dea. Or clù la perdere a quest’ anima la 
grazia di Dio? Il peccato mortale ; Iniquilates ve- 
strae diviserunt inter vos et Deum vestrum (i) O 
cieli I se l'oste voi capaci di meraviglia , ecco una 
ragione da sorprendervi , e da farvi scuotere : Obstu- 
pescite coeli , super hoc , et portne ejus , desola- 
niini vehementer (a) : Porte del Cielo , siate incon- 
solabili. Il mio popolo , dice il Signore , ha fatto 
due grandi mali : ha abbandonato me che son la fante 
di acqua perenne , e si è scavato delle cisterne dis- 
sipale , che non po.ssono ritener acqua ; ha abbando- 
nato me che sono il principio di ogni bene , per cor- 
rer dietro alle creature che non sono altro che un 
vapore, un’ombra, un fantasma, un nulla: Me 
dereliquerunt fontem aquae vivae , et foderunt sibi 
cisternas dissipatas , quae continere non valent 
aquas. Ah ! peccatore , dov’ è la tua Fede , la tua 
ragione , e il tuo buon senso , esclama S. Cipria- 
no (3)? Miser , animam perdis I Sciagurato , tu 
perdi l’anima tua, ed intanto bevi , mangi, come se 
questa poidita non ti riguardasse ! Camminando , co- 
me tu fai , nelle vie d’ iniquità , porti la morte nel 
tuo seno , e nonostante non piangi , non gemi , sei 
insensibile a questa perdita : Ipse ambulans fitnus 
tuum portare coepisti , et tamen non plangis , non 
ingemiscis ! Porti 1’ anima tua morta al cosjjetto di 
Dio , e priva della vita della grazia , e non lasci di 
abbandonarli alla gioja , di ridere e di sollazzare , 


'■ 6g. v. -fT ' (a) Cerém.-^. p'. la- 

^3) Cipr. traci, de lapsis. 
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quantamjue ti trovi sull’ orlo del precipizio , quale 
accccaiueiito ! quale furore ! 

Avel* vói mai riflettuto sugli eflclti del peerato 
mortale ? Sappiate che vi rende nemici di Dio , schia- 
vi del demonio, e soggetti alle pene dell’ inferno. 

I Dio odia il peccato ; ma come 1’ o<lia egli ? 
Egli l’odia necessariamente, sovranamente, infinitamen- 
te. Dio odia il |)eccato , e si può dire che questa sia 
la sola cosa che odia. Egli ama le njx'ic suo, e non odia 
nulla di quel che ha fallo : Nihil ocUsti eorum quoe 
fecisti (i). Ma il peccalo non è opera di Dio ; ma 
i>ensì di una volontà conti-aria alla sua; in conscgueji- 
aa non può nè amailo nè tclleiarlo. Dio approva 
^gli altri mali che affliggono l’uomo , perchè ne’ di- 
segni della sua Provvidenza , .servono a manifestare la 
sua giustizia , e la sua luisericordia sugli uomini. La 
sua giustizia se ne avvale per punirli , e la sua mi- 
sericordia per richiamarli a se. Ma il peccalo è to- 
tahnente opposto alle jierfezioni di Dio ; le distrugge 
anzi |)cr quanto può : così l’amore che ha Iddio per se 
stesso è la nii.suia dell’ odio che ha contro il peccato. 
Ora , amandosi Dio di un amor necessario , non può 
in consegyenza dispensarsi di odiare il peccato. Dio 
.si ama* di un amor sommo ed infinito, in modo che 
non può amarvi di più : egli odia dunque il peccato con 
odio infinito, e non pup' averne più qi-roredi quel che 
ne . ha. Ora .se Dio odia il peccato con odio necessario, 
sommo ed infinito, odia nel modo stesso il peccatore, 
vale a dire, che non può dis|;>ensarsi di odiarlo come 
peccatore, nè può odiai-lo di più : Odio si»ii Deo impius 
et impiekis ejus ^ 2 )- Che cosa ne pcirsate voi? Non 
basta questa sola idea per farvi concepire la di.sgrazja 
del jieccalo.re ? Esser- I’ oggetto' dell’ odio di Dio : del- 
l’abominazione di Dio può mai immaginarsi una 

(i) Sap, i5. fai Sud. 14 . e. p. • 
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sorte più triste e più funesta ? Poiché non è da pa-- 
ragonai-si l’odio di Dio contro il peccatore con rpiel- 
lo degli uomini gli uni contro gli altri. L’odio degli 
uomini è spesso senza effetto o per la impotenza di 
chi lo concepisce , o per la resistenza che vi oppone 
colui )) al quale scaglia i suoi coIjm ; ma l’odio di Dio 
conti'o il peccatore è un odio che porta de’ colpi tanto 
più tenibili , in quanto che partono da un bi:3ccio 
onni|)otente , che si aggrava sulla debolezza istessa , 
e che tutte le forze create non son capaci di tratte- 
nere. Potete voi , 0 peccatori , ix'iisare , senza fre- 
mere , alle conseguenze del peccato ? Quando lo avete 
commesso , potete ben dire che avete a fare con un 
nemico onni[X)tente ; che può perdervi in un istante, » 
e contro del quale tutti gli uomini e tutti gli Angeli 
insieme non potrelibcro difendervi. Come mai si può 
a sangue freddo commettere il }Hx;cato , e dojw di 
averlo, commesso , come si può trascurare un mo- 
mento di prender delle misure jier uscirhe? 

3.“ 11 peccato ci rende schiavi del demonio , il 
quale comincia ad esercitare sul peccatore il suo ti- 
rannico impero , come su di una preda , di cui è 
assoluto padrone. In fatti di chi mai siete voi, dopo 
di essere i separati da Dio per mezzo del peccalo ? 
Non potete dubitare che non siate del demonio. Bu- 
ffate , dice il S. Apostolo (>) , (fi non dare in- 
gresso nel vostro cuore al demonio. Lo stesso Apo- 
stolo dice che i peccatori cadono ne’ lacci del demo- 
monio , il quale li tiene schiavi per farne quel che 
gli piace (3). Ed il Salvatore del mondo, serven- 
dosi di una espressione ancor più forte , dice a’ jiec- 
catori in persona de’ Giudei ; oi siete i JigH del 
demonio , e volete compiere i desiderj di vostro pa- 


*1 (1) E/cs.l^ v.'27. (») »'• Tim.'-x. 26. 
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drc ; yos ex patre diabolo estis (i) , Ah! The ti* 
lolo orribile ! ess<!re eli schiavi , i figli del dcmoiiit) ! 
qiusto ii il diritto della ^crra , dice S. Pietro , che 
il vinto divenga schiavo del vincitore : ^ quo quii 
superatus , est , huju.t set^>us est (a). E non^ è forse 
il demonio che ha \into il peccatore co' suoi inganni^ 
c t-ou le sue seduzioni ? Diventa dunque suo schiavo 
e gli appartiene : ^ qtio quis supefatus est , hujus 
seivus est. 

3 .° Ecco finalmente l'ultima conseguenza del pec- 
cato , il trattamento eh’ è riserbato ai nemici di Dio» 
a quelli che si son dati in potere del demonio . y^l- 
lontanatevi da me , maledetti , andate nel fuoco 
eterno., cH è stato preparato pel diavolo e per gli 
angeli suoi. L’ inferno dunque sju'à il loro lelàggio ; 
F infcnio è dunque il termine fatale, ove tende il [lec- 
cato. Trasportiamoci per un momento all’ ingresso di 

3 ucl soggiorno delle vendette , e situati presso di uno 
i quegli spiracoli ardenti , che vomitano incessante- 
mente fuoco e fiamme , formiamoci qualche idea del 
peccato mollale e de’ suoi orrori. Osserviamo quolift 
Voragini, orribile è il peccato che le ha scavate nel 
sen della terra ; quei fuochi divoratori , quelle (iam- 
me vendicatrici , è il peccato che le ha accese col sof- 
fio dell’ ira di Dio ; quelle dense tenebre , sono ancó- 
ra meno spaventevoli di quelle che il peccato sparge 
nelle anime ; quelle vittime slbrtunate , è il peccato 
che le ha precipitate ùi quegli abissi di orrore ; bscol- 
tiamo i sospiri , i gemiti , gli urli lamentevoli e di 
disperazione de’ reprobi, è il peccato che li spinge per 
le loro bocche. Andate dunque in ispirilo in questi 
abissi ad attignere F orror del peccato. Imparate a te- 
merlo , a fuggirlo , e non vi mettete in [)ena di tut- 


(i) Gtnv, 8. V. 4 ^- (z) Piet. 'x.' K’. 19. 
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to il resto. Siate a parte delle disposizioni di S.Gioc 
Grisostoino. Volendo l’ Imperatrice Eutlossia disfarei di 
questo Santo Arcivescovo , di cui paventava lo zelo 
ed i rimproveri , inviò alcuni suoi eortegianf per ten- 
tarlo , e per conoscere quel eh’ ei maggiormente te- 
meva. Ix) minacciaron dapprima di privarlo de’ suoi 
beni temporali: Voi non potete faiini maggior pii«:e- ■ 
re , rispose , che togliermi ’uu si pesante fardello. Sa- 
rete esiliato: Bisognerebbe dunque mandarmi in un 
luogo , ove non fosse Dio. Sarete -condannato alla pri- 
gione , alla morte : Ebbene , io .son pronto a sofirir 
tutto ciò ; dite alla Imperatrice , che di tutte le cose 
del mondo , io temo solo il peccato. Faccia il Cielo 
che così pensiate anche voi! Per quanto siano disgu- 
'slevoU le disgrazie della vita , upn ne temete alcuna ; 
esse son nulla in paragon del peccato. Genitori, in- 
segnate ai vostri figliuoli questa grande verità ; rap- 
presentate loro spesso , che Dio odia il peccalo , e 
che non può sofSire quei che Ig commettono: Odi- 
sti oinnes qui operantur iniquitaiern (i). Koi dob- 
biamo conseguentemente odiarlo più della morte, pla- 
care , finche vi è tempo , l’ ira dell' Onnipotente che 
abbiam provocata ; allineile divenir .possiamo i figli 
della misericordia, ed esperimentarne gli cflèlti salu- 
tari nella beata eternità. Jmen. 
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DEL PECCATO TENTALE. 


V» 


JSilote perfectl, siciU ptUer vester cqétetUs peifeolus esl.^ 
Siate, peribui , come lo è il vostro padre ce^^te^ [. 


iKiTT. 5. T. 48. 


•Sebbene ’non 'sia possìbile aH’uonio di^ giu|^ere^ alla* 
perfezione di Dio , pure Dio ,* che ci vuol ^nti, ^r-' 
che è santo egli stésso , ci propone là sua santità per^ 
ipodello della umana debolezza., e vuole 'che ci^ ar- 
richiamo “per là nostra 'pérfezione , seguendo' 
modello sublime; la' goal mòdo duiì^è po^p^' i^oà 
imitarlo? Evitando non sblo il peccato mOTtale opponi- 
sto ailàttd alla sa'nlità dì Dio , ma altresì le colpe 11^7' 
gcre , le'guali quantunque non ci privino della 
amicizia , non las'clan pero di essere in certo ,d;kkÌ 9. 
opposte alla 'perfezione 4lell’ Ente supremo ', 11 qual^ 
non può soffrire la'* menoma macchia nelle ' sue crear- 

o 11 1 ■ ^ ^ \ i* ' 



so ài regnò dc’t^ieli , senza procurar di evitare le òafp 
pà, veniali , .che ritardano 1* enb-ata nel regno stesw,^, 
errore non pertanto molto comune nel mondo, anc^ 
fra le persone che fen professione di pietà', le 'quaj^. 
si perdonano' facilmente queste colpe, vi ricadouq 
lontariamente , ’e non si 'danno alcuna* cura di coìr^/ 
gersené ; errore pqrò-'che può avere per le Mjùte le, 
più funeste "oài^raenze , e di ciò pretendo óggi cpa- 
vincervi."" ' ’ V' ” ■ ’ ‘ ' 

Il pèccàtó" v'chitde’ 1 dicono ‘ ì ' l'Twlògi ' , e, 
trasgressione della del Signore, p in epsa,^ 
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logora iu «fB. ste^ , q ,ch(p es^ite^ Mt^^rerole , yi 
£i pnsta ùii lèggerò consentimento.' Sì chiama venia- 
le , ^rcliè Dio lo j[iaclona facilmente , vista l’ umana , 
fragilità , e la facilità che si ha di commetterlo. Di- 
stinguono due specie di peccati veniali , gli ui^ «U 
pura 'debolezza , che ‘sfuggbn^ anche ai più giusti , e 
da’ quali 'nOn è étenfc '- n^pur la vitat plw •PCgolàre, o 
a cagione rdella nostra natuiale inclinazione al male, o 
per le occasioni e pe’ pericoli che ci circondano. Npi 
pepchiamo^in ^olle co^, i^e ^ Giacomo : 

Siamo veridici , aggiunge à. Giovanni, se, osiara cfire 
Che' Slamo senza ,})eccato. Su di ciq .appunto dobbiap 
mò- ùmiliara^'^ '■ I " ’ , ' * ' 

-ivrli. • u:' .'iT ft ,.v i < 

^ ^ un jiltri^peccali veniau sono di pura malizia, e 

s66 '‘<^el^* ^e; conlm intera d^itóràzione 

é'" ìèon ' Mclékta cognizione peccati ' taiito liiù. comuni* 
-J. j ‘ 4*' ’-l* ' ° 1 ' !•. '^1 Ì\X 

anciie fra Iq pernione che nuuiano una vita regolare , 
■s.'i A.uo.'iu' ' 


azióne 1 Di qui!sti iieccàli è importaiite di diiiiò*-'^ 
Stirarvi i| pencolo e la ingiustizia. , . .. • ' , 

' oebbeiie non, diano la^ mprte all’ anima perche 
jion la privano della grazia .santilicaiite eh’ è la sya| 
vila , nulladinieno^ , dice SiToiiim^so^ - ^nó una ma' 7 j, 
àttia che produce sull’ anima’ gli st^i efièlti, che le 
h§lattie^ corporali producono, sul' corpo*'. L'e^ "malattie^ 


_ corpo . p_ „ „ 
d^ Corpo lo indeboliscono, lo'Wecinilàn'o vbrso ìaìoin-. 
Da, cost li poccalOj veniale dispone lautina a morire 
J)è/ iiièzim del^ peccato mortale^. ' Non , a dir* vero 
C(Me dice Io* stesso S!^ Toui^iaso j una. diversione to- 
i'àle dal ùo^'ó ultiino fine , hi'a è ben pero*, un certo'’ 
smàrrlmènto' cfie a pone in'* 'perìcolo di tra-^ 
viare ,, e dì perdpie. la nostra eterna .fidicità . 1 ^. clic 
dobbiam *^nitt cohchiuderyc(a .ciò sc'^non* cìfie ^còlu^ , , 

il']^cci‘fó veniàlej'prèn- 
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Michisà|ii^}c^ dclk, salv;uzz^ , e^Mneii^oìsi al 
, rischio perflcr, pe^.,;aeziK>, del pfKC^to ' 

. lùortele,? .,. , j ■ _ / . 

;y, .. Nou park) qui di .odoro,, in cui il peccato, ve- 
niale diventa mortale , ,per . qualche circostanza che ‘ 
Itale, k) repde : pcV esempio per lo scandalo col qua- 
le si conn^ette., i>er una cattiva intenzione o aifezione 
col^vole che lo, accompagna, che disixine a coramet- 
.^terlo.^egualpiènte se fosse mortale, o .tinalmente pel 
, duhbto^.in.cui si è .se il peccato sia veniale o moi^- 
, le , imperocché colui che agisce in questo dubbio pec- 
ca mortainienle , pel rischio , cui si espone di fare un 
peccato mortale : nel qual caso è , (hlhcilissimo , dice 
S, Agostina , di distinguere 1’ uno,. dall’ altro , acca- 
. dendo spessissimo che si prenda per una colpa legge- 
ra , e si tratti per bagattella una còsa , che da per 
, se stessa é.un coosiderevol peccato : parlo di quelli 
, che senza cattiva intenzione , commettono indifiéren- 
. temepte il peccato, veniale , e dico che per quanto 
siaho sicuri che il loro peccato è puramente veniale , 

_SÌ. dispongpna nonostante, a cader nella culpa mortale. 

_,t , .t$).un 01 acolo > pronunziato dallo. Spirito Santo,, 

. che ^ chi trascura le piccole cose , caderà a poco, apo- . 
co : Qui spermi modica^ paulatim decidet {i).(Zo- 
lui , dice il Salvatore , che è ink’delc iieUe picciolo 
cose, lo sarà egualmente nelle grandi. Or qual’ è la 
. causa , di questa caduta dal peccato veuia,le al morta- 
le , e. perchè si dice, che l’uno è un, avviamento all’al- 
tro ^ Questo pj'ogres^ funesto deriva da due cagioni r 
, una è, il castigo di JÌ)io , e 1’ alu-a è la cattiva dispo- 
. sizione dell’ uomo ; castigo per parte di Dio , per Ja 
privazione di certe grazie particolari che impedireb- 
bero^ all’ uomo di cadere nel peccato mortai^ ; per par- 
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Itggcra iu ste^ , q ,ch^ qss^ik^ ^i^i^reTole , yi 
fà pr<«ta ùn léggd'O cònsentimehto.' Si chiama venia- 
le , perchè Dio lo j[ia-(Iona facilmente , vista T umana 
fragilità , e la facilità che si ha di commetterlo. Dì- 
stinguonsi due specie di peccati veniali , gli uni di 
pura ‘debolezza , che ’sfuggònó anche ai più giusti, e 
da’ quali 'nOn è 'èjento^nepjmr la vita^ pièi -regolare, o 
a cagione ;deUa .nostia natuiale inclinazione al male, o 
per le occasioni e pe’ pericoli che ci circondano. Npi 

pecchiamo in molle cose , dice S. Giacomo : E npff 

. 7 T y-.. • - '' ’W 1 

Siamo ^^hdicr^ aggiunge^ S. Giovanni ,wSCjOSiam dire 

chfel sii^o s<*nza', peccato. Su di ciò .appuiilo dobliìa,-* 


-hui. ^Itri’ peccati veniali àihó di ^uia ‘malizia, 
5l^elh‘ che coupncttonsi con intera deìiberazioue ', 
d" Son perfetta cògnìzioué' ; ' peccati tanto più comuni* 
anclie fra le persone “che numano una vita regolare , 
in>qual^t;) che si coiisideranp ,cqme, jioca cosa , per-^ 
ddh'ci VpaiaW ’daìÌI’'àniiciziYdi Dio, lion‘ ci ftn 
^grazia santiOcàpte , e non mèrilanó retcruà 
dhhiiazióhe! Di questi 'iieccati è in 


Di quehjti' [locati è ihijipilaiite di dinio|-^^ 

QVl/*rtty» yi lo 'i *10111 lo. o ,1 

,v r’^h 


sfratai 1) pericolo g la ineiuslizia. , 

• DcliDeoe uon. diano la morte all anima , percnc, 
non la privano della eraziu santilicante , eh e la sua' 



cgptié (jice Io stesso Tqinipaw ^ ùpa diye^ to- 
liàle **dal‘ nostin hltìino fiu'é’^ iiià e ben ‘peio'.uu certo"'’ 
làÌ‘®i|dde*^sinaLrruh(^t^^ ch'é ci pone jn 'pericolo di 
viare ,, e di perdni'e. la nostra eterna felicità . I), i^c 
dbbbiàm ^n<H cohchiuderjda ,ci6 ^ ^'ìwiii* èhe’^ colui , , 
if *^dató^'ldtóiù’etl^‘fa(tìiheulé* il'j%cci*fò^venlàle,''prtd- 
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ui^hÙ«fP^)cy|^ de;lK, sua salv,ezzt^ , e^jM^eadotù 
rischio j<li pcr4or> l^anùna pc;: ,;nei^^ del ' 

.uiortale ? .,, . » . .. . (h, . , . > '« 

{,;. Nou park) qui c^i .coloro,, in cui il peccato ve- 
,niale diventa mortale ,,per. qualche circostanza che 
^,tale k) reode pel- esempio per lo scandalo col qua- 
le si coauu^tl^C t una calliva intenzione o atk^zioue 
colpevule che lo acaimpagna, che dis^ione a commet- 
..Ifrloi^egualoiènte se fosse mortale, o .fìnahnente pel 
„did]^Uo,^,cui si è .se il peccato sia veniale o morta- 
, le, imperocché colui che agisce in questo dubbio pec- 
, ca. mo^lmenie , pei rischio , cui si espone di fare uu 
. peccato mortale : nel qual caso è , iHfTicihssimo , dice 
S, Agostino,, di distingueie I’ uno,, dall’ altro , acea- 
, dendo Spessissimo che si prenda per una colpa legge- 
ra , e si tratti per bagattella una còsa , che, da per 
, se stessa è un considerevol peccato : parlo di quelli 
^^che senza cattiva intenzione , comm^lono indifièren- 
. temepte il peccato, veniale , e dico che per quanto 
siaho sicuri che il loro peccato è puramente veniale , 

.si dispongopa nouostanle a cader nella culpa mortale. 

.) un oracolo > pronunziato dallo. Spili io Santo,, 

. che j chi trascura le piccole cose , evaderà a poco, apo- . 
co : Qui spermi modica , paulatim decidet 
.lui, dice il Salvatore, che è ink:delq nelle picciolo 
.cn.se, lo sarà egualmente nelle grandi. Or qual’ è la 
. causa .di questa caduta dal peccalo veniale al morta- 
le , e.p^chè si dice, che 1’ uno è un, avviamento all'al- 
. tro ^ Questo fu ogresso funesto deriva da due cagioni t 
una è. il castigo di , e 1’ alUa è la cattiva dispp- 
. sizione dell’ uomo ; castigo per parte di Dio, per la 
privazione di certe grazie particolari che impedireb- 
pero all’ uomo di cadere nel peccato mortale ; per par- 


tt» . ' ’ ■ ‘ 
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te dell* iicufiò |k>ì è’tfn j»eii^ó ttm fecUitìKtkyne dte 
gli tlà il J>eòcirtl> 'vernale a comniette<«ilinortaJe.’Tfe- 
mate per up peccato che avete fio qui rigoardìBitò c6- 
me' pJdciòIa"cosa , c che può «servi fanesto cotanto. 
Io non pretendo asserirvi che Dio ricusa' a chi 

• pecca venialmente le grane" necessarie per 'evitare il 
peccato mortale , in modo che questo sia conseguen- 
za necessaria dell’ altro. Se Dìo dà anche a* pecca- 
tori , che son suoi nemici le grazie che abito lòr 
necessarie , le dà con maggior ragione ai giuki che 
sono suoi amici ; anatema , diciam con la chiesa a 
chiunque dicesse che Dìo abbandona il giusto e io 
lascia mancar di soccorso per pciscverare nella gin- 
stizia. Ma se Dio dà le grazie necessarie , non è ob- 
bligato di dar quelle di scelta e di predilerione ; la 
nostra fedeltà è <|uella.<die le attrae ; se non sappia- 
mo corrispondervi , esse si arrestano ; se manchiamo 
di fer valére il talento che ci si è affidato , d vien 
tolto ; se trascuriamo di coltivare 1* albero , a poco 
a poco si secca, ed è maledetto ; se d raffreddiamo, 

•Dio à raffredda a vicenda ; d si ritira da noi a pro- 
porzione che noi ci ritiriamo da hii ; 'e la nostra fe- 
deltà nel servirlo è la misura di quella eh’ e^ ser- 
ba nel proteggerci. - . • 

E di che mai vi lagnereste voi , anima infede- 
le , quando egli agisce in tal modo? Entrate in di- 
scussione cd vostro Signore , e vedete se non è giu- 

'sta la sua condotta. Voi non siete pià attenta a pia- 

• cwgli , ei non lo è più a favorirvi ; voi trascurate 
niilM occasioni , in cui potreste dargli pruové della 
vostra fedeltà , d lascia passar tutte queUe in cui po- 
trebbe darvene 'della sua benevolenza. Voi litigate , 
per dir CosV , col vostro Dio ; ^ disputate tutto dò 
che non credete essergli dovuto , scemate tutto qqel 
che pT(3ate , come se temeste di andar troppo in là , 
ed egli scema a vicenda con voi ; non ispande 
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con liberalità su di voi quei doni preziosi della gra- 
zia , che comunica alle anime ferventi e generose che 
cercano di piacergli nelle mcnorne cose ^ che non. liaa 
per lui riserbi alcuna , e che feriscono il suo cuore, 
come la s|X)sa de’ Cantici , con un solo de’ loro ca>- 
pelli , vale a dii-e , con lina perfetta fedeltà nel com- 
piere i più piccioli punti della sua legge : f^ulntaa- 
sti cor meutn in uno crine colli tui (i).. 

Che cosa accaderà dunque all’ anima vostra , la 
quale , a*cagion del peccato veniale , è priva di cer- 
ti soccorsi , che riserbati erano alla sua fedeltà ? Tro- 
vandosi in un jKJsso sdrucciolante , in una congiun- 
tura delicata , csjwsta ad una tentazione violenta-, cui 
è ben diiUcile di resistere- senza una grazia particola- 
re , succmnberà a questa tentazione , farà una cadn- 
tsi deplorabile , commettfei’à un peccato mortale , che 
le faià ja’.rUere la grazia del suo Dio ; ed. è in que- 
sta guisa che una colpa leggiera può cagionare la vo- 
stra riprovazione. Nè solamente per la diminuzione 
delle grazie di Dio, il peccato veniale conduce al mor- 
tale , ma ancora per la inclinazione e per- la facilità 
qhe dà. il primo a commettere il secondo.- 

Niuuo , dice S. Bernai-do', diventa cattivo ad 
un tratto ; i più grandi delitti hanno per dif così , 
la loro preparazione se ne ha ti-oppo orrore per 
commetterli da principio di. piena volontà; ma a for- 
za di commettere- il peccato veniale , ci assuefaccia- 
mo , ci. addimesticliiaino insensibilmente col male. A 
misura che s’indeboliscono- le forze della virfìi per 
mezzo di questa malattia , il peso della cupidigia .si 
aumenta. Insinuandosi a poco a poco il contagio; pe- 
netra finalmente- sino al cuore. L’anima infievolita e 
ti-ascinata- dalla inclinazione al malq-, cammina a gi-att 
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{lassi Teno'il precipizio , ed io fine vi cade , senza 
quasi avvedersene. 11 demonio , sempre alide a pro- 
tittare delle nosjtre debolezze , diviene ancor più Ibr- 
te }ier fiirci cadere. Non ci propone dapprima i gra- 
vi delitti ; ci (a credere esser cosa da nulla il com- 
mettere picciole infedeltà , il mettere in opera certe 
fioddi^zioni , l’avere carte rdazioni fcon persone che 
non sembrano pericolose , l’ usar per esse àlcime com- 
jiiacenze che non portano al delitto ; e quando il ne- 
mico della salute ha ottenuto quel poco c(ie dimane 
.dava per via di un artifizio segreto e maligno , ci 
persHade che non vi è maggior male ad accordargli 
'di più r così ci stringe insen^ilraente nelle sue Ve- 
ti, e ci trascina nell’ abisso , pw mezzo delle gravi 
^olpe che ci. la commettere, in prosieguo il peccato 
mortale non costa più del veniale ; ed ecco come una 
piccola scintilla die non si è avuto cura di estingue- 
xe da prindpio , cagiona un grande incendio Èccè 
^jiumtus.ignis ^ quam magnam silvam int€ndit(\)\ 

. j.D’ altronde il peccato veniale , per quanto ci 
sembri leggero , è il male di Dio , un male cb’ei non 
può approvare , e che non può non odiare neppure ; 
un male in conseguenza infinitamenle superiore a tut- 
t’ i' mdi delle creature ; e non avvi die il peccato 
mortale ‘che sia di esso maggiore. Il peccato veniale, 
cssiendo un, male , sorpassa il bene che possono far 
le creature; donde ne segue che nc»i può inai esser 
permesso di commetterne imo. Si certo, se l' annien- 
tamento di tutti gli Angeli , di tutti gli uomiBÌ', del 
mondo intero , si trovasse in competenza con un pcc- . 
cato venialei, non v’ è alcuno dio prefèiir non do- 
vrebbe il primo, anziccbè. consentire al ‘secondo. Id- 
dio è- un I:issere sjfiàttamente supcriore ' a tutte le co* 
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se create , che queste son nulla in di' lui jxiragojie ; 
non deve dnnqife tenej-si in conto alcuno la Rlicitù 
di tutte le creature in con'loiifo del j)ii\ leggiero di- 
sgusto che possiam cagionargli. Tutte le cieaturé do- 
vrebiiero anzi sceglien* di tesser piuttòsto annientate 
che offendere il loro creatore nella niertoina cosa. Il 
peccato veniale è reputato leggiero solaiocnte in pa- 
ragone del peccato mortale. 

Si. j)uò peccare mortalmente, o venialmente in 
cinque maniere ; cioè con j^ensicri . con desiderii , , 
con parole , con azioni , e con omissioni. 

Non son peccati solamente le azioni cattive in 
loro stesse , o vietate dalla legge di Dio ; ma è an- 
che colpa di disubbidienza verso questo Ente supre- 
mo il non fare quel che ha prescritto , e quel che 
lia diritto di esigere dalf uomo , in virtù del .supre- 
mo dominio che ha il Creatore sulla sua creatura : 
si pecca dunque con azioni , e con omissioni. Si pec- 
ca ancora con parole , pronunziando invano il Santrt 
Nome di Dio , facendo lidsi giuramenti , bcstenjmian- 
do , lasciandosi .sfuggire delle espres-sibni o contro la 
carità , come ingioi ie , maledizioni , imprecazioni , 
maldicenze, calunnie ; contro il pudore, come paro- 
le o canzoni oscene , infami o di doppio senso. Fi- 
nalmente si pecca còri desid<TÌi quando si lia volontà 
di commettere qualelie peccalo , biìnchc non si ese- 
gua , ed anrhe semplireniente col solo pensiero delle 
azii.iii colpevoli c ■s'ietate , ancorché non si desidbra.sse 
allatto di commetterle. Entreremo in più estesi det- 
tagli su queste divei'se maniere di peccare quando 
spiegheremo i comandamenti di Dio e della Chiesa. 
Liuiitiairioci ora , [ler fratto di questa istruzione a 
conce[)ire il più grande orrore di ogni jxxc.ato di qua- 
lunque natura esser p<)^ , e per quanto leggi ero ci 
sembri : ci basti , jier farcelo evitare, il sajtere che 
dispiace a Dio; clic Iddio è uuslio padre , ed il mi- 
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gliore di tiitl’ i padi i , e che a questo lilolo gli dobr- 
biamo 1’ amore il più riconoscente ed il jùù genero- 
so. Egli ci ha dato delle leggi , che \'xiole che siano 
osservate sotto pena d’ incorrere nella sua disgrazia , 
e di essere esclusi dal suo regno ; ce ne ha date del- 
le altre , le qu:di , sebbene meno iuiiKirtaati , devo- 
no osservarsi sotto pena di essere ritardati del pos- 
sesso di questo regno. Per aver dunque una i)eri'etta 
spnmicssione all’ autorità di un Padie così buono e 
così potente come il Signore , non basta di id)bitlire 
* alla sua legge ne’ punti più considerevoli ; bisogna 
osservarla in tutt’ i suoi jiunti anche meno importan- 
ti : Qui tiniet Dominum , nOìil nc'^ligit (i). Colui 
dunque che trascura le piccole cose , che conuiietle 
colpe leggiere , non ha |>er Iddio quel timore filiale , 
che un figliuolo aver deve j)ei proprio suo padre. 

Oimè ! Signore, fateci concc|àre un timor salu- 
tare alla vista de’ menomi pericoli , un amaro cordo- 
glio alla memoria delle colpe ancor più leggiere , e 
soprattutto un ardente amore per voi'.. Fateci temere 
di dispiacervi , molto più che di dannarci che il no- 
me solo d’ infedeltà, di peccati gravi o leggieri , ci 
metta in allarme , c ci faccia tremare ; finalmente 
che si tema da noi il peccalo più di tuli’ i tormenti, 
della morte , dell’ inferno : così vi servono quei che 
vi amano , elio desiderano di amarvi sempre , e che 
son destinati a jxissedervi eternamente. Fateci la gra- 
zia di essere in questo numero. Amen.. 

.•* ' V. !< .’ ‘ '•> . ' t , • ■ I c i( > • ■ I ■ 
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DISCORSO XLIX. 

• « 

DELLA SOPERBIA. 

■" ' i 

Jnitium wnnis peccati est superbia. 

La superbia h il principio di tutt’ i peccati. « 

ECO., IO. V. 5. 

F'ra tutt'i peccati che' refptàno nel mondo , non ve 
_ n’ è damo , e lo Spirito Santo non vuole che si fàc- 
cia alcuna eccezione , non ve n’ è alcuno che non . 
abbia per principio b superbia : Iniiium omnis pec- 
cati est superbia. Fra tutte le virtù ^ senza eccet- 
tuarne neppùr una giusta il sentimento di S. Bemar- 
'do , non ve n’ è aleuta che non abbia il suo fonda- 
mento neH’ uniiltà , la quale u’ è quasi la radice : 
'Radix omnis virtutis humilitas. rra tutte le pas- 
sioni ehe ispirano il peccato non v’ è alcuna più pe- 
ricolosa , più violenta,' più universale 'di quella d’in- 
grandirsi , di applaudirsi , di voler dominare ed es- 
sere indipendente. Fra tutte le disposizioni ad una 
solida santità , non ve n’è alcuna 'più necessaria , 
pii\ utile , più generale di quella di uno spirito ras- 
segnato e dipendente , di un cuore fermamente ,e ve- 
racemente umile. Con la umiltà i vizj ed anche i pec- 
cali non possono nuocerci , e ci divengono anzi van- 
taggiosi ; di’ opposto , senza 1’ umiltà , le virtù e le 
buone opere divengono pericolose , e possono anche 
diventar perniciose. Nel Vangelo trovasi la pruova di 
questa verità ; il pubblicano è un miserabile e un 
gran peccatore ; è umile però , non osa mirare il 
Cielo , nè avvicinarsi all’altare; ei diviene un santo, 
e merita- gli elogi di Dìo, Il Fariseo al contrario fa 
pompa ddle sue virtù , e di tutte le sue opere buo- 
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’iie : se era egli giusto dapprima , il suo orgoglioso 
ili divenir(in^ature; , e lueulre si applaudisce , è ri- 
jH'ovato da Dio in un con le sue .opere buone. Qual 
jiolere ha dunque l’umiltà? Di uno scélleralo ne for- 
ma un, santo. Qual veleno ha la superbia? Di ùn giu- 
sto ne forma in un momento un gran peccatore. L’u- 
miltà sa mettere in opera anche i vizj , e formarne 
la mateiia delle virtù , e la superbia al contràrio for- 
ma dallewirlù la materia de’ peccati. Non potete dun- 
que concepire abbastanza orrore della suj)erbia , -di 
quel peccalo tanto più deplorabile , in (juanlo chte* è 
più, radicato^ nel cuore dell’ uomo, e che non' avvi al- 
cuno che non ne sia affetto. Soffrite perciò che io ve 
ne, spieghi la patera , gli enèUi ,c i , contrassegni j)er 
^ jKjterlo riconosccj'e. , 

La superbia non è altro die un disordinato de- 
< siderip della nostra, propria eccellenza , il quale deri- 
. va dalla buona opinione che* abbiam di noi stessi ^ e 
ti fa avere delle preteasioni superiori alle nostre fpi>- 
ze e al nostro potere. La superbia ù il principio di 
quella vana stima che abbiamo di noi medesimi , di 
quel disprezzo che concepiamo jicr gli altri , di quel- 
la folle presunzione che ci fa fidare nelle nostre pro- 
prie forze; essa ci fa credere o almen desiderare di 
' iioii dipendere da alcuno , ci^ fa idolatrare il nostro 
spirito , ci fa esser pieoccupati del nostro merito , 
Vi fa gloriare della nostra, condotta, non ci.faarros- 
•sire di vantarci ne’ nostri discorsi., e ci ffi cadere fi- 
nalmente in con^passionevoli debolezze , e in mille 
puerilità che richlaman su di noi l’altrui disprezzo. 

I teologi cMn^gpano che la superbia è un vizio, in 
uiì* certo modo , universale , il quale , tutto altri- 
• buendo a .noi .sl^^si vorrebbe involar tutto ^ a Dio. 
Beni oì^tiiraii e soprannaturali , nulla distingue ; espa 
li ^la servire egualmèntp al desiderio che abbiamo di 
elevarci j c di .obijiare,; la nostra dipendenza 5 e In 
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tnìserìa che ci è essenziale ; e se vogliam Iq^^ar^i ^ 
una idea più precisa della superbia , saremo costi>^‘U^ 
a .confessare che distoglie i noslii sguardi da Dio 
dal quale riceviamo ogni cosa , e gli tissa su di noi . 
come autori de’nostii beni; che tende diretlaipente à, 
privar Dìo della sua gloria , altribucndcKri ijutl jclie , 
vien da lui. Non c’inganniamo. Di tutt’ i bwi 
Dio ci ha fatti , ha pieteso che ne usassimo p‘r 5ua.j 
gloria, ed il suj>erbo ne abusa per la sua jiiopria 
«juale ingiustizia ! E che abbiamo noi , che uoq siasi j 
ricevuto da Dio ? Quid habes quqd non acceperl^^ 

E se abbiain ricevuto lutlo da Dio, come mai osiu-^ 
ino gloriarcene , come se non lo avessimo riccMito 
Si autein accepisti , quid gloriavi s quasi r.ipn ac-. 

cùperis (i) ? ' i l ". LiMii 

Quale élìètli funesti non picaluoe la sufiej^i^ 
nelle vita civile e nella nistiana ! Qufinte pa.«si< pF 
Sarebbero as.«;opile se la siqieibia U(?n le ilsvc|jliài^sqi! 
Quante iàmiglie viverebbero nella uuiou la piu felice, j 
se un jHccolo inteiesse fatto sorgere dalle vane cousi- 
derazioui della snpeibia , non avesse accesa la liac-j 
cola della discordia , che ha consumato in liti ed iu, 
jirocessi i beni più liquidi, ed inspira alle due lauti 
un si furioso accanimento sino a confondersi c ad 
iimiliaisi a vicenda ì Poche passionf non debbono idl^^ 
superbia quel che han di più vivo e di più’ amaro.. 
Non è'foise la sujierbia che comunica all’ ira. Ja .^u^ 
fierczia , alla gelo.sia la sua malignitù , le sqe safiiy 
alla maldicenza ? È essa per lo ap])Uuto qutel. 
che accende l’odio , e cagiona incendj tanto funesti.. 
La cupidigia deve alla superbia la maggior palle, dei 
movimenti thè si dà , e tutte le inquietitudini cj[j,v, 
produco ; e da qual’^allja sorgente deriva il ])iù grim 
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numero delle noslre agitazioni , de* nostri disgusti , 
delle nostre amarezze ? Se dunque la superbia pro- 
duce effètti sì tristi , da essi deve ognun giudicare se 
trovasi affetto da questo vizio odioso. È certo che la 
superbia .domina nel cuore di una inCnità di perso- 
ne , ed intanto chi se ne rimpi'overa ? Che dissi ? 
Ogni orgoglioso sì applaudirà nel segreto del suo 
cuore di ricercar Tumiltà piuttosto che la vana glo- 
ria ; comjùacesi di mascherare i suoi proprj pensie- 
ri, e d’illuder se stesso : ma, dice S. Girolamo , 
1^ persone spirituali cd illuminate non s* ingannano ; 
non ignorano per esempio eh’ è facile di camminare 
col capo chino , e con gli occhi bassi , di prendere 
un tuono di voce umile , di sospirare di tanto in 
tanto , e di chiamaVsi peccatore . e miserabile ; elleno 
non sj arrestano a certe parole , a certe azioni in 
particolare : non le j^rsuade nè il .sacco , ne la ce- 
nere , nè il genere di vita in apparenza piti proprio 
dir umiltà ; osservano tutta la condotta della vita del- 
l’ uomo ; e quantunque sappiano che a Dio deve ri- 
serbarsene il giudizio, sono ])erò convinte ch’egli ci 
ha lasciato delle regole , su delle quali possiamo ra- 
gionevolmente giudicar delle cose. Perciò quando veg- 
gono quei pr<d:('si umili preferir sempre i loro senti- 
menti a quelli degli altri , formarsi un pregiudizio 
della loro opinione , senza volere ascoltar quelle che 
vengon loro proposte , per quanto ragionevoli esser 
possano ; ricercare in apparenza il disprezzo , e non 
potorio soffrire quando si presepta ; compiacersi di 
ottener delle lodi , e provar dispiacere di quelle die 
agli altri si danno ; non far nuUa che non sia per 
loro propria gloria , mentre esclamano che fan tutto 
per' gloria di Dio , allora diffidano di un’ umiltà co- 
srffalta , la qùàle , io sostengo con esse , che ha tut- 
t’ i caratteri e tuli’ i conliassegni di una vera super- 
bia. Dico lo stesso di ccrii falsi divoti pieni di loro 
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stessi, c inebriati del loro inerito; si vedono oBscrvai-e 
con una inquictir impazienza ciò die si dice e si 
pensa di Toro ; sono pieghevoli con le pjersone utili 
ai forrf interessi , ma fieri ed insopportabili con gli 
altri ; si umiliano inn<inzi a quelli con cui hanno af- 
fari , ma si làn temei-e e servire da elfi ha di loro 
bisogno ; cedono per verità , aMoro superiori , ma 
• son gelosissimi di conse; vare il loro rango co’ loro 
eguali , e co’ loro inferiori ; credono non esservi alti» 
Jxne fuor di quello che fanno , altra virtù oltre 
quella che praticano , all^a pietà , se non quella che 
esercitano : onesti quando non s’ irritano , dolci e pa- 
zienti se non si urtano in cosa alcuna , moderati 
quando lor si cede , afiàbili quando si onorano ; ma 
si fa lor qualche male ? si sollevano senza misericor- 
dia. Si umiliano? Si abbandonano allora alle più erq- 
<leli vendette ; si fa loro qualche cattivo servizio ? qe 
conscrvan sempre una eterna memoria , e trasportati 
da uno zelo amaro , non risparmiano nulla per riu- 
scire nell’ odio loro ; attaccati più al proprio interesse 
che a quello del piossimo , più alla propria gloria d^e 
a quella di Dio , saci-ificano tutto al segreto orgoglip 
che gli tiranneggia. 

Dio punisce ordinariamente . i superbi in questa 
vita , permettendo , per confonderli , che siano umi- 
liati e che cadano in gravi jieccati. 

È un ordine eterno stabilito . dalla Sapienza di 
Dio quello di abbassare tutte le creature che preten- 
dono elevarsi al di sopra della loro condizione , e 
che osano ricusargli gli omaggi dovuti alla sua su- 
prema grandezza. Siccome egli ha fatto tutto per sua 
gloiia , appena una creatura ricusa di glorificarlo vo- 
lontariamente umiliandosi a lui , 1’ obbliga a contri- 
buire alla sua gloria col punirla. Il primo di tatti 
gli Angeli , precipitato nell’abisso dal più alto dei 
Cieli , è un esempio eterno della formi<làbile giusti- 
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lia',' *^ 1*0 Dio eserdtA su i su|ht 1)Ì. Quel Tasi ro si pu* 
|Ti) , che fdrniava 1’ o^natneuto ile’ Cidi , disse iu se 
-stesso (i) : Io spezzerò la Lanièra che un s«‘para dal- 
'I’ Eterno, salirò sul suo trono : Exaltabo ' xoUum 
menni , similis ero j^ltissimo. K diventa sull’islaTite 
un anpelo di tenebi-e : la sola distinzione che rimane 
'alla -sua vnnitJi è quella di «sere il priniò fra'dciiio- 
nj. Così Dio punisce anche .adesso i snj ej bi in una* 
‘inanieva terribile. Ascoltate S. Paolo nella sua Ejà- 
'stolà ài Romani ; non pretendo dir nulla da ine : 
!<peua solo a qui^sto Apostolo il farci sì sorprendente 
lezione: 'Quale contrasto ,'èsclàina e^li , tra’ filosofi 
del Paganesimo ! quale opposizione di discorsi e di 
’cristinrii ! In pubblico declamano conti-o le aliomina- 
iioni deir impurità ; ne scoprono le bassezze, ne ri- 
levano il vituj>erio , ne detestano anche il nome' , fc 
lidia loro condotta s* immergono nel fango delle di- 
^soneste passioni. Nelle loro 'scnolè parlano quasi dà 
■fVistiani : nella condótta vivono da' bestie. Mà' jicrchè 
•dunque , domanderò con S. Paolo , quegli uòtuiiti 
così illuiiiìiiati nelle loro cognizioni ]" son caduti in 
'contraddizioni cotanto mostmose ? Perchè ? perchè 
furon superbi. Si spacciavano per savj,*e pi'rdevansi 
ne' loro pensieri * è perciò il Signore gli ha abbaii- 
djonati agli sregolati desiderj de’ loro cuori , alla loro 
r provata sensualità , e. ad ignominiose passioni : Pro- 
^fter quod iradìdii illos Deus in' desiderut cordis 
eorutu , tradidit eos in rèprobi mi SeiisUni et ih pas- 
siones ignoniiniae ( 2 ). Tale è il pianò della Prov- 
vidènza , di volare in soccorso degli umili, e di ab- 
bandonare i superbi alla loro fragilità ; Constitnit 
Dotninus humiliare onmem niontem cxcelsum (3). 




1 ) Tsai, i4- V.*' ^3.'," (a) Tìom. i.‘ r. z6, 

' Baruch 5.1^.' • ' - " ‘ et. » 
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La rlrtù opposta alia sujierlùu è 1’ umiltà. 

L' uuiiJtà , dice S. Bernardo , è una virtù, per 
mezzo delta quale 1’ uomo si disprezza , fondato sulla 
vera cognizioii <li se stesso. Vi sono due specie di 
umiltà : uua di spirilo e di conoscenza , mediante la 
quale 1’ uomo , dopo essersi considerato per quel che ' 
ù , convinto della sua corruzione , e della sua debo- 
lezza , stimasi indegno di -qualsivoglia onore ; ed una 
di cuore e di carità , per mezzo m cui l’ uomo s]xv 
gliasi volontariamente de’ suoi propi'j vantaggi , e ri- 
ferendo a Dio la gloria di tutto , lungi dal gloriarsi 
delie buone quabtà che non ha, obblia, e nasconde 
ancora quelle che possiede. La vera umiltà consiste 
dunque a non far conto alcuno di se stesso ; e per 
ciò basta il conoscersi c il considerarsi. In fatti che 
cosa è r uomo nell’ordine della natura? Non lo do- 
mandiamo a Giobbe ; ei ci direbbe che pria di esi- 
stere non è cosa alcuna : che dal nulla trae ' la sua 
oiigine , e che tosto vi rientrerebbe , se una imno 
benefica non gl’ impedisse di ricadérvi. Ma interro- 
ghiamo quei celebri - filosofi che 1’ antichità annovera 
fra’ suoi sav j ; che ci risponderanno ? Girne ! ci penso 
con orrore ; che l’pomo non trova che vergogna nel 
suo concqiimento , dolori nella sua nascita , pene 
nella sua vita , tenebre nella sua immaginazione, il- 
losione ne’ suoi sensi , e per colmo di miserie , h 
costretto necessariamente a naorirc dopo aver così tri- 
stamente vissuto. Che cosa mai vi ò in luì che ali- 
mentar possa la sua superbia ? Pretenderebbe forse 
gloriarsi de’ doni della grazia ? Ma qui non avvi ve- 
runa distinzione fra ’l grande ed il piccolo : in con- 
seguenza è una obbligazione indispensabile per tutti 
di umiliarsi. Creati ad immagine di Dio , la nostra, 
funesta ribellione non nc cancellò i più bei lineamen- 
ti ? Non lasciò impresso sulla nostra fronte un ca- 
rattere di anatema ? £ senza la grazia del Redentore 
Du-Clot Tòm. 111. lé 
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die pi-etendcr potremmo , se non l’ infoia ? Ma ri- 
generati felicemente per mezzo del battesimo , alibiam • 
noi consi^rvata fedelmente queUa grazia pieziosa che 
vi abbiam ricevuta ? c se per fragilità abbiamo avuta 
la disgrazia di perderla , abbiam preso ntn cura di , 
ricuperarla pervia della jK^nitenza ? Ed ancorché 
l’avessimo riacquistata, qual sicurezza abbiam um 
di pei^verare? Deboli quali siamo, circondati da 
tanti scogU , chi fia di noi , docile ai lumi della si» 
coscienza, non si confonderà, all’ amaro noordo deb 
Fabuso di tante grazie ricevute , della enormità di 
tanti delitti commessi , di quella ombile incertezza 
dell’ ultima nostra sentenza? Io so , ne posso- dub^ 
tame, die ho vissuto lungo tempo in uno. stato di 
dis<nuzia e di dannazione ; ma non so , ne p<^ 
saprei se malgrado i miti sfiirzi , son degno di odio 

0 di amore ; la mia cosc:ienza nulla mi rimprovera ; 
sono io perciò giustificata? Non è il Signore che deve 
giudicarmi? Mi sento oggi disposto a servire Dio.; 
sarò anche domani in questa felice disposizione f lo 
debbo morire ; quando , di qual genere di iiiorte , 
in quale stato ? Lo ignoro. Sono queste riflessioni 
umilianti abbastanza , e vi ò mai , dicono i padri , 
superbia umana che possa resistere a simili moUvi.?, 

Se dunque , come abbiam detto , Dio punisce 

1 superbi in questa vita , ricompensa poi gli umUi , ^ 

ricolmandoli di grazie in questo mondo, e di gloria 

nell’ altre. . . -i- • i 

Ma se abbiamo tanti mobvi di uiiiiharci , che 

sarà se consideriamo lo ricompense riserbale agli umi- 
li ? E su di die il Signore spargerà la sua giazia , 
se non la sparge su di colui che ha il cuore, uniiha- 
to ? questi è 1’ unico oggetto eh’ ei si degna distingue- 
re favorevolmente sulla terra. I ^e con la loro i>oin- 
pa e con la loro magnificeaza, gU eroi con lo splen- 
5ore 4é’loro trionfi c delie loro vittorie, i dotti con 

; -.i* - -i- 
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le loro profonde meditazioni , i begli spiriti con le 
loro ingegnose produzioni , i devoti medesimi con Io 
loro discipline e co' loro cilizj , posson far grido nel 
mondo quanto vogliono ; eglino non son grandi in- 
nanzi a Dio , che quando sono umili : e se deve ere- 
derri .'Libri r.cri , ei lascia i Principi , i G™d" 
e tutto CIÒ che v"è di distinto fra gli uomini , per 
fissare i suoi sguardi su di colui che ha il cuore umi- 
bato. In una parola , Dio resiste ai superili , ed ac- 
corda la sua grazia esclusivamente agli umili : Deus 
superbis resistit , humilibus autem dat gratiam 
perche senza 1' umiltà non si può piacergli , ed alla 
sola umiltà ha egli promesso i suoi favori sulla terra 
ed ima eterna ricompensa nel cielo. ’ 

Gesù Cristo particolarmente ci ha insegnata Tu- 
^ muta col suo esempio. 

Questo divin Salvatore , invece di abbracciare 
r austerità di S.^ Gio: Battista , ha menata una vita 
connine , affinché il suo esempio jiotesse esser segui- 
to da tutti. E vero che nel disprezzo di se stesso 
^!i non si è , per dir così, prescritto alcun limite; 
Si è veduto come 1’ ultimo degli uomini : Novissi- 
mum virorum (i). Dovendo uscire da una femi‘^lia 
. reale , dispose talmente le cose , che nacque in una 
stalla. Appena nato , dimostrò di temere Erode. Egli 
^ ^ avea mille mezzi da sottrai'si all’ odio di quest* empio 
principe ; U più vergognoso era qudb certamepte di 
l^uggir tra le tenebre 'della notte , e questo appunto 
lU da lui scelto. De’ trentatre anni eh’ ei visse sulla 
t^erra , ne passò trenta a servire un artefice nella sua 
bottega, e non bilanciò punto a preferire l'amore che 
avea pel disprezzo , a lutto il bene che avrebbe iio- 
tuto fare in tutto quel tempo, predicando ed insegnan- 
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df coinè fece yewo la line della sua yUa. tutte 
U morti scelse la più ignommiasa, cioè quella tklla 
croce fra due ladn ; voUe ancora che la sua unorle 
fosse accompagnata da tariti affron*li , datanti insulti, 
STtanrioXbrj , che potesse finalmente esserne s^ 
toUo ; Saturabitur opprpbrus (i). Non ha egli, dopo 
ciò , il diritto di prescriverci 1 umiltà . Venite du^ 
tutti a me, ci dice : renile ad me omru^s. Ce- 
rnie a me re e sudditi , grandi c piccoli , iicchi c 
^veri , umnini e donne, lotti cd ignoranU , veni e 

mii a me senza eccezione -, prestale orcccliio aHe mie 

state attenti a quel che vi dico , e ricorda- 
levene bene.; Imparate da me che son mansueto ed 
umile di cuore, e che tale per conseguenza dovete 
esserlo voi; Discite. Imparate , io avete ignorato sino 
3 presente. Il vostro -vero carattere c la vanita. Va- 
uità ne'pensieri, vanità nelle v ne dc^- . 

deri, vanità nc’progrtti , vanita 
gtato vanità in voi. Studiate duiique 1 
diatela in me solamente : J)iscUe a ^ ^ 

mondo non ve la insegneranno , cghno calpestano la 
superbia con .una superbia anche maggiore. In me ai 
Erario tutto vi predica questa Virtù 
pò dal seno della mia gloria mi fece P W ^ . *1 

Lo a’Cc^ , m >• >?«■“ ““““ 

mici Io sono Stato umile, e lo sono stato di cuore. 
Non Vi contentale dunque di una umiltà dimezzata , 
S umili di buona fedejsiatclo per ogni cosa. Que- 
sta è la ^nenza del mio Vangelo , ed è m con- 
feguaL lutto ciò che iicsso augurarvi di 
so^, poiché così vi auguro tutta la scienza della 

Ipte. Amen. 


Di 
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Mb'aDò, acoecameoto. déO’ noi stiamo ìnqii^ 
sto fTvondo «tt* tempo tì Imeve , che può ben chiamarsi 
iirti momento.) Tutto ciò che Óio ci , ha accordato pw 
,too ,cleUa. vita, presente , è passeggero ;; le cose jàh 
preziose <Mla. terra nón-sono) che fango ;.l*attaccamen^ 
to. che abbiami per esse è »n vero snpjdub, p^h^ 
HKOfii accompagnato dtdle più crudeli in^ietudim ; 'n 
Bullb di mene vi pooghiamo tutto- iV dfetto ; 

'pantendianK) di trovarvi' la nostra felicità , p <^crà^ar 
UKk il )pevd#rle nna grande « scierà . , Quale . iaca^ i" 
^nale KÌlbi» I;tni le più disordinate passioni ^d^li 
inia'i' nan vA n^ù alcuna, più violenta , nè ridir 
cola ^ e ineli (tempo stesso piw.irragiemevol© di qudlte 
jdéttVàsarisié. Non ve n' è neppure alcuna pm-empia s 
IVavaro .prrferisce- a Dio un bene fragile > nè 'iorn» 
-il suo idolo , glie lo' sacrifica. -Nulla gli costa, purché" 
ai arriccdùsca-', ed ammassi -de’ beni ; non « ntette ù|^ 
pena di raser cotpevcde j. e neHa imponibilità, in .&ni 
si ineve.iii servir due padroni, prefeirisce-gfiogapner 
voli incanti della <cnpn^ia , m vantaggi; reali di una 
vita salita ed irreprendbUe : 'Non potesiis^. Oeo sety 
viiv et mammonae. Et^ rinooizia al possesso di Jìio 
por quello del denaro 1 ;. e non è forse questa una. ver» 
idòlatria ?■ Perciò S. Paolo *non incontra difEc'olfà di . 
dire chn Pjavaro h^- un/ idelafra ; Quod estr. ideiorum\ 
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servitus (i). E lo Spirilo Santo fa parlai-e iin avaro 
in questi termini : Son diventato ricco ^ ho trovato ' 
un idolo (a) : Dives ejffictus sum , ìdolum est mihi. , 
‘ Perciò lo stesso Spirito Santo ci dichiara che ninno 
è piu malvagio degli avari ; Jvaro nihil scolestius (3). 
Faccia il cielo che possano oggi , egualmente che gl’im- 
pudici , aprire gli avari gli occhi sul loro delitto , e 
sulla loro disgrazia ! 

La passione delle ricchezze che si chiama ava- . 
rizia ha due nomi nelle Sante Scritture. Ora si chiar 
ma amore del denaro , ed ora cupidigia^, vale a dire 
desiderio di avere piò di quello eh’ è necessario e ra- 
gionévole. Bejichè sembri che l’ idea contenuta sotto ■ 
quest’ ultimo nome , sia più generale di quella che fa 
sorgere il primo ^ ambedue però si riducono allo stes- 
so , spiegano la natura di questa passione , e ci rap- 
presentano in tutta la sua estensione quel desiderio in- 
saziabile che chiamasi avarizia , imperocché il dena- 
■ ro di cui son tanto avidi gli avari , serve ad acqui- 
state ttUto ciò che può esser l’oggetto della cupidi- 
^ già. Ma il nome di cupidigia , ove l’estensione è me- 
glio marcata , par che propriamente sia quello de’duo 
che più conviene all’ avarizia , perché questa passio- 
ne è universale , ed abbraccia senza eccezione tutte le 
cose di questo mondo , al godimento delle quali il cuo- 
re umano si porta , per dir così ^ con furore , senza 
prescriversi né ordine , né limiti' ne’ suoi desiderii u 
riguardo di tutto ciò' che può credersi utile . E che 
cosa vi è nel mondo che un avaro non rivolga a vi- 
ste di profitto , se segue la sua inclinazione ? L’ava- 
rizia contiene dunque 'due cose i un forte attnoca- ' 
uieuto a quel che si possiede , di cui non vuole di- 

• — T"- — ^ 
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sfarsi , sotto pretesto di tenerìo riserbato pel ’ proprio 
bisogno; s.“ un desiderio di avere e di acquistare più 
di quello che si possiede , sotto pretesto di rispar- 
miarne gli utili , e fai’lo proiSttare eoa mezzi giusti 
e legittimi. Ne segue da ciò che [ler essere avaro ^ 
non è necessàrio di essei-e rapitore de’ beni altrui, nè 
ladro , ne usurajo , uè ingiusto; ma basta di essere 
attaccato smoderatamente ai proprj suoi beui, benché 
siano legittimamente acquistati ; 3.® che per essere 
avaro non è necessario di essere ricco lealmenté , ma 
basta esserlo di volontà e di desiderio ; donde devo 
concliiudersi che vr son de’ricclii che non son punto 
avari , perchè veramente qHiveri di spirito e di volon- 
tà , perchè non hanno attaccamento alle loro ricchez^ 
xe I, e ne fanno l’uso che la Jleligione jnescrive. Al 
contrario vi è un^Jgrau numero di poveri che; sono 
Teranierite avari , p*erchè desiderano ardentemente di 
esser ricchi , e spesso adoperano indegni mezzi per 
divenirlo ? 

■ Gli atti proprj dell’ avarizia , e che dimostrano 
che si ha questa passione, sono: i.® di concepii-e , 
e di mantenere nel fondo dell’ anima sua un’ alta sti- 
ma delle ricchezze < come vediamo delle jiersoue che 
fan conto soltanto di ({uelii che han molte rendite, e 
che da ciò gindicano del loro merito , come se aves- 
sero più talenti e più viilii , e come se la lom ojiu- 
lenfa ,' tenesse 'loro luogo di tutte le alli-e qualità ; 
a.® di fomeutape un desiderio continuo di acquistar- 
le donde nascono le cu,re , le iu(juit;tudiiu , le - vb, 
gilie y le fatiche , e le rim:rescevoh pvcmnre clic cia- 
scuno si dà; 3®’ essere incessali tciueute in esame, ed 
in ricerca per trovare o j)er inventare i mezzi di acr;, 
quìstarne , o auraeutare quelle che. già sì hanno , e, 
metter tutto in opera a quest’oggetto y 4** ricusare , '•> 
o diflTerire di pagaro i suoi debiti , o il salarlo .degli , 
bpefuj Y che h*n ngso sci\ùu) *, 5.* , v:>ser duro verso 


i j^owii* « mm met mmoKimo^ài^kk ì<mf *mi 
• imwiigiifMB.e pnmd^ SàmetetM £ non essere, 
eU)^ta di fottemlii ftaaliioeptft., «ssor ^cnideie 

" mi» d» «i, 4 tMBo ^ l•i naMara Tatiinèiib» cooTeiHiVote 
gli.jiltii biwgai , «111»’ ahi» r«gioaeidiekpeBa.che 
«; rìaotverà |ij dis&rai di qidk porzioii de’eiioi 
iMÙy éhe dbre consoniarst pel pro{aio inantiipiyB cilii » 
TÙ^ òfipoelt ^’ayarìua Àd dKlie^’datbeii 
Um«i^T-/r .-T.,. ' -.V .(.• 

'jf 11 solò peanere d^ morte h capace di, distaor 
care un avaro dai bm terreni ; , e sarebbe mai ppé> 
«bile ch’ei pensai seiiamente a quest’-ultimo' mo- 
mento , in coi deve tutto bssdare , smiaa rientrare èa 
se stesso ? egli , in latti ^ rifleUeaset che doso, 0 
aver contentato la sua.avamia sulla terre, ed. n^ 
saio r edifizio di una ^ande fortuna , come la staine 
di Nabucco , composta ^ diversi metalli , dalle so- 
stanze de’ Inveri ;.cbe finalmente dopo tante pene « 
fatiche , bisognerà morire; che la lapide del .aepolotP 
ridurrà tutto in polvere ed in cenere ; che U morte, 
con la falce in mano lo separerà da tutte le riccbeir 
ne . che avrà ammassate , da quelle terre die avrà cdr- 
tivate , da quelle vigne 'che avrà piantate , da quelle 
cariche che avrà ottenute , da qudle rendite che avrà 
accumulate , la sua avarizia si rallenterebbe di oerto^ 
e Pascerebbe T afiètto sregolato verso i beni che sarà 
. 4 postretto a perdere un gionio , s(^n«ttnUo se si peiw 
5 t?adesse che nell’ ora della morte non «arà più tempo 
^ p«jisafvi; che allora questo distaco» sarà i inutile t, 
perchè troppo tarch ^ p<^cfaè sì fiirà per violen- 

za , perche^ accompagnate' da rainmanehi e da 
disperazione , ^ b>ue con merito quelle 

eh’ è obbligato a per necesuilàtiUjiribt, 

. -t;La lussuria è uiT' àmore di ’stwdioato de’ piace» 
calatali’ I ■ VI, t w«|.. 

. ' Tutte le defiiìnoai che t àt^i ò • d«g». 0 

< 
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questo vizio , e di questa passione ce ne ispirano la 
stessa idea , e dHièriscono solo nei vocabili. È, dico- 
no la maggior piirle , un desiderio sregolato delle vo- 
luttà carnali : Libidinosac voluptads npf/eù'tus ; ciò 
st'inbra esser ibudato sulle parole • dell’ Apostolo , il 
quale ne rifciiscc le sjiecie ól-incipali , e le chiama 
tutUì opere della come : Manifesta sunt opera car- 
Tus (i). Così il vizio e la passione che ci portano ad 
esse non possono meglio esprimersi , che cniamando- 
li : desiderio di un piacere carnale , 'disordinato e sp- 
verameute vietato dalla legge di Dio, 

La lussuria ^ un peccato , di cui i Cristiani do- 
vrebbero aver tanto orrore, che non dovrebbero nep- 
pure conoscerlo. 

Se l’Apostolo proibisce a tutt’i Cnstiani di^n^ 
.minare questo vizio infame nella conversazione, par 
che a più forte ragione i ministri della Religione do- 
vrebbero astenersi di parlarne nel luogo santo , per 
non loi-dare 1^ immaginazione de’ loro uditori , invece 
d’ ispirarne orrore a’ medesimi . Ma siccome questo 
peccato , per quanto sia abbominevole, porta la cor- 
ruzione dovunque , non ve n’ è altro che deUia ani- 
mar di più il nostro zelo , per togliere s’ è possUù- 
le , il più grande ostacolo che vi sia alla salvezza de- 
gli uomini , e far disseccare nel tempo stesso . la fon- 
te di una infìnità di delitti. Posto ciò , io mi trat- 
tenò a due brevi riflessioni capaci d’ispirarvi un san- 
to orrore di questo vizio detestabile : cioè f iugiuàa 
che fa a G. C. j e le vendette formidabili esercitate 
da Dio in tutt’i tempi contro di esso . Io tralascio 
moltissimi altri motivi che il tempo non mi permette 
di descrìvervi. Ascoltate in primo luo^ F Apostolo 
S. Paolo : Fratelli miei , diceva egli ai Fedeli di Co** 


^i) Gml, 5 . V. 19. 
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jiniò , pria c!ic il Vèrbo fatto ^came s' incorporasse 
alla nostra natura , impurità era un delitto, ]>erchè 
degradava l’ nomo al di sotto de’ bnili , ed incliinava 
: vèiso la terra de’ aiori fatti solamente jiel Cielo , ciò 
non ostante ])crò non era essji die un semjdice pec- 
calo; i Corpi su de’rpidi attentava, non erano che 
; còrpi profani ; 1’ uomo era colpevole , ma non profà- 
‘ Wtòre. Ma dopo che G. C. per mezzo della sua in- 
cariiazlone , si è unito alla nostra umanità con eterni 
legami ; dopo che in virtù di questa alleanza siam noi 
divenuti 1’ osso delle sue ossa, i membii de’suoi merii- 
Lfi , la carne della sua carne , alfi ! quando voi , o 
Cristiani , vi abbandonate ad infami e vergognose pas- 
sioni , non disonorate più i vostri memliri soltanto ; 
e ciò sarebbe anche molto ; 'voi* portate la mano su 
' di quelli di G . C. medesimo ; non lordate più sola- 
mente i vostri itfembii , ma fate servire alla vostra 
iniquità il corpo dello stesso G. G. , il quale dmfe- 
pò ^ 'suo malgrado , l’ istrumento del vostrò liberti- 
‘ nag;iIo lo costfingcté ad essere a parte delle v6- 
"sfre dissdlttt<'zzb. ' ■ 

Ed oH l'gran Dio', qual’ indegnità! ascoltate co- 
nié S. Paolo si èsprirhc a questo proposito (i) ; 
ncscitis quonhirn atti adhàeret merefrici iirmm cor- 
j)tis àjjìcitur'ì Tolléns ergo méttibrn Christi, faciam 
nieretricis ? àbsit. Imperocché la Fédef, pré- 
segue' l’Apostolo , di cui non oso ti''adnrre le ptirolfe, 
ha dovuto insegnarvi , checché rie dica nnà fìlrisofìa 
' libei-tina . che voi non siete padroni di Voi stessi': 
^Nón éstis vesifl i^i fórma té tutti insieme il Corpo 
di G.' 'C, , 'e ‘ciaScUrio in particolàre è' uri membm 
di questo còi^o ;: 'esiis corpns Chrifti etrtiem- 

brd 'dè irì^iSroy^ì ',^ altróve Io ste«o A|H)stÓK 



(i) !■ Cor. 6. V. i5. ^ 
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le , noi siamo i membri del suo coipo , iòrmati dalla - 
sua carne e dalle sue ossa : Membra sumus corporis 
ejiis \ de carne ejus et de ossibus ejus {i). Vedete 
dunque , dice Tertulliano , per quanti gloriosi titoli 
la nostra carne è la carne di Gesù Cristo : Caro no-' 
stra' quoties caro Christi. Ma die cosa ne dice San 
Cirillo ? Essendo uniti a Gesù Cristo, grida questo 
padi'c , quando lo abbiamo ricevuto in noi per mez- 
Ko della santa comunione ndla Eucaristia , ne segue 
( ascoltate queste parole con profondo rispetto , per- 
chè sono divine e meritano di essere riverite dagli 
Angeli e dagli uomini ) ne segue , dico , che i no- 
stri membri sono piuttosto appropriati a G. C. , olie 
a noi stessi , ed appartengono più a lui che a noi. 
Quid delitto è dunque il profanale una carne die è 
la carne stessa di G. C. ! Qual sacrilegio ! quale abo- 
minazione l (fuale orrore ! Maravigliatevi dopo ciò del 
rigore e ideila severità della Chiesa priuiitiva ; troratc 
ancora strano che ella scagliasse i suoi anatemi con-' 
tro questo vergognoso peccato : anatemi così fulmi-* 
nauti , che ogni peccatore reo di questo delitto , era 
eliminato dalla società de’ Fedeli, escluso da ogni mi- 
nistero , separalo dafìa comunione per dica, {lur venti 
anni , e qualche volta sino alla morte ! 

Ma tutto dò vi sembrerà molto men sor[<rcn- 
dente se considerate la estensione e la- pubblidlà die 
-Dio ha dato alla sua giustizia quando ha voluto punire 
le persone c le nazioni inlctte da questo peccato ^ 
anche prima della incarnazione di'G. C. Col diluvio 
dd mondo intero , con F incendio di tutto il paese 
di Sodoma , con la strage delle armale , delle tribù, 
e de’ popoli interi , ha mostrato sino a qual punto 
avea in orrore ipiesto peccato ; egli Ita distrutto le 

• r 
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nazioni che a ermo corrotte co’ più terribili istruì-' 
menti , e con le più crudeli barbai'ic. 11 fen-o , ili 
hioco e . r acqua , la terra stessa sono stati ministri, 
della sua giustizia , per vendicarlo del disonoixj che* 
riceveva da questo vizio abboiuincvols; La sua giu-r 
stizia ha esegiùto i suoi decreti senza distinzione di i 
età , di sesso , di qualità e neppur di merito , oppri- 
mendo con gli stessi colpi L’ iuaoceute ed il reo-, il- 
fanciullo ingenuo e rammale irragionevole-, non rì- 
sparmiando nè i sassi inanimati , nè le ponte insen- 
sibili , divorando il tutto col fuoco del suo furore*, 
e senza over bisogno pei* ciò di aprine gU abi&si della, 
terra e le fornaci ddrinferno , facendo .cadere- dal' 
cielo una pic^gia. di solfi) e di fuoco, per consumare, 
dice Salviano , il supplizio degnuipudici :: niper ini*- 
pium popuUun gehmnam nùsit.de coelo. Tutti quei- 
milioni di peccatoli- non eratio che carne 1 ycenere -e 
polvere .come noi ; Dio gli aveva- ugualmeóite formati 
con le proprie sue mani , animati col sofiiui della sua- 
bocca ; non ignorava egli dunque la fragilità delle- 
opere sue , e ciononostante li spezzava con uno scettro ■ 
dì ferro , come vasi pieni d’ immondezze, ed in conse- 
guenza degni di orrore. Ma che dico io mai? Quei- 
peccatori non ^ avevano- le stesse nostre obbligazioni ;* 
non erano stati ascora riscaUatì , come noi, , col pre- 
«060 sangue di G. C...; non peccavauo , come noi 
in un eorpo consacrato dalla santa Eucaristia. Sè duo- ^ 
qne Dio li ha drattatr con tanto rigore , quali tre- 
-mendi castighi nèn riserberà egli ai Cristiani impu- 
dici , « quale non sarà 1 ’ effusione del suo furore e 
dell' ira sua su di essi I 

Del resto si abusi pur il mondo quando gli 
piace ; dia pur al piu vergognoso fra -i vizj i bei 
nomi di stima , d' inclinazione dica pur quel che 
vuole , questo vizio trascinerà sempre seco i obbro- 
brio , c la eonfusione. L’ onore k talmente unito' 


Diyiuiédby Goojjle 


VJtltJi eOTTUTKX CàTTOXICA. a53 

:jTttdore che io direi bene , nè •direi troppe , che il 
dimore di disonorarsi forma «ggi la metà dell’ ìnno- 
•cenza e della virtù del mondo*. lu fatti l’ infamia della 
impurità è tale , che gli è rimasto anche il nome di 
lurpitiidine , -e la vergogna vi è siffattamente con- 
sunta , die non si può quasi mai da un tal vizio 
canccllai-e. Ma ciò non basta l’ impurità è spesso la 
■sorgente de’ più gravi delitti che desolano il mondo; 
le confessioni e le comunioni sacrileghe , gli scan- 
dali nelle città , le divisioni neOe famiglie , le mal- 
•dicenze e le piè nere calunnie , le querele , gK ■omi- 
cidi , le fimeste disperazioni che inducono -tante scia- 
gurate creature a distruggere il frutto del loro dtv 
litlo maggiore , le abominevoli pKjfunazioni delle cose 
più sacre , sono le solite conseguenze di un peccato 
•dhe si ha come «n divertimento ed una fragilità. Ma 
’un accecamento così terribile , non è uno degli ef- 
fètti f)iù fiinesti di questo sciagurato peccato ? Vi è 
di più , l’impurità priva anche IHiomo de’lumi della 
fide , e lo spinge sino alla infedeltà. Kon è più un 
peccato , si dice , è debolezza , è necessità. La mor- 
' tifìcazionc e la penitenza cristiana sono fantasmi ; Fos- 
servanza del voto di castità , dice Lutero , è un giogo 
■tirannico ; è presunzione l’impegnarvisi , impossibilità 
■ <il serbarlo. Quale linguaggio in un riformatore ! non 
sarebbe mai stato eretico, se non fosse stato impu- 
dico e superbo. Ddle verità praticlie -si passa alle 
speculative; il fuoco delP inferno è incomodo ad un 
impudico , bisogna dubitarne , e quindi negarlo. Un 
T)io che punisce un piac^e di un momento con una 
jiena eterna , sembra alP impudico un Dio importu- 
mo , ed anche inghisto ; non può cambiarsi , è d’uopo 
distruggerlo : Ninno dice S. Agostino, nega un Dio, 
*50 non colui il quale ha interesse che non vi sia ; 
jx>ichè son gl’ increduli che non sono impudici ; la 
•corruzione del corpo ha prodotto quella <k] cuore, e 
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1*. cormzionc del cuoi-e ba forniato quella dello spi- 
rito. L' incontinenza di Salomone produsse la sua 
idolatria ; adorò egli idoli di pietra , perchè adorato 
• aveva idoli di carne. 

Avete veduto le ten ibili sciagure che porta seco • 
il vizio 0 |)pqsto alla castità. Se cono.scesle bene lo 
stato deplorabile di un peccatore dominato da questa 
{Ktssione infelice, lo piangereste a lagrime disangue. 
Pievenitelo dunque , e soffrite che io vi dirigga que- 
ste perole di S. Paolo : Obsecro itaque vos , jratres^ 
per misericordiam Dei. Che volete fare di un vizio, ' 
che da tutt’ i lati vi rende dispregevoli. Come mlhi- 
.stro di G. G. vi scongiuro a vincerlo, e tutto ve lo 
domanda con me ; il vostro onore macchiato, il vostro 
riposo turbato , il vostro cuore inquieto , la vostra co- 
scienza agitata , tutti gP interessi del tempo , ina so- •. 
pruttutto quello della vostra eternità. Ah I quali- voci 
forti e potenti uniscousi a me I ma viene ancora ad 
unirvisi un più toccante motivo : Per misericordiam 
Dei ; la misericordia di Dio , la quale sebbene rara 
riguardo agP impudici , ha però rilevato Davide , ri- 
cevuto la ])cccatrice , coriutto la Samaritana, conver- ’ 
tilo Agostino , e vuole ancora rinnovare con voi que- 
sti prodigi di penitenza : Obsecro vos . Che cosa vi 
chiediamo di più? Ut exìUbeatis corpora vestraho- 
sliani viventem ; di onorare la vostra carne , di glo- 
rificarla , di elevarla alla dignità di un’ ostia pura e 
gradevole a Dio ; afilnchè puri, oramai di spirito e di 
cuore , possiate godere di quella felicità rìserbata a » 
quei che son casti, e che consisterà nel veder Dio, e 
possederlo durante tutta la beata eteiuità. Àmen. 

t. * •- t - - i •• -.V j : 
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MÌ , DELLA INVIDIA E DELLA GOLA. . , 

i - * 

, _ jébeuntet Pharisaei co^isilìum inierunt , ut capcfcnt^ 
ciftn iti sermone. 

Essendosi ritirati i Farisei , tennero consiglio fra 
per sorprenderlo nelle sue parole. 


MATT. t»a. P. 
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eguale era mai la pa.ssione che animava un temjx>, 
gli Scribi etl i Farisei contro il Salvatore del Mon- 
do ? Donde derivavano quei rieri coiuploUi , quelle 
deliberazioni violente contro il Signore , ed il suo 
Cristo ? (i) Quare fremuerunt gentes , et pojndi 
meditati sunt inania ? 

Se ne inveslighiuiuo la causa ed il princìpio ucl 
cuore de' suoi nemici , non troveremo altro che un 
sentimento d’invidia, che faceva guardar loix) con 
occhio geloso lo splendore della sua dottiina e dei 
suoi miracoli : ecco la segreta molla die li faceva 
agire ; ecco quel che inspirava loro l' orribile disegno 
di làigli pertlere la riputazione, e di togliergli la vi- 
ta , non |)otcudo riuscire ad oscurar la sua gloria. 

L’ invidia dunque non rispetta nulla : tutto ciò 
che servir dovrelibe ad aprirle gli occhi , non serve 
che ad accecarla ; tutto quello che conciliar dovreb- 
be la sua stima , seive ad irritare il suo furore ; la 
santità della pi-sona e delle o}xa*e , le virtù , ed an- 
che i miracoli, tutto diviene per essa oggetto di odio, . 
e di avversione , tutto seivn; a mantenere e alimeutai'e 
la sua malignità: non può trovar sollievo che ue’de- 
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lini, non può soddisfarsi so iiou per via di atlentati. 
Qual interesse non ablnanoo noi dunque a conoscere 
la deformità di questo vizio , per pieservarcene , o 
per guarircene f L' invidia è uno di quei vi*j che 
uiuno> confessa , e non pertanto è molto comune. È • 
un vizio , di cui ninno procura di coiveggersi , e 
nonostante è funestissimo : spiegliiamone dunque la 
natjira e gli effetti. Parleremo poi del quinto peccato 
capitale , cioè della gola. 

I.® L’invidia è una ingiusta tristezza che si con- 
cepisce alla vista della felicità del nostro piossinio y 
considerando il bene di lui come una diminuzione 
del nostro , ed una giuja disordinata del male spiri- 
tuale o temporale degli altri , come se da esso rica- 
var ne potessimo qualche vantaggio : in due parole , 
è il rallegrarsi del male e Taflliggersi del bene altrui. 

In ciò consiste l’ invidia , ed è quello che ne fa co- 
noscere la natura; in modo che rattristarsi della for- 
tuna de’ suoi fratelli) e compiacersi delle loro disgra- 
zie , sentir pena del loro bene , e consolarsi del ma- 
le che ricevono ; mirar con rancore il buon successo 
delle loro imprese , e con segreta soddisfazione la ro- 
vina de’ loro progetti ; inquietarsi e scandalizzarsi 
della riputazione che hanno acquistata , o delle ric- 
chezze che hanno ammassate ; applaudirsi , e satollar- 
si , dirò così , delle loro umiliazioni o della loro po- 
vertà, questo è quello che i Teologi cliiamana invi- 
dia , la quale è annoverata fra peccati capitali , per- 
chè sorgente di molti altri. L’invidia nasce e proce- 
de dalla superbia , essendo un dispiacere del bene 
del nostro prossimo. Or siccome la superbia è di due 
specie , una mondana e l’ altra spirituale , cossi vi so- 
no egualmente due .specie d’ invidia , una di vedere 
la prosperità o 1* avanzamento del suo prossimo nei 
beni temporali , come sono le ricchezze , gli onori , 
le cariche , 1’ autorità , e tutti gli altri beni di for- 
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tona , cui si possono aggiungere i vantaggi naturali, 
cioè i talenti , la scienza , la destrezza , la bellezza. 
L’altra è di vederlo piu virtuoso, in una più elevai 
ta rijmtazione di santità , e più favorito de’ doni di 
Dio, e questa ultima specie d’invidia, è certamente 
e senza paragone la più colpevole. In generale , ]ier 
mezzo della invidia si viola la legge naturale, la qua- 
le vuole che si trattino gli altri couh; desideriamo di 
esser trattati noi stessi. Noi vogliamo che si abbia 
compassione de’ nostri mah , e compiacenza pe’ beni 
e vantaggi che possediamo , e l’ invidia ci là ralle- 
grale del male e contristare del bene altrui. L’invi- 
dia ci & soffocare un naturale istinto clte Iddio ha 
impresso nel fondo delle più insensibili creature , il 
quale le porta ad unirai insieme |>er concorrere al be- 
ne comune , cd a riguardare il vantaggio del tutto, 
come quello di ciascuna parte. Inqieitiocchè l’ invi- 
dioso non aoia die la sua propria persona , e non 
vive che per se stesso : viola quella legge ddia Re- 
. liginne , la quale ci obbliga a considerarci come fi-a- 
teili , che vivono in una stessa famiglia , sotto la con- 
dotta di uno stesso padre. Egli comprime quello spi- 
rito nascente del Cristianesimo , il quale vuole che 
abbiamo gli uni per gli altri le stesse inclinazioni , 
che hanno i membri di un corpo medesimo. 

Posto ciò , i Teologi dicono che l’ invidia non 
è propriamente un peccato di qu&slo mondo, benché 
sia ivi renduto univei-salc. La ragione che ne addu- 
cono si è che tutt’i peccati del mondo derivano da 
tre cupidigie che k) compongono , e che riferisce 
S. Giovanni. Ma nell’ oggetto dell’ invidia non vi è 
nc bene onesto nè bene utile , nè l>ene dilettevole ; è 
dunque , come parla il Crisostomo , un peccato dei 
demonj , inventato dallo spirito delle tenebre. Perciò, 
secondo l’osservazione di S. Cipriano, l’invidia è chia- 
mata nella scrittura , La particoUr modo , il peccato 
Du-Clot. Tom. Ili, 17 
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dei demonio: Invidia diaboli (f), egualmente chela 
misericordia , per essere la peritone più essenziale 
alla divinità , è chiamata misericordia Dei (a). È 
propnetà del Demonio il guastar tutto , il perder tut- 
to , senza eh’ ci ne ricavi alcun utile , ma al contra- 
rio un aumento di {iena ; ^li vuole il male per una 
pura inclinazione alla maleiìcenza ; ciò appunto fa di- 
re a S. Agostino che la natura del demonio è par- 
ticolarmente composta eh due vizj che soDOi la super- 
bia , e l’ invidia : Superbia et invidia^ diabolus et 
diabolus. Qual cosa sarà mai più capace d’ inspirare 
un vivo orrore di questo vizio? 

La virtù opposta all’ invidia è 1’ amore del pros- 
simo , che ci fa compiacere del suo bene. 

La carità , dice S. Paolo , nella pomposa de- 
scrizione che fa delle sue divei'se quahtà , non è in- 
vidiosa (3) : Non aenudaiur. Essa , al contrario , 
coDil>atte e distmgge 1’ invicha , che riguarda come 
sua capitjile nemica , perdiè se np ascoltasse gl’ im- 
peti e le spinte , ne sarebbe tosto distrutta essa ste^, 
sa. La cai'ità non invidia il bene del suo prossimo , 
perchè amandolo con tutto, il cuoce , per amor di 
Dio , considera il Ix'ne di lui , cohié suo proprio ; e 
siccome nulla le è straniero , si compiace di vedere 
il suo batello goder la stima di tutti. il:issa anzi si 
occupa . a renderlo più felice e più onorato ; e fornia- 
uò (tutta la sua gioja.i talenti, le grazie, la .virtù c ' 
la nipidaziou dei metlesinio.: Omnem ejus Jelicitatem 
tuoni ampleciiiur. In una ' parola , la carità 
'-è dolce , paziento, benefica; vale a dire che soffre 
i difetti c gli. oltraggi de’. .>uoi fratelli senza traspor- 
tar.si ; e spinge la sua dolcezza sino ad amar quelli 

I • . I . . . 
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die le fanno del male, e a far loro del bene. Il suo 
cuore simile a quello della colomba, non è mai sde- 
gnato f perchè non ha lide che gli comunichi la sua 
asprezza e la sua amarezza , è per 1* opposto accom- 
pagnata sempre da un candore , da un’ affabilità , e 
da un’ affezione sincera , perchè porta nel suo cuo- 
re tutt’i suoi fratelli, e si rallegra di tutt^i loro van- 
taggi , come se fbsser suoi proprj. 

2 ." La gola, 0 intemperanza , è un piacere smo- 
derato che si ha pel bere e pel mangiare. Si pecca 
contro la ’temjieranza mangiando cose vietate , o 
abusandone , o cercandovi troppa delicatezza , o la- 
sciandosi troppo trasportare dal piacere. La ragione 
si è cli 9 il piacere che si trova nel bere e nel man- 
giare è un mezzo , e l’ intemperante ne forma il 
fine; è un runt^lio alla nostra debolezza, e l’intem- 
perante ne forma un allettamento del peccato , ed un 
esca alla concupiscenza. La necessità e la ragione re- 
golar devono il bere ed il mangiare ; ma dal neces- 
sario si passa al piacere . e dal piacere all’ eccesso. 
Si oltrepassano i limiti della ragione ; ed anzi sì la 
uso del bere e del mangiare per indebolirla , od ab- 
batterla , e per mezzo di quelle cose medesime fatte 
per mantener la vita e la sanità del corpo , si pro- 
cura la morte di esso , e spesso quella dell’ anima. 

L’ intemperanza è un peccato mortale , quando 
il piacere che si prova, nel bere e nel mangiare ci 
porta al disprezzo delle leggi di Dio , o ci fa con- 
travvenire a’ precetti della Chiesa , o quando siam 
disposti a violare la legge piuttosto che privarci di 
questo piacere. Per quel che viguaixfa le azioni conin) 
la temperanza , ecco quali i Teologi insegnano esser' 
peccali gravi e mortali: i.® Sebbene in certe occa- 
sioni siano permessi i conviti e le feste tra gli amici 
c tra i parenti , pure si pecca mortalmente riempien- 
dosi di cibi e di fcovande in modo dà compromette- 
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re notabilmente la propria salute; s." il rendersi per 
ciò incapaci di esercitare il proprio impiego e le funzio- 
ni , cui attender si dovrebbe ; 3.° se questi stravizzi 
e questi eccessi di bere e di mangiare sono tanto fre- 
quenti in modo che sì formi un Dio del proprio ven- 
tre , come |)arla I’ Ajwstolo , che non si pensi ad al- I 
tro , che non si abbia altra cura , altro .scopo , altro 
fine ; 4 -” quando per soddisfere il proprio appetito , 
si trascurano i digiuni , o le astinenze della chiesa ; 

5.® se si prevede che mangiando, o bevendo con ec- 
cesso , può cadérsi in qualche peccato disonesto , 
eh’ è conseguenza della intemperanza; 6 .® quando si 
beve del vino sino ad ubbrìacarsi e a perder la ra- 
gione , ed anche esponendosi al pericolo di perderla 
per soddisfare il proprio ]jiacere ; 7 .® quando si con- 
tribuisce ad ubbiiacare gli altri , eccitandoli e for- 
zandoli a bere , come frequentemente accade. Ma 
non solo si |x*cca mortalmente ubbiiacandosi o in- 
ducendo gli altri a farlo , ma si diviene .ancora ri- 
sponsabile di luti’ i delitti che possono commettersi 
nell’ ebbrezza , perchè si è potuto , e si è dovuto 
prevedere che in questo stato si possono commette- 
re pgui sorta tb col|)e , e perchè da un altro cau- 
to si era in obbligo di conservare la propiia ragione , 
come la natura lo delta. Una pei’spna ubbriaca e 
dunque coIjKJVole delle bestemmie , delle violenze , 
de’ trasjwrli , cui si abbandona , nello stato nel qua- ^ 
le volontariamente si è {«sta. La giustizLa uman^ uon 
ammette per iscusa di un onpeidio 1 ’ ebbrezza ; non 
1 ’ alnuictterà neppure la giustizia Divina. Lssa è dun- 
que di .sua natura un grave peccato, che fa perdere ad 
uu tratto la gi'azia e la ragione. S. Agostino la chiama: 
Grcinde peccfUiim , cri min is porienium : Uu gran , 
pccpiito , un niostro di delitto , percliè in fatti è una 
stupidezza brutale , ed un prodigioso accecamento di 
veudcrc , qual altro Esaù , il sub diritto di primo- 
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genitura , la celeste eredità , la speranza di una fe~ 
licifà eterna , per alcuni bicclùeri di vino , come 
quello insensato vendè le preteusigni che aveva sui 
beni paterni , per poche lenticchie , e per soddisfare 
il suo smoderalo ap]MUito. S. Paolo lo dichiara espres- 
samente , e pone il vizio della ubbrìachezza nel nu- 
mero di quelli eh’ escludono dal possesso del cielo : 
Nolite errare ; Kou v’ ingannate, die’ eglt(i) , e non 
vi Itisingate che sia un peccato leggero: Èbriosire- 
gnum bei non possidebunt : Gli ubbriaclii non pos- 
sederanno il regno di Dio. In generale ogni intem- 
peranza è un vizio vergognoso che disonora 1’ uomo, 
perchè non solo lo pone a livello de’ bruti , ma in 
qualche maniera anche al di sotto di essi ; poiché 
una continua esperienza c’ insegna che fra tutti gli 
animali , 1’ uomo solo è dedito a questoi vizio , ed 
abusa de’ beni che Dio gli ha dati per alimento del , 
suo corpo. Noi vediamo che le bestie più stupide e 
più triviali hanno in ciò più moderazione di lui e 

non v’ ha altra creatura colpevole di questo peccalo, 
se non P uomo intemperante , come dice S. Agosti- 
no : Nulla creatura est culpabilis , sed sola ìionù- 
nis inordinata voracitas. La brutalità di questo vi- 
zio non può esser dunque più vile e più abominevo- 
le , facendo si < he gli uomini , i quali esser devono 
giusti e ragionevoli, sian meno moderati de’ loro do- 
mestici animali. Essa gli abbrutisce in modo che han- 
no incomparabilmente più cura de’ loro corpi , che 
delle loro anime , e che con la loro condotta dimo- 
.strano di credere ap|>enu che abbiano 1’ anima. Essa 
fo loro obblìare l’autore di tuU’i lieni^ 'per noni |>pu- 
sare ad altro che ad abusare de’ suoi benefizj. Fa lor 
fuggire la compagnia delle persone oneste , pórcliò 

.1 ii.w I. — ■ 
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(i) 1. Cor. 6 , V. 9 •• •' 
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ioconiode , per cercar de’ compagni di gozzoviglie e 
di dissolutezze. Essa fa perder loro 1^ onore e la ri- 
putazione , e li rende così dispregevoli che debbono 
esser considerati come uomini divenuti l)cstie. Essa 
fa lor dissipare in crapule , ed in banchetti i beni , 
che tutte le leggi divine ed umane gli obbligano ad 
impiegare alia sussistenza cd al mantenimento delie 
loro famiglie. Finiilmente questa intemperanza gli ab- 
brutisce sino al punto di renderli insensibili a tutte 
le perdite che fanno della loro anima e della loro sal- 
vezza , de’ loro beni , della loro sanità , del loro spi- 
rito e del loro onore. 

Ascoltiamo quel che allegano gl’ intemperanti per 
iscusare i loro accessi. È impssibile, dicono, di non 
uscire qualche volta dai limiti della temperanza. Vi 
sono delle società che debbono frequentarsi e mante- 
^ nei-si , de’ parenti , degli amici che ci fan visita , de- 
gli affari da ultimare , delle persone cui si hanno del- 
ie obbligazioni , e che devono trattam bene ; si sa- 
rà sorpreso senza accorgersene ; si è allora molto 
colpevole ? Senza dubbio la sodetà ha i suoi diritti, 
vi Soli de’ doveri da adempire verso i parenti e gli 
amici , delle misure e delle convenienze da osservare 
con c^rte persone ; non si devon però prendere al- 
lora le necessarie precauzioni per sollazzarsi co’ pa- 
renti , con gli amici , o trattare gli affari , senza che 
la coscienza ne soffra ? Ma' come serbare la sobrietà 
con alcuni , i quali non sanno sedere a mensa senza ' 
abusarne ? Ah ! sapete dunque che costoro sono ub- 
briaroni ed intemperanti , ne convenite : ebbene ! fug- 
giteli ; non vi trattenete , dice lo Spirito Santo , a 
mangiare co’ bevitori: Noli esse in comessntianibus 
potuiorum (i). Se non potete dispensarvi diricever- 


(i) Prov. a3. r. ao. 
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li, )K)n credete che vi :>itt peniicsso, jier far lorg co- 
\ sa ^i'ata, di abbaudonarvi agli eccessi , uè di perde- 
re la ragione. Riguardateli non jiiù .conic amici , ma 
come neiuici rlte .vetigouo a lapirvi il maggior bene 
che abbiate. S’ egliuo disapprovano la vostra condotf 
ta , vai- meglio, perdere la loro amicizia che quella di 
Dio. La vostra salvezza e la v, ostia sanità 4evona 
' esservi piìi care di tutto il resto. Direte forse che 
avete un temperamento , cui la qualità non può nuo- 
cere ? Ma da quando in qua c permesso, di eccedere 
perchè si è robusto ? Ignorate voi quell'oracclo dello 
Spirito Santo. : Guai a voi che siete potenti nel bc- 
•re , che vi gloriate della vostra forza a sopportare il 
vino : Vae vobis qui jjotetiifs estis ad bibendum (i) ! 
Guai a voi che vi fate gloria di ubbriacarvi e di 
ubbriacare gU altri!, f^ae.vobìs ^ viri fortes ad mi- 
s&aidam ebruetalem I Guai anche a voi che date le 
vostre caso per .ricettacolo a’ dcbpsciati , che sommi- 
nistrate il vino al di là dd bisogqp a quelli a’ quali 
le leggi vi vietano^ di darne , che contribuite alla prò- 
lànazione de’ santi giorni di. lbì«ip e di domeniche ! 
voi siete colpevoli di tutl’ i peccati die commettousi 
in casa vostia, e di tutti gli altri che nq saranno la 
conseguenza. La maledizione di Dio caderà presto o 
tardi sulle vostre case , e perdt^rete in poco tempo 
tutto quello che avrete acquistato. Ainaè •' Se vi ri'- 
mane ancora una scintilla di Feje , un poco di ti- '< 
moc di Dio , yi sarà bisogno d’ impiegare il rigqr 
delle leggi dyili , per imjicdii vi di dare agli altri 
r occasione di 'oflèndere Diq , ft .di perdere P ^uim.v 
vostra,? Se siete Qi'istiani , nqn dovete avere oifore 
di un vizio ,co)ù'’ contrario, pila sa^fi^idel Crisliaupsiiuo^ 


(^i) Jsai, 5, V., ai. ' ' ■* , 
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<vX>a rirtù opposta alla gola è la sobrietà , quella 
TÌrtù che regola e modera P appetito del bere e del 
mangiare. ■ ~ 

La proprietà delle yirtù è di combattere i vizj 
che sono loro contrarj per mezzo della dimiuuzion 
delle cose che servono ad essi di alimento. Il vizio 
della .intemperanza consiste principalmente nell’ uso 
smoderalo che si £t delle cose destinate al nutrimen-^ 
to del corpo o nella quantità, o nella qualità, e nella 
maniera di prendere questo nutrimento. Bisogna dun- 
que che la sobrietà r^oli la quantità e la qualità de- 
gli alimenti , non che la maniera di prenderli. Deve 
essa regolare la quantità per non prenderne pià del 
bisogno , la qualità per non far uso di quelli vietati, 
la maniera per non affezionarsi troppo neppure a ciò 
eh’ è necessario e permesso. C insegna altresì a sce- 
mar qualche cosa di ciò eh’ è permesso , per non e- 
sporci al pericolo di oltrepassare i limiti che ci son 
prescritti. * 

Ascoltate , diceva S. Leone , quel che G. 
dice nel Vangelo : badate che i vostri cuori non si 
aggravino per gli eccessi del vino e del cibo. Temete 
che alla sua venuta non vi trovi immersi in un pia- 
cer sì brutale : Jttendite ne forte graventur corda 
vestra in crapula et ebrietate (i). Oimè ! si vede 
pur ti'op |)0 ogni giomo quanto questi eccessi rovina- 
‘ no lo spirito ed il corpo , quanto son contiarii alla 
vivacità dell’ uno ed alla sanità dell’ altro , se la so- 
brietà non si oppone alle infelici attrattive della gola, 
e non ricusa al piacere quel che in seguito ci sareb- 
be dannoso. Un’ anima Cristiana dunque tolga sem- 
pre qualche cosa al suo corpo ; gli dia un ^no , e 
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non gli accordi mai quel die poi gli nuocerebbe , aP 
linchè trovandosi alleggerito dal jieso della carne, |«)s- * 

sa applicarsi più liberamente , e più trauquillauieute 
alla meditazione della sapienza , e godere in un pro- 
fondo silenzio delle delizie , delle qnali essa ricolma 
gli eletti sulla terra , che sono un saggio di quelle * 
che sdh loro riserbate ud cielo*, o che io vi deside- 
ro. Amen. . ' 


DISCORSO LII. 


dell’ ira e dell* accidia. 


•J>* 

*s 

3 


Omnis qui irascilur /rat ri tuo , reus erit jndicio, * 

Chiunque si adira contro suo fratello, sarh reo al giu- 
dizio di Dio. 

«ATT. 5. V. aa. 


Cxesù Cristo era venuto al Mondo , per portare il 
Vangelo della Pace : Veniens evangelizavit pacem (i), 
e il profeta Isaia , predicendo la sua nascita, lo ave- 
va annunziato , ‘ comD un fanciullo ammirabile, che 
doveva esser chiamato il Principe della Pace : Prin- 
ceps pacis (a). Che cosa intender dobbiamo per quel- 
la pace , che G. C. dava ai suoi Apostoli , dicendo 
Ipro ; La pace sia con voi ; Pax vohis ; vi lascio la 
|)ace , vi do la mia pace ; Pacem relinqtto vobis , 
pacem meam do vobis (3) ? Qual’è la {«ce che San 
Paolo veder volea stabilita nello spirilo e nd, cuoie 
di tutt’ i Feddi , per inantenei'li in quella intima u- 
nione con G. C. che contratto aveano per mezzo dd 
battesimo , quella pace che chiama pace di Dio , che 


V 


(i) Eph. a. V. 17, (1^ Isai, 9. v. 6. 

(3) Jaan. i4* 
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doveva elevarsi al di sopra di lutto ciò che cade sot- 
to i sensi : Pax Dei quae cxsuperat oiimem seri- 
sum (i)? In che cosa dunque essa consiste , e quale 
u’ è i) vero oggetto ? 

Iiujiarate che questa pace sì giustamente vanta- 
ta , e tanto desiderabile ha un rapporto diretto , e ne- 
cessario con Dio , coh prossimo, e con noi stessi : con 
Dio , del quale si perde la grazia , abbandonandoci 
al disordine ed alla impetuosità delie nosti'c passioni; 
col prossimo che siamo obbligati di amare e di usar 
verso di lui una condotta caritatevole e benefica; con 
noi stessi che non dobbiamo mai allontanarci dalle re- 
gole della sapienza , c della moderazione cristiana. Or 
ip vi , domando , che di più contrario alla dolcezza 
di quella pace divina quanto gl^ ìmpeti, ed i trasporti 
dell' ira che G. C. condanna tanto espressamente nel 
suo Vangelo ? Si posson considerar , come si vuole , 
come colpe leggere, sotto pretesto che son difetti di. 
umore che devono sempre scusarsi ; imperciocché co- 
me poter giustificare degli eccessi che distruggono la 
pace che dobbiamo avere con Dio , la pace che dob- 
biamo mantenere col prossimo , la paéc che dobbia- 
mo conservar sempre con noi stesiù ? L’ ira dunque 
di sua natura è un gran peccato ; e per .farvene co,- 
noscere la natma e i pericoli , ci tratterremo oggi su 
questo argomento , dopo di che parleremo dell’ acci- 
dia , ultimo de’ peccati capitali. 

L'ira è un dispiacere che si risente di ma. male 
che non si può sofirire , e che si fa di tutto per al- 
lontanare. Se il male è ceutrarip alla retta cagione e 
alla l^e di Dio, l’ira che si sforza di distruggerlo 
cpn mezzi legittimi uoit è biasimevole ;é rcfTetto del- 
lo^zelo che si ha per la gloria del Signore . Tale si 
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. I . r 

i . .c , - 




i 


I 



Digitized by Gì., yle 


• • 

DELLA DOTTRI^A. CATTOLICA. a6^ 

fu P ira (li Mosè , il quale vedendo gl’israeliti riuniti' 
intorno ad un vitello d’ oro jwr adorarlo , ne concepì 
tabto sdegno , che ne ft^ce uccidere un gran numero 
in pena di questa idolatria . Questo medesimo zelo 
della gloria del Signore fece incollerir G. C. contro 
i profanatori del tempio , dal qiraie li cacciò via a 
(fólpi di frusta. Perciò l’ ira* non è biasimevole , anzi 
è lodevole ed onesti , allorché più sensibile agVinte- 
i-essi di Dio che ai suoi ‘"proprj , si concepisce una . 
santa indognazione contro i delitti , che si veggon 
commettere , e (piando si prendono delle giuste mi- 
sure per corregger coloro che ci son sottoposti. 

Ma (piell’ ira , che è una passione disordinata e 
violenta , la quale impegna 1’ uomo a vendicarsi di 
una ingiuria , o a non fare riuscire , per dispetto, le 
cose come si vorrebbe , h biasimevolissima ne’ suoi 
principi , o che sia 1’ effetto di un temperamento cruc- 
cioso e veemente , die ri accende su tutto ciò che 
r urta , 0 che sia uno sdegno segreto e riflessivo che 
s’ infiamma a poco a poco , e medita freddamente i 
mezzi di nuocere al suo nemico. Una si chiama ira 
di odio , e r altra di trasporto. La prima è stabile e 
permanente ; lo Spirito Santo la chiama ira di riser- 
va : Homo homini reservat iram (i).. Essa è alle 
volto muta e tranquilla , ha anche le apparenze della 
dolcezza ; ma è però più crudele e più accanita. Dif- 
fidatevi , vi si dice ogni gior|io , di (quegli uomini si- ■ 
mulati , la b(Kca de’ quali par che distilli il mele ; ' 

• sono eglino più vendicativi e più pericolosi : il loro 
fiele è tutto rinchiuso nel loro cuore , e l’ ira loro , 
nascosta sotto il veb di una dolcezza politica e core- 
moniosa , medita sordamente in un affettato silenzio 
lunghe inimicizie , e vendette crudeli . - Vi è meno' 

I .-■■■ ■ _■ p,, ■ ■ , ^ 

(i) o. 8, r. 3. 1 
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<la temere da (juc^i oomiiii Tiri e trasportati , la di 
cui collera scoppia ad an tratto , e quindi in un ì- 
stante sparisce; eglino sono riolenti ^ ma leali e sin- 
ceri ; si trasportano , ma si calmano edilmente ; il 
loro furore non ha conseguenza remna ; è un fuoco 
che airisfaute si accende , ma svapora tosto e si dis- 
lipa. Questa ira di trasporto è però vietata sc^•e^a- 
mente da Dio. Io non parlo qui della vendetta e del-. 
l’ odio , parlo di quei trasporti veementi e precipito- 
si , che chiamansi propriamente trasporti di collera 
e d* impazienza , di quei trasporti che non sono in- 
compatibili con la sincerità , con la rettitudine, nean- 
che con nna specie di bontà , ma che non lasciano 
di esser la fonte di mille peccati , de' quali Dio vo- 
lesse che io vi potessi far conoscere tutta la gravezza! 

Dico io dunque che chi si abbandona abitual- 
mente a questi trasporti , turba continuamente la p» 
ce eh’ è obbligato ad avere con Dio ; ed è tanto più 
neerssarió di chiarir questo punto, in quanto che moi- 
ri perdonansi fàcihneute questa sorta di trasporti, qua rt- 
esaminano la loro condotta neUe viste della Reli- 
gione. Si' pollano, egli è vero , al tribunale della pe- 
nitenza , e tutte le confessioni ne -son ripiene. Quasi 
nessuno si presenta a questo tribunale , senza accu- 
sarsi di qualciie moto d’ impazienza e di collera ; ma 
senza verun desiderio di emendarsene. Si sa pur trop- 
po che gli odj perseveranti , le costanti inimicizie so- 
S'invi peccati ; ma i trasporti d’ impazienza e di 
collera, quando non son seguiti da nimistà veruna, si ■ 
considerano appena come peccati ; anzi si riguardano 
piuttosto come conseguenze irrimediabili di tempera- 
mento , e senza aspettare che Dio ce gli abbia per- 
«onnt» y si Comincia dal perdonarseli da se medesimo. 

-lo sostengo però che tali trasporli , specialmen- 
, son frequenti ed abituali -, vi allontanano 

, e non possono fare a .meno di allontanarlo, 
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da voi per due ragioui essenzialissime : la prima per- 
chè sono per se stessi inQoitamente opposti allo s]ù- 
rito di Dio ; la seconda perchè ne' loro eccessi vi 
portano spesso ad aiTi-ontare la macsU't di Dio. 

Io dico dapprima che l’ira è infinitamente oppo- 
sta allo spirito di Dio : Non in commotioìw Domi- 
nus (t) ; il Signore non abita in un cuore turbato, 
continuamente dagl’ impeti dell’ira ; il suo spirito non 
si diletta che nella calma , e nelle dolcezze della pa- 
ce. Se volete convincervene, ascoltate le Istruzioni fat- 
tevi da Gesù Giislo a qu(;sto oggetto. Imparate da me, 
ha detto questo divin maestro ai suoi discepoli : Di- 
scile a me (a). Come ! Signore , che cosa volete in- 
segnarci, dice il Grisostomo ? Voi non vi esprimete 
così j)cr una cosa di poca conseguenza ; voi avete 
dunque de^e importanti lezioni a darci. Imparate da 
tue che sono mansueto ed umile di cuore : Discite a 
me , quia mitis sum et luifnilis corde. Disogna dun- 
que , continua lo stesso Padre , che l’ira vi sia mol- 
to odiosa , perchè riducete a questo solo punto le 
grandi ed importanti lezioni , che avete a farci. Gesù 
Cristo poteva darci , senza duUno , lezioni di giusti- 
zia , di mortificazione , di penitenza ; ce le dà in al- 
tri luoghi , ed il Vangelo n’ è pieno ; ma ha voluto 
riserbare per l’ira una lezione speciale; perchè sape- 
va che si comprenderebbe con pena sino a qual pun- 
|o ci allontana essa da Dio. Ila voluto dunque far- 
' cene ima lezione particolare per farci intendere che il 
sofTio della sua grazia non si fa sentire in mezzo a 
quelle violente procelle , a quelle tumultuo.se tempe- 
ste che accendono il sangue , che accecano lo spirito, 
che turbano la ragione , che mettono il disordine nel 
cuore , il fuoco negli occhi , l’ asprezza nelle jiarole , 
r indecenza nelle azioni. 
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Ma se l^ira è opposta allo Spirito di Dio , ci 
mette ancora nel jiericolo prossimo di afli'ontare la 
maestà di Dio , e di oltrag^are indegnamente la for- 
tnidabil maestà della sua presenza. Gli altri vizj , 
dice un S. Padre, fuggono dal cospetto del Signore; 
non cercano essi di oflènderlo : Coetera vitia fii- 
giunt a Deo. Kella voluttà , nell’ avarizia , nella 
vendetta , l’ uomo segue la sua inclinazione , cerca il 
suo interesse , ed il suo piacere , e lungi dall’ abbaii- 
donarvisi col disegno determinato di offendere Dio , 
desidererebbe piuttosto con tutto il cuore che Dio 
non volesse offendersene. L’ ira sola , ne’ suoi ciechi 
trasporti , alza la mano contro 1’ Onnipotente. Teten- 
dit enim adversus Deum manum suoni (i). Osa in- 
colpar lui del male , che risente ; attacca apei-tanien- 
te la sua sujnema maestà ; ardisce bestemmiare quel 
nome , che lo stesso Davidde non osava pronunziar 
per rispetto , quei nome , innanzi a cui piegar deve 
il suo ginocchio quanto inai v’ è nel cielo, sulla ter- 
ra , e nell’ inferno , quel nome che dev’ essere eter- 
namente adorato e benedetto da tutte le creature. So 
che in quei momenti «sfuggono certe espressioni , delle 
quali non si è mai ixiuderato esattamente tutto il si- r, 
guificato ; so che net pronunziarle , il cuore non ha 
sempre formato il disegno di oltraggiare il Supremo 
Padrone ; so llualmenle che una funesta abitudine , 
mi (.Usgrazialo esempio pone quasi naturalmente qucsilj 
termini orribili sulla lingua di un uomo sdegnato, sen- 
za però che pietenda fai' alti-o che dai’e un segno pa- 
tente della sua collera : ma effe ! si riuscirelibe foi-se 
per ciò a giustificare le orrende bestemmie , © le spa- 
ventevoli maledizioni ? Da cld mai sono siate inven- 
tate queste diaboliche espressioni , se non da coloro 
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che aveano un determinato disegno di oltraggiar l’Oii- 
nipotcnte , che le hanno trasmesse agli altri , come 
i| disperato linguaggio di un furore , che n!on risjiet- 
ta più nulla ? Conviene ad una lingua destinata a»loc- 
care il corpo di Gesù Cristo , di abituarsi a simili 
discorsi ? E s'egli è vero ,>■ come ha detto il Salvato-i 
re , che bisognerà render conto al giudizio di Dio di 
una pai'ola semplicemente inutile , qnal conto gli si 
dovrà poi rendere di tante parole , che sono non so- 
lamente inutili , ma abominevoli ? Crediamo noi che 
Iddio , il quale dall’altezza del suo trono si sarà tan- 
te volte sentito oltraggiare da una vile creatura , si 
troverà egli disposto a contentarsi di questa debole 
scusa : io non era padrone di me medesimo , io era 
in collera, lo diceva per abitudine ? Non eravate pa- 
drone 3i voi medesimo ! Bisognava rendervene padro- 
ne , e sollecitare continuamente la grazia di unirsi a 
voi , per acquistare questo felice impero. Lo diceva- 
te per abitudine I ma come ! ogni creatui-a era stret- 
tamente obbligata di formarsi una santa abitudine di 
lodare e di benedire coutinuamenfe il nome del Si- 
gnore , e voi cal|>estaudo questa legge sacrosanta , vi 
siete finalmente formata un’abitudine esecrabile di W-' 
stenimiare e di maledire ! non è dunque per legge- 
rezza e per sorpresa , -ma è per una specie di pro=- 
lessione che voi siete divenuto profanatore del Santo 
nome di Dio , agente del demonio , che non cessate 
di distoglieie gh uomini dai culto di Dio col disprez- 
zo che iuspirate a quei che vi ascoltano , verso la 
sua formidabile maestà. Giudicate da ciò quanto sia 
enorme agli occhi di Dio il peccato dell’ ira , ed a 
qual eccesso può portar coloro , die non ne reprimo- 
no’ accuratamente i moli più leggei-i , ed i primi 
impeti ! 

l 4 a'“virtù opposta all’ira è' la mansuetudine.. 

La maiisnetudinc è quella fra la virtù, jior me*- 
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zo della quale diamo alla nostra ragione tutto l'inipe- 
po che aver deve sulle nostre passioni , e ci rcndiani 
padroni di noi sicssi. Dove ne trovcrem noi la pruq- 
va ?• Nel vecchio e nel nuovo Testamento . Gli uo- 
mini mansueti , dice il Pi-ofcta , avranno per retaggio 
la terra e gndraiuio di una pace abbondante : Man~ 
sueti autem hacrcditabtuU tcrram , et delcctabuìviur 
in multitudìne pacis (i). li quel che è piu da am- 
mirarsi si è che il Figliuolo di Dio si scu’ve quasi 
d<‘gli stessi tenui ni , per ispiegarci questo primo van- 
taggio della mansuetudine , quando dice : beati colo- 
ro che son njiyjsueti e moderati , perche possederan- 
no la terra (a) : Beati mites , quoniam ipsi possi- 
debunt terruin. Perchè questo? Perchè siccome la 
terra è immobile , in mezzo alle agitazioni prodotte ' 
dagli alili elementi , così la mansuetudine rende l’a- 
uiina salda cd immobile in mezzo all’ agitazione ed al 
rumore , che le divei-sc passioni fanno intorno a lei . 

O che il fuoco della persecuzione si elevi per iidiam- 
luarla , o che si voglia {Kirtarla alla tristezza o alla 
disperazione , o che si facciano tutti gli sfora per i- 
scuoterla per via di cattivi rapjrorti , o d’ingiurie, ella 
ridane sempre nel suo centro , perchè è egualmente 
lontana dalla pusillanimità e dal trasporto , dalla vil- 
tà e dal fuiore ; ed è appunto in questo senso , che 
può dirsi col profeta che la mansuetudine partecipa 
della stabilità della terra ; c col Salvatore , che essa 
la jKìssiede. Ila pure il vantaggio di godere di una 
beatitudine anticipata in preferenza delle altre virtù , 
fra le quali ve ne sono alcune , che par che siano 
ricompensate esclusivamente nel Ciclo ; ma in quanto 
alla mansuetudine può dirsi ehe incomincia ess;r ad 
esser beata in questo mondo , peithè fa godere una 

(a) Jl/ad. 5, V, 4 .- 
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• pace cosà profonda a coloro die .sono in possesso di 

I fjucsta amabile virtù , come se già godessero la supre- a 

• ’-nia felicità , di cui sono inondati i Santi nel Cielo. 

• L'ultimo de’peccati capitali è l’ accidia. È des.sa un 

I languore , ed una gravezza di spiiito in ciò clic ri- 

guarda la virtù e la pratica delle buone opisre, e, jier 

’ parlare esattamente , è una noja , un disgusto , ed 

un avversione delle cose spirituali. Questo vizio de- 
sola la terra , sebbene sia occulto e meno conosciuto 
degli altri. Poche persone , esaminandole seriauninte , 
non se ne trovano infette. È una bonaccia più peri- 
colosa agli affari inijM>rtanti , degli scogli e delle j>ro- 
celle ; è un secreto incaiìto che sosjiende le più ar- 
denti sollecitazioni , e le risoluzioni più diecise ; e |>er 
dame una vera idea , bisogna due che 1' ozio e la 
pigrizia son come la beatitudine dell'anima , che le 
tien luogo di ogni bene. Ma quale beatitudin fumata, 
che le fa perdere la vera felicità ! qual beatitudine, 
che ci porta alla eterna dannazione ! questo peccato 
produce in noi una certa malignità che c’ ispii’a in- 
degnazione ed amarezza conti-o tutte le persone che 
c' inducono all’ adempimento de’ nostri doveri o con 
le parole o con gli esempj. Ci mette in uno scorag- 
giamento per tutte le cose lodevoli , ove s’ incontra 
la menoma diilìcoltà , ebe c’ impedisce di fare il più 
leggiero sforzo per adempire a’ nostri doveri più im- 
^ portanti e più necessai-j. Se la carità ci anima, l'ac- 

cidia e 1’ amore dell’ ozio ci scoraggi scono. Se la ca- 
rità ci rende facili tutt’ i doveri della Religione , l’ac- 
cidia ce ne ingrandisce gli ostacoli. Se la carità ci 
appiana le strade della virtù , 1’ accidia ce le presen- 
ta impraticabili. Se la carità ci fa correre nella via 
. *dc’ comandamenti divini, l’accidia c’im|>edÌ8CC di cam- 
minarvi ; e la carità ci fa trovar dolce il servizio di 
Dio , r accidia ce lo fa seminar disgustevole. La^ca- 
Du-Cloi Tom. 111. i8 ' 
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rità finaluKwle è altiva , e 1’ accidia ama 1’ ozio cd 
ii riposo. Nou dovete dunque considerar l’ ozio come 
un lieve pi'ccato ; perchè cagiona i più gravi disordi- 
ni ; chi vi si abbandona è schiavo di aUreltanti pa- 
droni quante sono le sue passioni. È un mal così 
grande , che lo Spirito Santo attribuisce a qu^to jiec- 
cato r iniquità di Sodoma , e dichiara in un altro luo- 
go che questo vizio c la fonte di tutti gli altri. Iqi 
■fatti se il demonio e sì vigilante e sì attivo negli at- 
•tacchi che incessantemente ci dà , quale vittoria non 
ripprterà i^li su di colui che trovasi disai malo , e 
che languisce nell’ ozio ? Se quelli che travagliano 
giorno e notte per rendersi perfetti , non possono sen- 
za molta peqa bhcrarsi dalla sua tirannia , Tuonio o- 
zioso , e pigro come mai jxità difendersi da un ne- 
mico tanto importuno , c tanto formidahile ? 

La virtù opposta all’ accidia è 1’ autore de’ nostri 
doveri , e la vigilanza ad adempirli. 

La vigilanza Cristiana c un’ aitcnziouc attualo , 
ed una diligente ^ c sollecita applicazione ad evilaro 
tulio ciò che può recarci del malo , e fare lutto ii 
Lene , che ci |iuò procurare una eterna feheità. Que- 
sta viilu dev’essere assolutamente di un’ estrema im- 
{Kutanza nella vita cristiana , imperocché non vi è 
cosa tanto .spesso ripetuta nej’ Vjmgelo,. tanto espressa- 
mente raccomandala da G. C,. ai suoi Apostoli. Es- 
sendosi ritirato in disp«tfte xon loro , fece su di ciò 
un bel discorso , ove ripetè la parola vigilate' tante 
volle in uno stesso periodò (.i) ,• che vi è iuogp da 
maravigliarsi che egli , che non perdeva mai le pa- 
role , ne abbia impilate tante per esprimere «ua 
stessa cosa : Vigilate , dice loro , vegUate accu- 
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r.ilamcnte , state sempre ia guardia , non cessate 
di pregare , persuadetevi che avete sempre de’ nemici 
che vegliano alla vostra rovina , o che il vostro mae- 
stro vuol far pruova della vostra fedeltà. Voi igno- 
rate quando vi sorprenderà , non sapete quale sarà 
r ultima vostra ora , se verso la mezzanotte , o nel 
mattino , o la sera. Perciò bisogna esser sempre vi- 
gilanti. SI , ve lo raccomando , o miei Apostoli , e. 
nelle vostre persone lo raccomando a tutti , che cia- 
scuno stia in guardia : Quod autem vobis dico ; 
omnibus dico , vigilafe. Non è egli questo un dia 
scorso sollecito e premuroso !? ’ Potava egli mai mo- 
strarci più espressamente , e dichiararci meglio la sua 
volontà su talfi oggetto ? Ei lo giudicava- certamente 
inolto importante , assicurandoci eh? da esso dijiende 
una buona o cattiva morte j imperciocché siccome 
colui che mancherà di v^liare spettar si deve un 
fine infelice , così colui che sarà vigilanti? deve 
lutamente terminare* félicissimamente la suà carriera , 
ed ha tutta la speranza di conseguire ]ii ricompensa, 
eterna che io vi desidero,., 
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DISCORSO LUI. 

i- 

" ' DELLE virtù’ MORALI E CARDINALI. 

V 

Jhunt de virtute in virtutem. < 

Auderanao c pro^rediraiiuo di virtù in virtù. 

. »*L. 83 . V. 8 . 

Ijo Spiritò ^e’ figliuoli di Dìo, dice il Papa S. Leo- 
ne , e la nobiltà di quesita divina filiazione sofirir non 
possono che un Cristiano fedele si afiezìonì a’dileltii- 
niénli del inondo. Bisogna che la dignità della vita 
abbia ryiporlo a questa divina generazione , che, i fi- 
gliuoli ^ian d* accordo col loit) padre , die amino ciò 
eh’ egli ama , thè abbiano orrore di quel che a lui 
non pitice'- e se i Tiglitioli nobili , fra le arsone del 
intendo , si tendono spregevoli quando le,, loro azioni 
jibtì' «rt'rispondono alla nascita, quale vergogna dev’es- 
servi , jier più forte ragione, pe^figUuoli di Dio, quan- 
do non sostengono tutta la dignità del Cristiuuesiuio 
per mezzo di sublimi virtù! E qui bisogna osservare 
che l’ obbligazion che c’impone il Vangelo di esser 
perfetti, come lo è il nostro padre celeste, non è un sem- 
plice consiglio, ma uno stretto dovere di 'precetto non 
solo , ma sembra di diritto naturale altresì. In fatti 
vi è cosa più naturale ad uu figlio , quanto rappre- 
sentare la vita di suo padre, quando è degna d’ imita- 
zione ? e ciò è tanto più vero ne’ figliuoli di Dio , 
in quanto che non sì può riconoscerli per tali , se 
non hanno la somiglianza di Dio nella jicrfezioue della 
loro vha. I figliuoli degli uomini somigliano al loro 
genitore o ne’ tratti del viso o in qualche altro segno 
naturale ; ma i figliuoli di Dio non jiossono rappre- 
sentare il loro- padre celeste , se nou per mezzo della 
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pcrfciioac della loro vita. Or sebbene divenghiamo 
nuove crealare , jx;r virtù del battesimo , non siamo 
però altro che un’ abbozzo delle opere e perfezioni di 
Dio le quali han d’ uopo di essere perfezionate dalla 
grazia , e dalla propria cooperazione : Sumus initium 
aliquod creaturae ejus (i). Noi siamo , dice S. Gia- 
como , il principio di una nuova creatma ; ì principi 
della ìàta cristiana sono nelle anime nostre , nói ab- 
biamo i ^>mi di tutte le virtù ; ma se non li colti- 
viamo con molta cura, rimarranno soffocale Ira le spine 
delle nostre inclinazioni maligne. La nostra rigenera- 
zione è appena cominciata nel battesimo ; essa deve 
continuarsi per tutta la vita , c benché il peccato 
sia scancellalo in virtù di fj[ucsto Sacramento , vi sono 
non pertanto mille disordini che imjjediscono il totale 
stabilimento della carità nelle nostre anime , e la pei- 
fezionc che Iddio esige da noi. La concupiscenza e le 
pisàioni che son restate in noi, si oppongono a tutti 
questi disegni ; in modo che se non siamo in mi con- 
tinuo esercizio delle sublimi virtù , se non facciamo 
incessantemente qualche progresso , non arriverem mai 
alla pci-fezione , ed al grado di santità , cui siamo 
in dovere di tendere. Siamo dunque indispensabilmen- 
te obbligati , non solo di allontanarci dal vizio e di 
fuggire a peccato , ma ancora di praticar la virili. 
Perciò dopo di av«' procurato dlnsiiirarvi l’brrore del 
vizio nelle precedenti istruzioni , dobbiamo ora aj^li- 
carci ad is])irarvi T ain^re della virtù. Parleremo in 
primo luogo delle virtù in generale , delle loro varie 
specie , principalmente delle v^rtù morali e cardinali^ 
La virtù è un dono di Dio che ci dà ti facili- 
tà e l’inclinazione a conosccie e ad adt;mj>ire i do- 
veri della vita Cristiana. È un dono di Via , pa- 
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chè 1’ uomo non può aver da se sImso questa facilità 
al bene , è Dio che glié la dà. Voi non potele far 
nulla di bene senza di me dice il Figliuolo di Dio : 
Sine me nihil potestis facere (i). Clù dice nulla , 
eccettua tutto. Senza ui luì non possiamo far altro 
che peccare e perdeici (a). Funesto potere ! ave- 
re una buona idea è molto poco , ed intanto , dice 
S. Paolo , non possiamo averne la menoma di noi 
stessi. Nulla è più facile che il pronunziare il nome 
di Gesù ! Non possiamo però pronunziarlo con frut- 
to senza il movimento dello Spirito Santo (3) : Ne- 
mo potest elicere Dominus Jesus , nisi in Spirita 
Sanato. Noi non possiam nemmeno riconoscere la 
nostia miseria e la nostra debolezza , nè desiderare 
di esserne liberati , nè chiedej lo come si deve , se lo 
Spirito Santo non c’ insegna a farlo bene. Possiamo 
molto meno resister da noi medesimi ad una forte 
tentazione , superare una passione un po’ violenta , 
dar prùove di viva fede , di carità sincera ed arden- 
te , di profonda umiltà , ed acquistar queste virtù : 
Sine me nihil potestis facere. 

È dunque di fede che non possiam praticare la 
virtù per mezzo delle nosti'e forze naturali , e che 
abbìain bisogno per ciò di un soprannaturale soccor- 
so che chiamiamo la grazia di Dio , che supplisce 
alla nostra debolezza ed alla nostra impotenza , dan- 
doci non solamente il potere , ma ancora la volontà 
di fare il bene, come dice 9. Agostino , illuminando 
i nostri spii-iU , ed insegnandoci quel che da noi si 
ignorava : Ut innotescat quod latebat ; toccando i 
nostri cuori , e facendosi amare quel che non ei*a di 

^ I - n - - - - . 

, ( 1 ) Gif>¥. i5. r. 5. f») P*r. Io setnarimento di qui- 

tto passo sedi la pag. 33o. del tom. 4* 

(3.) I. Car. i». r. 3. 


C ^ -JòyCoOgIc 


"X 


\ 


ftoslrp 
cUibat 

Dio , por un puro cffello della sua bontà vuol 
ix’tuleroi felici. Egli ci ha preparato ima felicità, che' 
non potevam meritare da noi stessi con le nostre for- 
•Lv. Derciò ci dà tutte le grazie , c tult’ i soccorsi , 
di cui abbiaui bisogno })cr giungen'i, Con queste 
grazie praticar possiamo tutte le virtù; ma, oimè f‘ 
ingrati clic siamo veiso di un Dio così benefico, cie- 
clii od insensibili su’ nostri veri interessi, disprezziamo 
questi (loifi celesti ; ricusiamo il rimedio' che Dio ci 
oflie , caljxistiamo i doni della sua liberalità , prefe- 
riamo le tenebre alla luce, i beni trausilòrj agli eter- 
ni , uno stato di morte e di miserie ari uno stato di 
vita e di felicità. Sordi alla voce del Signore , pre- 
stiamo tutta la nostra attenzione agli allettamenti del 
secolo , alle follie del mondo ^ e siamo sterili in vir- 
tù , in opere buone. Ci avea egli piantati in iln buon 
terreno , facendoci nascere nel seno della Chiesa ; ci 
aveva coltivati con le sue cure , e noi abbiam reso 
imitili tutt’ i soccorsi clic ci ha prodigato , ed abbiam 
languito ili uua vita molle e sterile di opere buone : 
dopo di die non abbiam noi ragion di temere , di 
esser giustamente tolti dalla tèrra de’ viventi , e di es- 
ser condannati a bruciare etenia mente in una regio- 
ne di morte? Onmis arhorquae non facit fntetum 
bomun , excl defar et in igne ni mietei ur (i). 

Vi sono due s[)ecie di virtù, Id virtù morali , 
e le virtù teologali. ’n y 

Le virtù uiorali sono quelle che contribuiscono 
al regolaiuento de’ nostrt costumi , e clic non si rifè- 
riseono immediatamente a Dio. Esse hanno per isco-' 
po principale il bene naturale d'eli’ pomo , e rlguat- 

' • - ■ 

(i) Mail, p. 19. 


DELLA DOTThlWA CATTOLICA. Ì73 

piacimento : Et suave fiat quod non deìe- 
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dan 0 aoche il cittadino ; |>oichc è 1’ uomo clic forma i 

il cittadino , il padre , il figliuolo , Io s])oso , il so- I 

vrano , il suddito. Le virtù murali non si riferiscono 
immediatamente a Dio , perchè tendono direttamente 
al regolamento de’ costumi , che dev’ esser poscia ri- 
ferito a Dio ; imperciocché i nostri costumi non so- ' 
no veramente regolari , se non quando noi operiamo 
per Iddio , con sommcssionc agli ordini suoi , c per 
di lui amore. 

Alle ])rìncipali viilù morali si è dato il nome 
di cardinali da una parola latina che significa base , 
fondamento , percliè son come la base ed il fonda- 
mento di tutte le altre , ed influir debbono su tutte 
le altre. In fatti tutte le virtù devono essere accom- 
pagnate dalle viitù cardinali , cioè a dire dalla pru- 
denza , dalla fortezza , dalla giustizia , e dalla tem- ■ i 

pcranza ; dalla prudenza , per sapere scegliere il fi- I 

ne, i mezzi , e le circostanze proprie all’esercizio di ^ 

ogni virtù ; dalla fortezza , per non lasciarci disto- • j 

gìiere dalla pratica delle virtù jiarlicolari da vcrun ti- 
more , nè da veruna speranza ; dalla giustizia , per j 

osservare nella pratica di ciascuna virtù tutto ciò che I 

si deve a Dio , al prossimo , ed a se stesso ; dalla tcnir 
peranza, non abbandonarci ad eccesso alcuno. I 

Vi son dunque quattro virtù cardinali : la pru- 1 
denza , la fortezza , la giustizia, e la temperanza. 

i.“ La definizione comune che danno i Teologi ' 
della prudenza , è che essa è la retta ragione delle , 
cose che far si devono , egualmente che la scienza è ' i 
la retta ragione di quelle che sono a sapersi ; vale a ' 
dire che la prudenza è una virtù dell’ intelletto , per 
mezzo della quale , dopo di essersi proj>o.sto un buon 
fine , si cercano i mezzi per giungavi : si delibera 
su ({uesli mezzi , si scelgono i più opportuni , è final- 
mente si esegue , o si fa eseguire quanto si è risolu- 
to S. Agostino la definisce in poche parole , cluamau- - ' 

‘ 1 - . ^ 
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dola la scienza delle cose che sono a desiderarsi o a 
fuggirsi. S. Basilio vuol clic sia la auiosceuza delle 
cose da farsi e da oinniettersi. Tutto dò signitica lo 
stesso. Ma quel che importa ]iiù di sajiere si è , il 
conoscere le diverse colpe che coiniuettousi contro 
questa virtù aflin di prcsci-varsene. Queste possono ri- 
dursi a sei piindpali , le quali danno occasione di 
distinguere sci specie di persone imprudenti , che la 
^scrittura cliiaina insensate, e prive di saggezza. La 
prima colpa è di quelli che non si propongono al- 
cun fine , che non {x^nsan mai al perchè stanno al 
mondo , e che non considerano punto qual sia r og- 
getto cui tender devono tutte le loro intraprese e le 
loro azioni. Tali sono moltissimi Cristiani , i quali 
par che non abbiano altro scopo in questa vita , .se 
non quello di vivere e di passare il teuqio senza pen- 
sare alla eternità. La seconda colpa è di quelli che 
si propongono un fine cattivo , contrario a quello pel 
quale sono al mondo. Tali son quei Cristiani che fan 
consistere T ultimo loro fine nel jx».ssesso de’ beni e 
de’ piaceri del mondo. La terza è di non premiere i 
mezzi per conseguire il fine propostosi. Così , sicco- 
me il mezzo di |iervaiire alla eterna felicità che de- 
v’ e.ssere 1’ ultimo nostro fine , è la giustizia e la pra- 
tica di tutte le cristiane viitù , colui che pretemic 
giungervi jier un opposto sentiero , menando una vi- 
ta disordinata , o che non vi conduce , come sono 
le azioni puramente umane e poliliclie , thè non si 
riferiscono in verun modo a Iho. La quarta colpa 
contro la prudenza è di quelli che vogliono il fine ed 
i mezzi necessari , ma che non scelgono i più oppor- 
tuni e proprj del loro stato. La quinta colpa è * 
di coloro che scelgono mezzi opjiortuni e propor- 
zionati , ina clic non si liléiiscono al fine , che 
.praticano alcune virili e si esercitano in» opere buo- 
ne , ma con intenzioni e mire basse e terrestri ; 
con motivi ili amor piojuio , o di temporale in- 
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tcresse. La sesta fmalmeiile è di quelli che riferì-* 
scollò i hiez'zi al fine , ma nòn convcnevulniente, uon 
dando a ciaschcdtmo il rango Ioni dovuto , dm pre- 
feriscono le piccole alle grandi cfise, le o^ieie di con- 
siglio e dì sòprarogilzione a quelle di precetto c di 
ohhli^p. Ecco le colpe d’ inipmderiza , che fanno an- 
dare a vuoto 1’ affare della salute , che è il grande e 
l'’ unico line , che dobbiamo aver sotto gli occhi. 

a." La Pjrtezza è una virtù che ci fa .superare 
gli alleltatnenti della conéupiscenza , e. vincere il ne- 
mico della nostra Sìilvezza ; ci fa snlfiir tutto piutto- 
sto che violare la legge di Dio. Ci rende superiore 
a tutte le pelle interne cd esterne , a. luti’ i beni e 
a liitt’i mali del mondò insensibili a tutte le minac- 
ce e a tutte le., pi-omesse che far ci si potrebbero por 
distaccai-tl (la Dio ; in una parola serve di ostacolo 
alle impi-essioni del timore ne’ |x>ricoli. Gli atti prin- 
cipali di questa virtù sono il coraggio di soffrire , e 
r aictirc aa afliontar^g i peHcoli. Le virtù che le so- 
no annesse sono la pi*esunzione , la mollezza e l’ im- 
pazienza. 

3.® S. Agostino dice che la giustizia è una virtù 
che ci assoggett(i a Dio , che ci iiiaiitìene nell’ egua- 
glianza riguai-do al prossimo , e che ci rende superio- ‘ 
ri a tutte le altre creature. Può definirsi in un modo 
più inlelliglblle , dicendo eh’ è una virtù la quale ci 
fa adempire a ciò che dobbiamo a Dio , al pi-ossiino, 
cd a noi stetti. S, Tommaso , tutt’ i Teologi , non 
che i Giurecopsulli definirono la giustizia propria- 
mente detta -e distinta da tutte le altre virtù , una 
volontà costante e perpetua di rendere altrai ciò clic 
gli appartiene. Questa esattissima definizione merita 
un’ atteurion singolare per esser compresa in tutta la 
?ua ampiezza^ i.“ Si chiama la giustizia una volon-' 
<à, poicJiè per fine un’azion di giustizia, bisogna far- 
la' con determinazione , e con disegno , consideran- 
dola come giusta. Io do ad una persona uno scttda 
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clic le apparficiie ; ma nel darlo credo di dare il be- 
ne allrui , e la mia intenzione non è di darle il suo 
bene : la mia azione non è un’ azione di giustizia , 
perchè non prodotta da una volontà determinata di 
rèndere ad altri ciò che gli appartiene, a.® Questa 
volontà dev’ esser costante e perpetua , vale a dire 
che nascer deve da una determinazione ferma e de- • 
cisiva di rendere altrui in ogni occasione quel che gli 
appartiene , e non già per qualche motivo straniero 
a’principj della giustizia 3.® La giustizia non ha per 
oggetto quel che si deve a se stesso , ma bensì quel 
che si deve agli altri. In conseguenza quel che si de- 
ve a Dio , per jiarlare con la maggior precisione , 
non appartiene alla virtii di giustizia , ma alla virtù 
di Religione, imperciocché Dio è di un ordine supe- 
riore , e quel die 1’ uomo deve a se stesso, appartiene 
piuttosto alla virtù di temperanza , che alla giustizia 
jiropriamente detta. Queste parole della definizione , 
ciò che ad altri appartiene^ suppongono che vi son 
delle cose, su delle quali il prossimo ha diritto, che 
sono , come dicesi , di suo dominio , e che non gli 
si posson togliere senza fargli torto ; in modo che 
non si può rientrar nell^ ordine e compieie la giusti- 
zia , se non restituendo al prossituo quel che di di- 
ritto gli appartiene ; e quésto forma la materia della 
giustizia propriamente detta. 

Si distinguono due sorte di giustizia , la distribu- ; 
tiva e la commutativa. Si chiama distributiva quel- 
la che fe distribuire con imparzialità , gl’ impieghi , 
le dignità , le imposizioni , e le cariihe pubbliche , 
secondo le forze , le facoltà ed i meriti di ciascuno. 

Si chiama commutativa quella che conserva a cia- 
scheduno. ciò che gli appartiene , e fa osservar le 
leggi dell’equità nei contratti. 

4 .“ La temperanza è una virtù che ci fa usare 
con naodcrazione di tutte le cose necessarie alla vita; 
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ed unicamente per soddisfare a’ nostri bisogni , ed al- 
Li utilità del prossimo. Il suo oggetto uiateriale sono 
lult’i piaceri c le sen.sazioni che prova il cor])o , so- 
prattutto pel bere , pel mangiare , per I’ uso del ma- 
trinioaio : i quattro rami della temj^eranza sono la 
castità , il pudore , T astinenza , la sobrietà. Le vir- 
tù che le 'sono annesse sono la mansuetmhne , Li cle- 
menza, e la modestia. La prima rejuime l’iia, la se- 
conda trattiene gli eflétti della vendetta , e la terza 

} )one de’ limiti in tutte le azioiiv esteriori , come ucl- 
a maniera di dimostrare le proprie aflèzioni di ve- 
stirsi , e di regolare l’ atteggiamento del corpo. 

Io non fiosso proporvi un piu juessante motivo 
j)or praticar la temfieraiiza , se non quello che il Si- 
gnore dirigeva ai suoi Apostoli: Travagliate, diceva 
loro , per procurarvi , non già il uudiiineuto che jx;- 
riscc , ma quello bensì che rimane fier la vitii eter- 
na : Of)cramiìiiy non cibuni qui perita sed qui per- 
inanct in vitam acternam (i). Impariamo dunque 
ad usar de’ beni e de’ piaceri di questo mondo cou 
tanta moderazione e con un distacco così perfitto , 
che sianio sempre pronti a lasciarli quando piacerà a 
Lio , e che i divei-si accidenti che possono jirivarce- 
ne , non facciano mai su ili noi una impressione di 
l auirnarico , nè di tristezza ; jioicliè il lasciar con ram- 
marico c con jxitìa i beni , gli onori , ed i piaceri , 
è una pruova che si |X)sseggono sregolatamente , c 
che non si osservai! più le misure che Dio ci ha 
prescritte : Cuin dolore non amittitur , lùsi qitod 
cum amore possidetur , dice S. Agostino ; in uua 
|Kirola per stare nel mondo in maniaci che non si 
of»|)onga punto ai Divini voleri , bisogna starvi nella 
indilferenza , che c’insegna 1 ’ AfX)Stolo S. Paolo; bi- 


( 1 ) Giov, 6 . y. 37 . 
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sopna clic quei clic comprano siano come sfe 'non jxis- 
scdcssero , c quei che usano di questo mondo confe 
se non ne usassero , perchfc esso non è altro che una 
semplice figura , che tosto .sparisce ; Praeterit eniip 
figura hujus mundi (i) ; jicrchè finalrhcntc i hehi^ 
i piaceri di questo mondo non sono il nostro ultimo 
fine , ma solamente mezzi j>cr conseguirlo , é sola- 
mente , usando di questi beni c di (Jtiesti piaceri crth 
moderazione e secondo le leggi della temperanza, mè- 
Titerem noi di godere de’ beni c de’ piaceri elénif , 
che ci son riserbnti nell’ altra vita , e che io vi au- 
guro di tutto cuore. Amen. 


-..i- 


DISCORSO LIV. 

DELLA FEDE , PRIMA VIRTc' TEOIÒG ALE’. 


■ 'sq 

:: 1 l!U' 


Et cum Penerit ille , arpiet thundum de pecent& et 
de justitia^ et de judicio ; de peccato quùiem^ quia non ete- 
dideruni in me. 

E quaock) sart Venuto lo Spirito Santo ,■ convinoeri'qi 
mondo riguardo al peccato , riguardo alla giustizia , . .c ìKii. 
.guardo al giudizio ; hguiudo al peccalo, percUè cgliuo ti^n 


Jian creduto in me. 


GIO. 


16. V. 8. 




L - .' 

e Ire virtù clie chiamiamo teologali,- e che h«ui- 
no Dio jier loro aggetto imiuediato , sono , il fonda- 
mento della rcligioue c della salulc ; secondo ruKiìiT- 
_vazione de’ SS. Padri (3). La fetle riguarda Pio co- 
jpe suprema verità , che non può ingannare , nè.nth’ 
,SLT-e ingauuato. JLa .speranza lo riguarda come iliiìin- 
tameute fedele nelle sue prom&ssc, essendo imjiossibiT 


•* (i) 1 , Cor. 7 . f. 3 i; ( 1 ) Aìììbr.'Sal. \o.'' A^oL 

Serm. de fide, et clnriUle, • r it^ti » I 
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le che manchi mai di eseguirle. I^a carila si attacca 
a lui come alla suprema Ijoiifit , la quale sola è ca- 
di fumar la felicità della creatura. Trattenia- 
moci priaiieraiueiitc sulla fede che è la prima , e su 
della quale tutto il resto è poggiato come su di una 
base saldissima. Imperciocché senza la fede non vi è 
nè speranza , nè caiàtà ; non Religione , non vero 
culto ; tutto jè in confusione, tutto è tenebroso, non 
si sa più donde si viene , nè quel che si è , nè do- 
ve si va. ^ulla è dunque più importante quanto il 
ben conoscere la necessità , I’ eccellenza , le qualjtà, 
e gli effetti della Fede. Dessa è un omaggio del no- 
sbo spirito che sottoponghiamo alla autorità di Dio , 
per credere le f[wilà -che ci ha rivelate ; ma affinchè 
questa Fede* operi la nostra salute, dev’essere anche 
un omaggio de’ nostri cuori per far ciq che Dio ci ha 
comandato , cioè a dire , che la Fede esercitar deve 
il suo impero sullo spirito e sul cuore dell’ uomo ; 
sullo spirito per sottometterlo alle «verità rivelate ; sul 
cuore per mettere in pratica quel che è ordinato. Ma - 
quanto pochi sono i cristiani istruiti su questa mate- 
ria essenziale I Quanti ve ne sono che ignorano qriel 
che credono e quel che devono credere ? Quanti al- 
tri immaginano che basti il credere , senza curarsi di 
accompagnar la loro Fede con le opere che debbono 
corrispondervi. Procuriamo d’istruire e di'disingaé- 
TUffé sì gli' uni ehe gli aìtrì. 

Si chiamano virtù teologali quelle die si riferi- 
scono immediatumente a Dio , e che han Dìo per og- 
getto. Ve ne sono' tre , la fede , la speranza e la ca- 
rità. La fede ci fe credere Dio ^ ■ la speranza ci 'ik 
attattearc a lui 1» carità ce lo fa amare. La fede tì 
eleva affa conoseenza della divina Maestà : per hiéz’- 
^ zo di essa o noriaiTio k verità infallibile .chc è-iaJDio« 
tenendo per vero tutto ciò che gli piace di xivejarci. 

La speranza ci dà una mlem fiducia in Dio ; . - per 
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mezzo (li essa riconosciamo la sua onnipoteaza , ed 
onoriamo la sua ftxlclià nelle sue promesse. Finalmen- 
te la carità ci fa amare Dio più di noi stiìssi, e. più 
di tutto quel clic ci appartiene ; per mezzo di essa 
onoriamo la sua sujuema Loutà ^ c gii rendiamo una 
vera o perfetta adorazione. 

La fede è una virtù t(^oIogalc , per mezzo della 
quale crediauK) fmiuamcnte tutto ciò che Dio ha ri- 
velato , e che la Chiesa ci propone jier paitc sua. 

La fede c un atto dell’ intelletto , pel quale si 
crede fermamente , e senza esitare tutto quel che Dio 
ci ha rivelalo , e solamente pecchi Dio ce lo ha ri- 
velato , e perchè la Chiesa ce lo propone per parte ^ 
sua. Dio è la pròna verità , incapace d’ iugannarc, , 

« di essere ingannato ; di maniera che questa testfe 
monlanza è per' F uomo un motivo polente alrbastan- 
za , per persuaderlo , e per iàr sorgere in lui quella 
cei'tczza , che è come la base ed il feiidamento del- 
la fede. La fede è un dono di Dio : questa virtù 
non si acquista per via delle sole ibrze della natura; 
uon> si può avere, che per elTqUo della bontà e del- 
la liberalità di Dio , coiug. lo. insegna S. Paolo (i) : 
f'~obU donatum est prò ChrJsio non solum ut in 
euni credatis. J^.oivemrao. hoiv., credere da noi stessi 
debolmente e senza certezza ; .ma .questa sarebbe una' 
fede imiana , e non divina eorne dcrv’ esser quel^t di 
u» Cristiano , la quale non è dubbiosa , nò vacillan- 
te , per(diè aderisce al suo ometto , .come dicono i 
Teologi , più fermamente -che pan fa il nostro intel- 
letto ,■ a tutte le. verità le .più evidenti. Pei'ciò J’ Apo- 
.stoio insegna clte .dalla grazia oUeughiamo la fedo ne- 
cessaria allà' salute, che,Snop viene da noi medesimi, 
uva è,, un dono Jù,l)'m:^QtaU(A^fis‘saIvatiperJìdem], 
et hoc non ex vobis , Dei enim donum est (a). ' 

1111 1 I ■■I,, mfmmtmamm . 

(i) Filip. i. V. ag. a. “9 h ; . 
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^ 'Postò ciò , nrai dkfaÉ» thè Wsogia^eMwe hètt 
sicari del latto deBà iH^aùoiK ; altrimenti è iraj^ru* 
deste «fi Credere. Pofchè ' mentre si atra motivo di 
dnbitare se è Dio , che' lu twìHatò , si avrà motivo 
di dubitare se si debba credere , • o par ùo ; jjèrchè 
finalmente non dobl^iamo a delle verità 

Come rivelate da'^ò-, se > Dio non ha parlato' r^- 
raeiTte. Ma con quel fàèìczo fiossiamo nOi asricurard 
che Dio es^e la Sommersione dèi nostro spir^ito a ta> 
li d'tdi altre' verità -eh* ei ci ha rivelato? 11 mezzo 
StéhiHto da G. G. ntédleMino è «ibgno della sapietma 
é della 'fiontà^ di «^lèMo Lodatore divino ; ò confort 
ihè èUr flana'ftgtodè ,‘^la qtlale non potr^be cdnCa» 
pime idottn «lbro/;!'% ‘Semplice, è facile, è alia por- 
flfta di tntti. éetò CiWto àvea preveduto , e ci ha 
ptédèlto P eresiè V' ^ sdsnid , “gli 'scandali , che 
fisècer^héro - dsdle ' uftdané. ptttsiom y e che tnlrbe^ 
j rfeWjero 'k società èé Fedhli. Per preservare : la . sua 
dottrina ,*" 0 perpetuarla'* sitto >^8118 ine ' del mondo % 
mm ' P ha ' aldModotiata ai cAptied ,< ed «die ilh»^ 
sioni * dt dascun* ii|di#iud ; 'non ii è egli limitato 
à cotisegtidTla in , il <fi .èhi‘ senso po^ 

leva ‘essere oscure ,''«'-eépfi)tt0 ^kH’ÌMiorenza di’ pre^ 
gki^zj ; >e dalla mahzia ‘de^li manim ; P ha conMa«'‘ 
tn ^ cóme «m «aMO depòsito-^ -ad un Tribunale ' die 
hn rivestite del potere sapremo per insegnarla , 6' man- 
tWierk. Qtìesto tribunale è la Chiesa , la quale , se- 
condo P espreasion delP ‘Apostolo ^ è k base e la co- 
lonna ddk vérillr (V')i Bfm dobbiam dunque credere 
sùlk sua 'dlchiàratione ,'‘8(ilk sua testimonianza. - £s- 
g*' è la^ cólotiÉiÉ kdmbbife , ' che sostener deve la no- 
riiw credènza sido alk fìtte de* 'seooh. No» siam sieo- 
ri deHà t^ritàr, ttl'‘quttìè'5kJ troviamo «dia chks»>, 

^ » » « . » i« * *■ ,fc 
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cui Dio r Ila aiFidata , e che la couseiva in tutta la 
sua integrità , essendone la fedele depositaria. È quel- 
la colonna che sostener deve f edilizio della nostra fe- 
de ; su di questa base , come su di un solido fon- 
damento , si può edilicarc con ogni sicurezza ; in qual- 
sivoglia altro luogo, si f^^brica sull’ arena , la quale 
uon ha nè solidità , nè consistenza. 

Per Chiesa s’ intende il coqio de’ primi jiaslori, 
che sono il Papa ed i Vescovi. 

In fatti Gesù Cristo ha promesso l' infallibilità 
al Papa ed ai vescovi successori di S. Pietro c de- 
gli altri Apostoli. Per convinca'sene , non si ha cli«^ 
a leggere le promesse magniliche che il Salvatore ha 
latto loro : Ogni potere , ha detto loro do|X) la sua 
lisurrezione ini è stato dato nel Cielo e sulla 
terra* Siccome mio padre ha inviato me , io invio 
a voi egualmente. Andate istruite tutte le nazioni., 
battezzatele in nome del Padre., del Figliuolo e dello 
Spirito Santo. Tati i peccati che perdonerete , sa- 
ran perdonati , ed assicuratevi che io sarò sempcp 
con voi sino alla consumazione de' secoli. Egli è 
evidente che queste ultime parole riguardano i suc- 
cessori degli Aixisloli , jierchè questi non dovevano- 
vivere sino alla consumazione dei secoli ; e conse- 
guentemente Gesù Cristo c sempro con essi nella jwr- 
sona de’ esco vi , che son lor succeduti. 

Tutte le verità che Dio lia livelale agli uomi- 
ni e che noi dobbiain credere , sono contenute , e 
come depositate nella sacra scrittura, c nella tradi- 
zione ; ed alla Chiesa ha Iddio aflidato questi pre- 
ziosi depositi, ]>crchè alla sola Clùesa appartiene i." di 
dtòccrnere le vere scritture e le vere U'adizioui dalle false ; 
2 .® d'interpretaro e. di farci conoscere il vero seaso della 
tradizione c <Ìella scrittura. Quindi , coloro che pre- 
tendono che ogni Fedele può e deve conoscere da por 
Vu-Clot 2'om.lll. 
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se stesso il senso della Scnlttira senza il soccorso 
della Clik’sa, sono in un ermr madoniale ; t.°percliè 
cosi aproti \k {>orla alla illusione , al fanatismo , ed 
al 'li berli Ila ggio , e tendono ajierLinienle ad intro- 
durre altrettante religioni fra gli uomini , quanti di-i 
verfB spiriti vi Saranno ; imperciocché dice S. Ilario 
non »vi è stato niAi alain eretico che non abbia sta- 
bilito ì Jfu'oi eiTdri tiulla Satffa Scnttura interpellata 
a suo talento; i.° perché stahiliscono una massima op^ 
pdstd' alla Scrittura , impossibile e contraria al buon 
séaso. Dico ima massima opposta alla Scrittura ; 
phidil; S. Pietro dice (i) , che la spiegazione della 
Sèriltul’a non devfe farsi con xina interpretazione par- 
ticolàre ; e non è‘ stalo mai permesso ai Giudei d’in- 
terpretar la Scrittura di loro propria autorità. Que- 
sta maxima è impossibile e contraria al buon seiiso\ 
perchè 'non è possibile che i sempliri e gl’ ignorane 
tl , che compongono la più gran parte degli uomini; 
e che son chiamati alla fède egualmente che i dotti ; 
possan mai spiegare da per ^ stes.si le Sacre Scrii*- 
ture , non sapendo leggere , né intender punto le lin- 
gue órijginali, nelle quali soiio stati scritti i libri san- 
ti. T'von si dica che eglino potrebbero intendere le tra- 
duridpi die sarébbéfb loro lette , e giudicar da per « 
stéssi ’drt sriiSb dèlia Sérittura da queste tpduzioni ; 
perchè.. i.° bisognerebbe qhe potessero da' se medesi- 
SltHi discemere lfe vere Scritture dalle false, e giu- 
dicàfé' Sé un fibki dev’ esser’ riguanlato Come cane- 
iiicd', 0 «o. 3.*“ Sarebbe d’'ttopt) che tVissero sicuri 
"(éhè èòloro che hàn fatto le fraduzidni de’ libri Santi, 
'tion li abbiano iri^ntiati , e* che ‘sapessero, da lo» 
sfésri che’ micsté Ita duiioni sono' uniformi agli ori^- 
’riall; ora opiTÙhto é ad essi ‘ impossibile. Questa 

■■ "I" »>'!>■'* o r i" I 1 . ^ 




(i) a. Piétr, I. 30 . 
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certMta non è die per quelli che riconoscono 1’ au- 
torità infallibile della Gliiesa , la quale dà gli oiigi- 
nali e le traduzioni. Senza di ciò ncjn avranno che 
nna sicurezza umana e soggetta alla illusione. In vece 
di leggere la pura parola di Dio , siccome si gioivano 
così male a piop:>sito , non leggeranno altro che la 
parola decloro Dottori. Questo è tanto riconosciuto , 
e tanto incontestabile , che anche presso i Protestan- 
ti si è dovuto sp<-sso prender lo espediente di rifor- 
mar le traduzioni de' jiià abili fra loro. Finnliuente i 
Dottori ed i Ministri delle nuove sette' alnasano della 
credulità e della seuqjlicltà ’ ctó' popoli cfeéhichelt se- 
guono, facendo loro intendere che tutt’i Fedeli sono 
illuminati ed istruiti dallo Spirito Santo, ’chc> apre 
loro ^li occhi dello Spirito , pdr fir* loro conoscere 
il vero senso della Scrittura per mezzo di un lume 
interno che coìnirnica loro. In fatti quésta pretensio- 
ne non è stabilita su di alcun fondamento , e l’espe- 
rienza dimostra che' non può servire se non a molti- 
plicare all’ infinito il nuniéro delle settei ' Per esempio, 
perchè Lutero , ridonoscinlo tWlo ktesso Calvino per 
un vero fedele y non potrà- egli dire eh’ è divina-t 
mente ispirato per interpretar come si deve i pa.ssi della 
Scrittura , nella intelligenza de’qnall egli è opporlo 
a Calvino? Chi impedirà ai Sociniani , agli Anabat- 
tisti ai tremoianni , agli Ernruti , ai Metodisti , ai 
Martinisti, ed a tutt’i ranatici >del mondo di avere la 
pretensione medesima ? Ciascun può dire che il senso 
eh’ ei 'dà alia scrittura y e sòl quale stabilisce la sua 
religione, gli è stato comunicato da un hune interno 
dello Spirito Santo. Così non avvi illusione che que- 
sta massima non introduca. Lo SfMrito Santo non può 
ispirare a due pèrsone delle cose cdntradittorie , es- 
sendo lo Spirito di 'verità. Egli non può inspirare a 
liTitero che G.^0. è realmente pi-esente nella Euca- 
ristia , ed a Zwinglio che n’è assente. Segue da 
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tutto ciò die se non si riconosce fra gli uoruini im*au- 
toi-itìi infallil-'ile , die fissi i Ioto scnliiuenti , non vi 
sarà mai niente di certo per essi in materia di Reli- 
gfione , e non potranno dispensarsi di lasciarsi ti'aspor- 
tare come fanciulli ad ogni vento di dottrina , come 
jiarla S. Paolo. Dio lia piovvcdulo a questo incon- 
veniente con la sua sapienza , obbligandoci da una 
parte a consultare la Cliic-sa , e ad ubbidirle s e pro- 
mettendoci dall’ alU a die la Qiicsa sussisterebbe sem- 
pre , e non caderebbe mai in onore. 

Si chiama Scrittura Sana i libri scritti |Xìr ispi- 
razione di Dio , che k Chiesa riceve come i-cgula 
della Fede. j 

. La Scrittura Sacra è la parola di Dio contenu- 
ta ne’ libri Santi « die noi diianiiamo Canonici jkt 
due ragioni: i.® perc^ questi -.lijbtì» scoio -<k regok 
della nosti-a Fede; poiché Ca/iofce>è una pai-okgreta 
thè ivwol dire Remota ', porche il cataro di 
^nes4 libri è inseiito in molti iCcmonì della Chiesai. 

Questi • libri sono contenuti nell’ antico e nel nuo- 
vo Testamento. tl iiiin ddl’ antico TestameulOr sòn 
quelli che sono stati scritti prima, ^lla venuta di G. 

'c- Ve ne sono di quattro sorte, eioè; i libri ddlii 
legge , i libri di Storia , i bbii.di Lodi o d’istru- 
*ione, e i libri de’ Profeti. I libri . i della Ic^e'sono 
ónquc composti da ,¥osè. ’ I Ubri :.di storia sono : 
Giosuè , i Giudici , Rtdh ^ i quattro ìfibri dei R^; 
i due dd Paralipomeni^ U printa.M ^sdtUy ed'il 
secondo che si chiao» Neania y^i^ Vlkri .di Xobia , 
dl'Bster^di Giuditta ., dà-^Giobbe f e,i. cà/e dei 
Mi^cdbei. I libri di- Lodi, sobo;: i btdnU di fia^id^. 
i -proverbi di SaieptioiHe , l’ EecicsiasticQ ^ il . Ga»^ 
fico de' cantici., b Sapienza^ e-rV -Epeksiastieo.<^-X 
Kbri de’ Profeti conlrngoiÉ) .i quattri^ grandi profeti , 
I^aia, Geremia, al quale è unito . LV- 

». r . ■ ’-r*.' r j.!.- - C ■’m , 
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chicle e Daniele , e i dodici Profeti minori , clua- 
Hiati così ^ perchè hanno scritto meno degli altri. 

1 libri del nuovo Testamento son qu^ che sono 
atali scritti dopo la venuta di Gesù Cristo. 

' Essi sono : il Vangelo di G. C. scritto da quat- 
tro Evangelisti , o scrittori diversi , i quali sono Srm 
Matteo^ S. Marco , S. Luca , e S. Giovanni g'/t 
alti degli apostoli scritti da S. Luca ; le Epistole, 

0 lettere degli Apostidi , delle quali quattordici scritte 
da S. Paolo e sette da altri Apostoli; lioahncBte/'./^po- 
ealisSe , o rivelazione di &. Giovanni. Conviene ' che 

1 Fedeli coDoscMio i hbri della Sacra Scrittura , af- 
finchè nel sentir citare qualclic autore , sappiano di- 
stinguere i libri divini dalle opere degli altri Dottori. 

Nelle Sante Scritture uon si contiene tutto ciò 
che' siamo obbligati a credere. Gli Apostoli hanno in- 
segnato il più «a viva voce ad imitazione di G. C.; e 
quelli tra loro che hanno scritto , lo Itan fatto molti 
anni dopo l’Ascensione di G. C., e non lianno scrit- 
to tutte le verità che avevano imparato da lui d dallo 
Spiiito Santo, come lo dimostra abbastanza alia fine 
del suo Vangelo , S- Giovanni , il quale ha scritto 
dojK) tutti gh altri. Or, ciò die chiauKisi tradizione 
è la parola di Dio non scritta , che dagli Apostoli è 
pa.ssat;) ai primi Ves< ovi , e- da questi ai loro succes- 
sori , e così lino a noi da secolo in secolo. Non dob- 
biam temei’e che questa parola non- scritta , passando 
■per tante boccilo , abbia jiotuto aUerai-sT e corrom- 
persi ; I percitè G. C.. h» promesso di non abban- 
donar mai le sua CUesa,.e di uon lasciarla mal ca- 
dere in errore ; a.® percliè- la Giùesa non riceve nel 
numero delle vere tradizioni , se non qwdlo che è 
generalmente insegnate u praiicatu da tutta; la Chio- 
sa , senza che se ne sappi» il principio r e quel èha 
h stato sempre creduto o praticato dà tutta h> Chie- 
sa , Bou può venire che dagli Apostoli.. D* altncuidB t 

, V 
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iK»i possiam mostrare la necessità della tradizione, per . 
mezzo deli^ autorità della scrittura sacra , e dell’ uso 
stesso dei Protestanti che la rigeltuito. i Per mezzo - 
della scrittura : S. Paolo , scrivendo ai Tessalonic»;- 
si , dice loro : Fratelli miei , state fermi , e con- 
servate le tradizioni che avete imparate o dalle no- 
stre parole , o dalle nostre lettere. Lo stesso A|) 0 - 
stolo , in molti altri luoghi dimostra ch’ei non" spie- 
ga tutto per iscritto, e rimette alla tradizione. 2 .“ Per 
mezzo dell'uso medesimo de’Protestanti. Imperciocché 
questi credono contro i loro proprj principi; i che si • 
posson battezzare i bambini ; 2 .® che il battesimo per 
infusione è valido ; 3.® che il battesimo conferito da- 
gh eretici è valido egualmente ; 4 -° tanti e- 

vangeli comparsi sotto il nome degli Apostoli , non 
ve ne son che quattro Canonici; 5.® osservano la Do- 
menica invece del Sabato ; 6 .® non osservano la la- 
vanda de’ piedi , quantunque G. C. ^ar che la pre- 
scriva in termini formali ; 7 .® mangiano del sangue 
degli animali , delie carni soilbcate , sebbene sia ciò 
contrario al divieto degU Apostoli. Or dunque uè i 
Protestanti , nè i Cattohei posson provare questi pun- 
ti di fede o di disciplina, se. non per mezzo dell’au- 
torità della tradizione. 

Comprendete dunque lo inestimabil vantaggio 
che trovate nella Chiesa Cattolica , poiché in essa sol- 
tanto sono state accuratamente serbate tutte le anti- 
che tradizioni. Egli è certo che la tradizione uni- 
versale e successiva da G. C. sino ai nostri giorni , 
è il canale immancabile delia Dottrina Cristiana : è 
certo che questa tradizione è il mezzo inhillibile di 
discernere con sicurezza quel che è rivelato da quel 
che non k) è., iche questo canale è la vera regola 
delie! decisioni > creila Chiesa'; che per mezzo di esso la 
dottrina di Gu Cl ha dovuto pervenire sino a noi iu 
tutta ia sua purezza , ed in tutta U' sua integrità , 
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che lai QiJcsa (ialLolica la quale ' consw va esclusi- 
Tiuiciite ra lnadi/ìonc , è fra. tulle lo UisUane Ì)Q- 
ciela,ila sola in cui si t l’Ova i# ;nci;a Religione e 
che fiualiiiynlo bisogna essei-- me njl)io. di quieta Ohie- 
aa e dipeudeiT, da .ijucslo canale Ì^‘’ dipcuaere da 
il. C. che n’c la soi genie , e per ispcraie ,1 eterna 
salute die io vi desidero. 

» D 1 S C O R S,0 LV. i' . ì 

della necessita’ e della qualità’ della fede- , 

^ ' .U'OI . i ' 

' Jrsus dixit Centurioni: Vude ^ et sicul credidisli 


-fiat tihi. * :j •» - 

Gialli al Centurione; Vattene, b ti sia latto secón- 
do hai ciéduto, « ’ a ' ' 

MATT. b. V. la. , 


Li fede di quest’uomo di gucfia , die formava 
1’ ammirazione di G. C. , non . rimase se^za compen- 
so. La pronta e perfetta guqi igkm del s.W . seryo , 
eh’ ei chiedeva con tanta preni^ira , cq aie,tìiQ«tra.a^ 
bastanza la maiavigliosa fecQodil?. W P^~ 

no de’ miracoli da essa oprali., ed,^ 

Scrittura non v’ è virtù, lodata e rieoy nsata ptu 
spesso e più magniCcamentey quanta la Fqde.^-Rao|a 
fa dovunque sublimi dogi di essa : Ptq' piezzo della 
Fede , die’ egli , Àbramo , Isacco e Giacobbe han 
meritato di esser gli amici di Dio, ed i glonosi an- 
tenaU del Messia. Per mezzo della, Fede Mo^ ed i 
Profeti han vinto il mondo j c trionfato ddr errore. 
Finalmente dopo aver parlato di tutti gli Eroi , di 
tutt’ i Santi dell’ antica legge , 1’ Apostolo coftchiu^; 
che la loro Fede è stata il prlnci[iio della loro vir- 
tù', il primo germe della -loro anontrahilfr sanhta. 

U, Vangelo . è unj elogio co^uvfojlella f f^e. M- 
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salictta vi rileva il mistero della fede di Maria ; par 
che fosse meglio lodare la sua purità immacolata , la 
sua umiltà senza eguale , la sua carità senza limiti ; 
eppure non loda che la sua fede ; ed alla sua lede 
attribuisce tutta la sua beatitudine : Beata quae cre- 
didisti (i). 

Il Salvatore egli stesso guariva innumerevoli in- 
fermi , e par che non fosse egli che o|)crasse queste 
miracolose guarigioni , ma bensì la fede degl’ infermi 
medesimi : Andate in pace , la vostra fede vi ha 
guarito , la vostra fede vi ha salvalo. In una pa- 
rola in tutti e quattro gli Evangelisti non v’ è che 
l’ istoria fedele e continuata de’ miracoli operali dalla 
felle , de’ rimproveri fatti a coloro che non ne han- 
no , o che hanno una fede vacillante ; che credono 
per un certo tempo o secondo le congiunture , che 
succombono alla menoma pruova , alla tentazion più 
leggiera. 

Ma nulla è par» qonabile alla testimonianza che 
rende G. C. alla fede del Centurione : ^'i dico in 
verità che non ne ho trovata una simile in tutto Israe- 
le ; Amen dico vobis , non inveni tantani Jidem in 
Israel ^b). Quale felicità per quell’ uomo ! ma noi 
otterremmo la stessa felicità , se credessimo come lui, 
se fossimo , come lui , detenninati a fare a Dio il 
sacrificio de’ nostri spiriti e de’ nostri cuori. Il mio 
disegno è dunque di trattenervi oggi sulla necessità 
della fede , e di convincervi del dovere in cui siete 
di sottoporvi alle tenebre rispettabili della Fede. 

Gio: Battista , dice il Vangelo , fu inviato per 
render testimonianza a G. C. , affinchè tutti credes- 
sero in lui ; ed a quelli che credono in suo nome dà 
egli il potere di diventare figliuoli di Dio : Dedit po- 

X 


(i) Lue. 1 . V. 4^. ( 2 ) Mail. 8. r. io. 
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testatem Jilios Dei fieri his giti credunt in nomine 
ejns (i). Il regno di Dio è vicino , dice Gesù Cri- 
sto , fate penitenza e ci-cdete al Vangelo: ^ppropin- 
giuwit regnum Dei , poenitemini et credit e Evan- 
gelio (a). I tuoi [>eccati .son perdonati , dice alla pec- 
catrice , vattene , e non peccar più : Remittimtur li- 
bi peccata tua (3^. Perchè G. C. agisce in tal mo- 
do? Per insegnarci che la Fede assolutamente neces- 
saria per salvarci. Verità eh’ ei si sforza di scolpire 
sempreppiù ne’nostii cuori. Dio , die’ egli per bocca 
del discejiolo prediletto , ha amalo talmente il mon- 
do , che ha dato il suo unico Figliuolo, affinché chiun- 
que crede in lui non perisca , ma ottenga la vita e- 
tei-na : Ut omnis qui credit in ipso non pereat, sed 
habciit vitam aetemam (4). All’ opposto , aggiunge 
S. Giovanni , chi non crede è già condannato ; non 
vedrà la vita, e l’ira divina rimane su di lui : Qui 
autem non credit , jam judicatus est ; non videbit 
vitam , sed ira Dei manet super eum (5). In una 
]>arola tutt’i prodigi, e luti’ i miracoli di G.C. sono 
siati operati e tiasmissi sino a noi , jierchè credessi- 
mo che egli è figliuolo di Dio , e credendolo , po- 
tessimo aver la vita etenia in suo nome : Ut creda- 
tis quia Jesus est Filius Dei , et credentes vitam 
habeatis in nomine ejus (G).,Si praticherebbero in- 
vano tutte le ojxjre della legge se non si avesse la 
fede. S. Paolo assiema che ninno può esser giusti- 
ficato dalle ojiere deUa legge ; imperciocché , die’ e- 
gli , in G. G. , nè la Circoncisione , uè l’ incircou- 
cisione servono a nulla ; ma la fede , animato dalla 


Ì i) Giov, I. »>. 13 . ts) Mare. i. v, i5. 

3i Moti. g. »>..3. ^4) Giov. S.-f. i5. , 

^ Gioii. 3. V, 36^. (6) Giov. “SO, v. 3i. 
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rarità Opera la nostra giustificazione (^\)‘. Ncque cir- 
Ctimcisio aliquid valet , ncque praeputiiwi , sed fi- 
des , quae per ùharitatem operatur. Lo slesso Apo- 
stolo stabilisce altrove la necessità della fede , dicen- 
do schiettamente che è’ impossibile di piacere a Die 
senza la fede : Sine fide impossibile est piacere 
Deo ( 3 ). Ciò ha fatto dire a S. Clemente Alessan- 
drino , che la fede è il primo jiasso verso la salu- 
te (3). La fede , dice S. Cirillo , Patriarca di Ales- 
sandria , è la porta e la via che conduce alla vita(4). 
Perciò il Concilio di Trento chiama la Fede il prin- 
cipio della salute dell’ uomo , il fondamento e la fon- ' 
te di tutta la nostra giustificazione ; Fides est hiimOf 
noe salutis initium , fundamentum et radix omnis 
justificationis (5). 

Il vero Fedele che vuole avvicinarsi a Dio, de- 
ve dunque incominciare dal sottoporre il suo intellet- 
to al giogo della Fede. Egli deve rendere a Dio ed 
alla sua parola un omaggio ragionevole , raiionabile 
obsequium (6). Egli non deve regolare la sua cre- 
denza sulla penetrazione del suo spirito , ma sull’ au- 
torità di Dio e della sua Chiesa. S’ ei non iscoprc 
chiaramente la verità , perclià involta nel suo priiici- 
pio , non deve cercarla fuori di Dio con gli sforzi 
impotenti del suo spirito , ma adorarla nel seno di 
Dio , ov’ essa sussiste , benché vi sia invisibile e na- 
scosta ; riducendosi alla semplicità delP infanzia Cri- 
stiana , deve ricevere con rispetto tutto ciò che Dio 
gli mostra ; ignorare con rassegnazione tutto ciò che 
gli nasconde ; non fare alcun uso della libertà che ha 


(1) Gal. 6. V. i 5 . fa) Ebr. 11. t>. 6 . 

( 3 ) Slrom. l. 7. ( 4 ) Comm. sudi S.Gio’.l.^.. 

( 5 ) DcJustif.Sess. 6 . C.8. (6) Aom. 19. f. 1. 
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dùragrionare ■, di estiminai-Q , di ajìprpfondive ", sospen- 
deio le sue conasceuze , smentire i suoi sonsii atfà'c-j 
car la sua raijioue, qu!}l altro Isacco, alla pira ^ co* 
lé"aiui della Fede ; .e temendp .che qualche cosa noa 
si opponga al disegno che, ha di sacrificarla, lasciare',' 
qual altro Àbramo , a piè della montagna i suoi ser- 
vi , cioè a dire le sue congetture , i suoi sensi, i suoi 
proprj lumi. Per quanto le verità che Dio gli pro- 

{ Kine , siano oscure ed impenetrabili al suo spirito , 
lenchè siano combattute dalla testimonianza de’sensi , 
gli basta di sapere >che Dio ha parlato , per credere 
senza esitare ; tutto deve cedere sotto T autorità divi- 
na , e sotto il giogo della Fede. E certamente , non 
è ben giusto che i’uomo faccia a Dio quest’ omaggio 
del suo spirito , sacrificando i suoi proprj lumi a quel- 
li di questo Ente infinito? Non vi è nulla nell’uqmo 
che non dipenda dal Creatore , e da cui non debba 
riceverne la legge. Affinchè sia dunque il suo sacrifi- 
*io intero e perfetto , bisogna che il suo spirito sia 
sottomesso al giogo della Fede come dev* esserlo la 
sua volontà per mezzo della legge. Questo è l’omag- 
gio che Dio ha il diritto di esigere dalla creatura ra- 
gionevole , e non vi fu mai un più giusto e più in- 
dispensabile omaggio. 

Quindi , appena Dio ha parlato , 1’ uomo deve 
stare alla sua parola : ed egli è questo un principio 
tanto sicuro , quanto è semplice ed alla portata di 
tutti ; l’ artegiano ed il filosofo , 1* ignorante ed il 
dotto , tutti lo comprendono. Appena si fa sentire la 
voce di Dio , non v’ è alcuno che non debba stare 
aUa sua testimonianza : allora non più dispute , ,.no|n 
più disparità di sentimenti. Non si tratta più di do- 
mandare perchè questo ? Come questo ’f Dio lo ha 
detto : yé Domino egressus est sermo (i) . Ciò ba- 


(i) Gen. 14. V- 5 o. 
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?ta. Ma , direte vm , è egli ben certo die Ko ab* 
bia jiarlato agli nomini , e che abbia ad essi livelato 
delle verità , die li obbliga a credere ? La Santa Re- 
figioiie che professiamo ce ne somministra delle in- 
contrastabili pruove. Questa religione porta con se 
caratteri di divinità così distinti e nd suo stabilimen- 
to e nella sua dottiina , che bisogna essei' cieco per 
non vederli. E come mai una religione sJ osciffanc^ 
suoi mislei*i , sì austera" nelle sue massone, saivblie 
stata abbracciata da tanti pojioli diversi ? Come avrcl>- 
1)' ella fatto piegar sotto il suo giogo i potentati del- 
la terra , i più grand' ingegni dd mondo, se Dio noa 
l’avesse resa credibile per mezzo de’ segni e delle piri- 
fczie che ne diinosti-avano la vcrit;i ,,e se i miracoli, 
come dice S. Paolo , non avessero sostenuto i discor- 
si di coloro che pnxlicavano il Vangelo? AVon^e/tM/» 
7 ìC)ìi >fuit in sermone tantum , sed in virtiite’ et ple^ 
hitudine multa, (i). Se la Religione si è stalùlita sen- 
za miracoli, egli c questo, dice S. Agostino, il mag- 
giore di lutt’i miracoli. Ed è qui appunto ch’egli 
è permesso di ragionare : una religione fondata su de’ 
miracoli , e su delle profezie incontrastabili , profezie 
compiute esattamente in tntte le loro circostanze, del- 
le quali alcune continuan tuttora a verificarsi sotto i 
nostri sguardi ; miracoli di ogni specie , ciechi illu- 
minati , sordi e muti dalla nascita guardi , morti ri- 
suscitati ; miracoli moltiplicati ; maraviglie operate i* 
Ciccia a tutto P universo , attestate da testimoni senza 
numero , e di una fedeltà senza pari , confermate did 
^ngue di un milione di martiri : onà tale Religiono 
bn •certamente tutt’i caràtteri di divinità capaci di fa- 
re iinpiTSsinnc su di spiriti ragionevol»'. Ma quanti. 
'Orgogliosi mortali si permettono di ra^iodaie tenier»- 

!-■■■ I — .. ! I «L.J ! L-gLL. - 

(i) Tcss. 1 . 5. 
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riamente intorno a questa religione che non couc^on 
neppure , erigersi in censori delle inct>mpi*eiisi|'ili \’q- 
lonlà dell’ Onnipoteule , e die imuiagiuano degl’incoij- 
venienti , delle inipossibilita negli eterni decreti* dolfi 
Provvidenza , ed oltrepassando i limiti , ove^ ^ sono 
^'restati i Santi Dottori della Fede ^ ove si, e ^irg" 
stato lo stesso Apostolo , elevato fino al terzo Cido , 
ci oppongono iucessautemeute i loro dubhj superfi- 
ciali , le loro frivole obbjezioni , i loro saerilegjj^ 
disprezzi ! o uomini ! qual’ ò la vostra follia ed fi vò- 
stro accecamento ! voi non conoscete voi stessi , ^ 
pretendete approfondire misteri lauto a voi superiori ! 
Tutto è i»er voi impenetraliilc udle cose lùù comnni 
della natura , e pretendete sviluppare inellabili misUi- 
ri ! Sappiate che l’ essenza di quegli misteri è ccJji^i 
a’ delioli mortali ; ma sappiate nel tcmix) sl«»so^ 
i fondamenti su’ quali b crediamo sono iulaUibili., 
io non comprendo qud die credo , dice S. i’uolo , 
soli sicuro almeno di non credere in vano, lo ^ 
quello , cui ho allidato il mio de|)Osilo , e Taulori- 
tà , cui bo sottomesso V orgoglio della mia ragione : 
Scio cui creduli (i). Egli è la suprema sapienza 
non può ingaimai’si ne’ suoi lumi , ,è la stessa verità 
die nou può volere ingannarmi nella sua rivelazione, 
c che nou permetterà mai che prestando iq piepa 
lède alia sua jiarola , c lasciandomi gpvcruaru ,dì^ 
sua Chiesa, cada nella illusione, e ucU’crrorey, Egb..p 
la stessa jjoteuza , infinito nelle ^ue pcrfczioifi , 
aiiimiialiile in tutte la sue dperc ; ,ei può ti^re mille 
volte più di (fuello che io upa. jxisso comprcudene. i 
liisogiia dunque credere , senza eccezione , ■ lu^- 
to ciò che Dio ha rivelalo,, e.clie.U Chiesa, oi prò- 

i^|X)ne. sj ,» /n •_ "v . 

' ■•> 'rc’ . ‘ u- -r ' • ts ) ! . 

li' » *rf, i , ..1,70*.: .Jà TTlUi-* 

(i) 2. Tini. I. c, 12 . 
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Colai thè non'crede ui» s<^n degli avti«'oli della 
Fede y ‘ non può più ave»^ I' 'abito della Fede ^ sia 
formato , sia anche infonne riimardo a^H altri artico- 
K, perchè il ricusare ostinato mente di credere un sok» 
articxA) , e per la Fede cpiel che il peccato mortale 
è per la caritè ; c sictome la carità si perde con un 
solo pecccàlo mortole , così si pei’de la Fede divina, 
ricusando la nostra sonlmt^ione ad nn solo articolo. 
Qucito appunto fa dire a tutt’iTeologi che la Fede è 
indivisibiie a ragion del suo motivo, che è la prima 
^Verità é'-l’*autorità di un Dio, il quale non' è meno 
ìtrfalliHle in una cosa da lui rivelata -j che in un^il- 
tra. Nelle scienze Umane s? posson Sapeite icerte con- 
clusioni , benché s* ignorino le altre , in quanto che 
si appdggiano su diversi mezzi, o su diverse ragioni; 
ma non è così delle cose della Fede , imperciocché 
non hanno esse che un solo mezzo sul quale si ap- 
pòggiano , e questo nbn é altro se non se la' supre- 
ifia veracità di Dio il quale è egualmente infcllibile 
in tutto; (Jtrecchè chi segne la Dottrina della Chie- 
sa , come una regòla infallibile , Crede generalmente 
tnfto ciò ch’ella insegna. Che se alcuno vuol ricever- 
ne una porzione e rigettare ostinatamente 1 altra , ei 
segue allora il proprio suo sentimento , e non già la 
Dottrina della Chiesa ; da ciò deriva che F eretico 
ostinato non ha 1’ abito della Fède , ma solamente 
una Fede umana , ovvero una fqiinione di certe ve- 
rità della Chiesa , alle yiali par che acconsenta. 

Non basta il credere in generale quel che crede 
la Chiesa ; vi son delle verità che si dcv on credere 
particolarmente. , 

I La cognizióne distinta degli articoli della Fede 
dcv’ es.sere più o men grande secondo lo stato , la 
professione , il carattere di spirilo , e le altre circo- 
stanze in cui trovausi i Fedeli. È dllHcile di deter- 
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minare «altameute e con certezza qual è. il grado di 
cognizione distinta necessaria per ciascuno. È cp^lo 
però che ogni Cristiano battezzato , che ha 1’ uso, lif 
bero della sua ragione , deve , per salvarsi , itissernf 
istruito de’ misteri delia SS. Trinità , della Jj^tc^nar 
zione , e della Redenzione , de’ Comandamenti tli, 
e della Chiesa , del Simbolo degli Apostoli ,, d.fW» 
immortalità dell’ anima , dell’ effetto dd Battesimo , p 
di molte altre cose , che riguardano i Sacramenti ,p 
i doveri dello stalo in cui si è impegnato. , „ 

. ■ Il fin qui detto , riguarda i più semplici ffa’-Fer 
deli : coloro che son capaci d’ imparare la loro Rer 
ligione più a fondo , e che non lo fanno » vivono in 
una pericolosa ignoranza , perchè non vi è CQsa (;he 
ci riguardi più da vicino , e la di cui conoscenza ci 
sia più importante , quanto il sapere in parlicolafe 
quel che crede la Chiesa , e le ragioni di ciò chp 
ella pratica. Su questo punto , la maggior parte dei 
Cristiani vive negligentemente in uno stato di volon- 
taria ignoranza , le conseguenze del quale è a temer- 
si che non siano per essi terribili al giudizio diPip,, 
perchè la loro ignoranza non è punto scusabile , at- 
tesocchè non v’ è alcuno impegnato nel commercio 
del mondo, che non possa impiegar facilmente nellp 
studio della Religione il tempo di. cui si è cptji pro- 
dighi per le menome bagattelle. Badate du^ique phe 
il tesoro della Fede , di cui Dio vi ha favoriti , e 
che è , senza dubbio , il maggior benefizio che vi 
abbia accordato sulla terra , non divenga , per colpa 
vostra , il primo motivo della vostra condanna. Che 
dico ? Temete che questa face divina non si oscuri 
finalmente agli occhi vostri , e porli i suoi raggi in 
un altro emisfero. Ahi ! Signore , non ci punite cou 
<{uel castigo terribile , con cui affliggeste altra volta , 
Sotto gli occhi de’ nostri padri quei* paesi 4in- d’ al- 

’ ' - ' 1-1 ^1 


D 


(' ..-!k 


3o/^ SPIEGAZIONE 

hrii infedeli (i) , che ci circondano; quei paesi, sog- * 
giorno un tempo della Fede la più pura e la più 
brillante, ed ora divenuti gli abissi i più orribili, doin , 
de escono in abbondanza le tenebre più folte , i più 
contagiosi vapori dello scisma , della indqxiudenza , 
della empietà , della eresia , della tolleranza , della 
indiflèrenza per tutto ciò che porta il carattere di Re- 
ligione ; e quel numero incalcolabile di sette , le qua- 
li non hanno altra Fede che quella che può lasciar 
loro prendere una debole ragione. Dobbiamo forse , 
o Signore , essere afllitti da tutte le calamità tcmjio- 
rali T Non ci risparmiate ; ma sci’bateci il prezioso., 
dono della Fède. Non ci recidete , come i raud di t 
quell’olivo domestico, su del quale siamo stati imic-'. 
stati dalla Fede ; non ci togliete questa vigna , |Xir.. 
darla ad altri vignajuoli ; e sebbene abbiam noi com- 
messa finiquità, in modo elio non ce ne i-esta se non la 
confusione sul viso, temperate l’ira vosti’a con la vostra 
infinita misericordia. Serbateci la Fede , riunitene le 
pi*eziose scintille , rianimatela; riscaldatela , questa Fe- 
de languente c moiilxmda , alBuchè fissi ella il nostro 
spirito , regoli il nostro cuore , e ci renda degni di 
vedervi a faccia a faccia , nella gran luce della ctei- 
nità , che ora noi travegghiamo come in uno sjiec- 
rhio ed in enigmi. Questa è la grazia che io vi de- 
sidero. Amen. 

t> . . . . * 
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COMTINL'AZIOirE DELLE QUALITA’ DEL LA FEDE E DELLA 
• SPERANZA. 

'' <- ■ . /• • •• 

Qui non ,fncfttfn , cantra, me est ^ et ^ui non colli- 

gìl.tttecum , dispergi! . 

Gfa» non c con me ; è contro di me, e dii non racco- 
glie con me , dissipai ^ ^ 

.> - Lcc. 11. V. ^!z3. 


E. 


/Ila è qmsfa ,'ceftamente , una massima molto sor- 
prendente , che deve spaventare , o se non altro 
umiliare tanti semicristiani , i quaJi credono di ap- 
partenere a Dio', perchè non si 'sono dichiarati asso- 
lutamente contro di lui ; che si immaginano di occit- 
parc un rango distinto fra gli amici di G. G. percliè 
non sono aperlanienle suoi nemici. Ecco quel che ne 
dice il iigliuolo di^ Dio , ed il «ritratto che ne fa in 
un’altra occasione. Sono pei-sone che credono,, dic’e- 
gli e sono anche hastauteniente contente^ della loro fe- 
de , ma credono soltanto per un dato tempo e secon- 
do il tempo j divoti sino alla prima occasiona , rego- 
lari sino al primo motteggio, fedeli sino ai pi^mi con- 
trattempi , succombono poi al momento deila pnlova 
e della tentazione. Ora , in questo secolo sciagurato 
quanti cristiani vi sono di- questo carattere ? Adora- 
tori notturni , come li chiama S. Agostino , religio» 
foi'Se in segreto , dissipati nel pubblico , Cattolici nel 
cuore ( la. maggior parte de^ Protestanti illuminati lo 
sono egualmente ) , ma ^ancora eretici al di fuori per 
un segreto interesse di onore , di fortuna , ché e fa- 
cile di travedere in materia di Religiònc;*scmprc pronti 
a conlratlàrsi ; uomini coraggiosi J ' sempre solleciti a 
Dn-Clot, Tomi W. 20 ' 


Digiti ed by Google 



3o6 SPU GAZIONF, . 

seguir la verilà , quaiulo quf'Vta ve^rà seguita d^Li 
foiUrtia , proiite a correre al martirio , quando non 
, sarai! persecutori, ora rappresentano un jiersonag- 
gio , ora ini altro ; ora di questo , ora di quel par- 
lilo; ora divoti cb’ divoti , oili mondani co’ mondani; 
quaSt deisti co’ deisti, quasi einpj con gli empj , gente 
equivoca, gente a due facce : il mondò n’ è pieno , 
percliè ognuno ama di persuadci-si , che basta awre 
nel fondo del cuore sentimenti opposti a quelli del 
inondo , perchè ognuno s’ immagina che non si è ob- 
bii'gul’ a tire nna profèssione pubblica ed esterna della 
sua fede , alineno alla prósenza de' liberi irti c degli 
emj^J. Per combalteie un errore jcosì capitale e così 
■iiiguirjósò al Cristianesimo, noi vi paleremo oggi del- 
r obliligo in cui sono tult’ i Ciistiani di fare una pro- 
fessione esltrua della loro* Fede; dopo di che ti-at- 
ieremo. della necessità in cui siamo di fare dogli atti 
di Fede, delle circostanze particolari , in cui dobbia- 
mo farne , e fiiiu’emo con lo ^riegarvi ciò che rigua- 
da la virtù della Speranza. 

Il Grisòstonio ilice che non è solamcnlc traditore 
della verità colui che vi ha riiiunziato e che la ne- 
ga alluahncnle , ma qiicilo altresì .die non la profes- 
sa in certe tèmpi ed iji cei le occasioni ; Non solum 
est proditor veri tatù qui veri tati renani iat, séd etium 
qui non prnfìtéiur verifaion. Così , mentre vi sono ' 
grandi vàrifaggi d:i. olfoiicre per quclU che*son gene- 
rosi , c che cpraggiosamonle difèndono gli interessi 
di Dio , vi son dall’ altro canto grandi supplizj a te- 
mere per quelle anime fredde, vili. « limide, che non 
osan parlar^ in difesa dèlia loro Fdde e della loro 
Religioitc. G. C. diehiara che ajrns.siiìi, di loro in- 
nanzi a suo Padre , conr’ elleno hanno di lui arros- 
sito dinanzi ^agli nojiiini ; clt’ ei non le . conoscer.'! , 
c(m le coufondcrà' co' Pagani e co’.Pubblicani, che non 
essc-ndò state sue , non àvraii!»o mai parte crm lui : 
Qui negaverit me coram /toniinibus, negàbo et ego 
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eum eoram patre meo (i). Quando il mondo intero 
si sollevasse contro di noi , quando vedessimo piom- 
bar su di noi tutt’ i supplizi della più crudele barba- 
rie, G. C. vuole che mnstriam sempre di esser suoi, 
e. che gli serviamo da testimoni : Eritis mìhi te- 
sies (3) , e testimoni fermi ed invariabili. Questa dc- 
v’ esser la costanza di un cristiano, questa la sua* 
fedeltà. 

Sebbene non siamo sempre esposti al martirio , 
e non si tratti sempre di soffrir la morte per mante- 
nere 1’ integrità della Fede e professare altamente la 
Religione , se siamo pei-ò veri cristiani vi è un’ altra 
specie di martirio , al quale dobbiamo andare incon- 
tro ; questo è di opporci coraggiosamente a coloro 
che oltraggiano la Chiesa , che violano la purezza 
d«dle sue massime , le sacre l'egole ' della disciplina , 
che la persegijitano nel suo capo , o ne’ suoi mem- 
bri *, di non arrossir mai del Vangelo e della Dottri- 
na Cattolica ; di non lasciarci soggiogare dal rispetto 
umano, quando vi è ■compromessa la gloria di Dio, 
o la salute del prossimo : questo è quello che ci ha 
insegnato G. C. nostro divin niaestio per mezzo di 
tutta la sua condotta. Égli , che penetrava i segreti 
de’ cuori , non ignorava senza dubbio i giiidizj che 
formavan su di lui gli scribi e gli avvelenati Farisei ; 
che gli uni lo stimavano un .seduttore e gli altri ufi 
emissario del demonio ; qui passava per distruttore 
della legge di Mose , per un ambizioso , che cer- 
cava di farsi tenere per figlio di Dio. Intanto , que- 
sto Dio incarnato , la stessa santità , e la sapienza 
per essenza , . a ragion de’ malvagi giudizj de’ suoi 
nemici , non li crede dispensato di annunziar le ve- 
rità della salute , e di travagliare alla gloria di suo 




(t) Matt., IO. V. 33. ( 1 ) Àct. i, v. 8. 
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Patire. Quel che fece G. C. , gli Apostoli lo fecero 
egualmente a Ji lui esemplo.* Imperciocché > senza 
parlar qui delle pei-secìizioni crudeli , cui ^ gli espo- 
iij^va la predicazioii del ^'angelo , quanti giudizj svau- 
iaggiosi , dirò' anzi , disonoranti ed iufaiuanti , non 
Iran dovuto es.si soffrire? Che mai dicevasi in Tessa- 
lonica di S. Paolo ? Che era un perturbatore del puh- • 
blico riposo. Ad Atene si fece passare per insensato 
e soffrì degl’ insulti.. Gli altri Apostoli non furono 
più al coperto dal disprezzo del móndo , secondo la ‘ 
testimonianza dello stesso S. Paolo. Eglino eran con- 
siderati come ciò che v’ ha di piu vile e di piu di- 
spregevole : Tarn quatti purgatnenta hujus mundi 
Frattanto hanno essi mai ce.ssalo di annunziare quelle 
stesse verità , che attiravan su di loro 1’ odio ed il 
disprezzo de’ popoli ? No , senza dnl)hio. . E perchè ? 
Perchè erano penetrali di questa verità del A’angelo: 
Che si deve piutinsto ubbidire a Dio , che agli uo- 
mini ( 3 ) , e perchè avevano sempre pjesenle allo 
spirito questa sentenza del Signore : Se alcuno arros- 
sisce di me: e delle mie. parole , il Figliuolo dell’ uo- 
mo arrossirà di lui , quando ei verrà nella gloria 
della sua maestà : Qui me erubuerit et rneos ser- 
mones ; hunc Jilius hominis erubescet cum venerit 
in majestate sua (3). 

* Siamo obbligati di fare sjiesso degli alti di Fe- 
de durante la vita. Siccome non jiossiam vivere se 
non prendiamo di tempo in tempo dc‘gli alimenti coi'- 
porali , il doyci'e in cui .siamo di conservare la no- 
stra vita , ci obbliga a mangiare quatito e iiccessai-io 
’a tale oggetto ; e benché uoi^ ci sia prescritto di 
'mangiare a tale ora piuttosto che «a tal’ altra , pme 


I. Cor. p. i3. 

(3)*/./4c. 9. a6. 


(37^ Jet. 5 . t>. ig. 
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colui che facesse trastorrero uii temjio considerevole 
seti/a martgiare, e clic si ilieUessc |>en:iò nel perico- 
lo di morire , sarebbe suicida ; cosi egualmente,- seb- 
bene non sia prcsciilto piecisaineiife di far dogli atti 
di fede in tal iponienlo, piuttosto che in tal altro 4 
è ordinato però di farne quanti ne bisognano p*r non 
lasciare indeboKriì la propria ferie , pen hè noi non 
possiamo mantenerci lungo- tempo nella Fede e nella 
giustizia senza fame degli al li , jioichè , secondo l’ A po- 
stolo , il giusto vive della Fede : Justus ex Fide 
i'ii'/f (i) , 'e peicliè Id Fede è assolutamente necessa- 
ria per molte • azioni , che devono essir frequenti nel- 
la vita Cristiana -, , coinè amare IHo ^ pregai-|o-, rin- 
graziarlo. 

Noi dunque non siaino obbligati di fare ad ogni 
momento atti -di Fede , ma sularnente in certi tem- 
pi , ed in certe circostante ; e se manchiainrr di faiv 
ne, commettiamo un peccalo di onriissione- contro lo 
special eomandaim^nto <he DiO ci ha fatto- di credere 
le verità che. Dio ha rivelato allò sua Chiesa. Si può 
dire in primo luogo che siamo obbligati di fere atti 
di Fede sulle verità , la di cui conoscenza è neces- 
saria alla salute , nel temjio in cui ci sono suUlcien- 
lemcnte S{)iegal 6 i, e che conosciamo il dovere che 
abbiamo di crederle ; in conseguenza, quando abbiamo, 
acquistato b'.uso. pctrfetfo della ragione , ciò che' no» 
si deve intendere scnqiolosameote- dal primo momen- 
to in cui abbiamo F uso della r^igione ; ma bisogna 
dar con prudenza -un’ osten.siouu. morale a questo tem- 
po. Si devrno fare alti di Fede quando si sof- 
fit>no delle, teiituiidui <;he ci aollcc^itano o> alia intédel- 
tà-, o a 'dubUardl di. qualche -merit.ì che la Chiesa ci 
propone di crederei; imperciocchèi. queste teutazioni 
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non possono vincersi, se non respingendole con nn 
atto tU Fede , sia esplicito , attaccandosi fortemente 
alla verità comlwttuta , sia implicito , sottomettendosi 
u quel che crede la Chiesa , e distogliendo il j)roprio 
Hpirito dalla falsità che si presenta al pensiero. S. Pao- 
lo ci avverte di questo dovere : Jn omnibus sumen- 
tes scutum Fidei in quo possitis omnia tela ne- 
guissimi ignea exlinguere (i). Servitevi -in tutt’ i 
rincontri dello scudo della Fe^ , per poter resjnn- 
gerc e spignere tutt’ i dardi infiammati dello spirita 
maligno. 3.® Siamo obbligati di fare atti di Fede per 
esser giustificati per mezzo de’ Sacramenti del battesimo 
e della penitenza, o per mezzo della contrizione quan- 
do non è possibile di ricevere questi sacramenti, poi- 
ché il peccatore non può esser giustificato , se non 
risente dolore della sua colpa per un motivo sopran- 
naturale che suggerisce la Fede. Per mezzo dunque 
della Fede uno si dispone alia giustificazione , come 
insegna il Concilio di Trento (3), e secondo lo stes- 
so Concilio , niuno è stato mai giustificato senza la 
Fede. Di piu , devono farsi atti di Fede quando sia- 
mo obbligati a ricevere la Santa Eucaristia , aflìn di 
comunicare spiiitual mente, e perchè questo divino ali- 
mento ci sia proficuo per la vita eterna , stante che se la 
Fede non precede le nostre azioni, non j)ossouo questo 
esser meritorie presso Dio. 4-** Finalmente quando ci 
ti’oviamo in pericolo di morte: poiché allora dobbiam fàj-e 
tutt’i noslii sforzi per unirci a Dio; e per mezzo della Fe- 
de ci avv iciniamo a lui , e non già per mezzo de' movi- 
menti del nostro corpo ; bisogna in una parola , in 
questi ultimi momenti trionfare del mondo , e questo 
trionfo si ottiene per mezzo della Fede : Haec est 

Victoria quae vincit mundum , Fides nostra (3). 

> • * ' 
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hi Eph. 6. p. 16. (3) De Justificatimni^ Sessi 6. ca/’.fi, 
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. Fare un atto di Fede in {generale , si è credere 
fermameute tutte Je verità della UeUf;ioue , perdiè 
Dio le Ila rivelate , e pcrcliè la Cliiesa ce le propo- 
ne per parie sua. Cosi quaudo i nostri occhi non veg- 
gono nulla , (juando la nostra ragione non può dei i- 
dere , ne scoprir nulla da per se stessa, c che mal-* 
grado, le onihrc che la circondano , crediani noi in- 
teramente , sulla sola testinioniarrza di Dio , tutto quid 
clipei ci aiuiuuxia, o ci fa annunziare per parte sua, 
allora sottoponghiauio al giogo il nostro spirilo , làc- 
ciamo a Dio un saciilìcio di tult’ i nostri lumi ; e 
questo atto delia nostra volontà, è un' azione meri- 
toria , ed e quello che da noi chiamasi un allo di 
Fede. 

La seconda virtù Teologale è la speranza. ÌÈ 
'dessa una virtù, {ler mezzo della quale noi attendia- 
mo con fiducia e ceilezza ,"*^^;cn F ajuto di Dio , lU 
lieatitudiue eterna , ed i mezzi per cop.seguirla. Dr- 
ccndo che la speranza è una virtù infkcsa-. si vuo- 
le intendere che è un^ abitudine soprannaturale che 
non possiamo aver da noi stessi y se Dio non la spar- 
ge nelle anime nostre ; perciò S.. Ptudo dice (i): il Di)x 
di ogni speranza., dhe ci ricolma di pace e di gi(na ^ 
nella nostra Fede , affinchè hi nostra speraina 
sempreppiù si atcresc'a per mezzo delia virtù, e dei 
potere dello Spirito. Santo-, e da Dio ei viene ogni 
grazia eccellente , cJ ogni dono pcirfetto , come dico 
S. Giacomo (a) : Onme datum optimum , et onwe 
domini perfectnrn desursuni est . descendens a Pa-^ 
tre lu/ninum. Si chiama teologale , perchè ha p»’r 
oggetto lo stesso Dio, die riguarda come nostro ul- 
timo fine, che formar dovea la nostra eterna feiicitày, 
e come causa cflicicute della uostcài* salvezza , che non 

I I I ■ . I I li t i» 
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si può lia noi operare senza ii soccorso della sua di- 
\iua grazia. Per mezzo della speranza noi aspetlia- 
wo con fiducia e certezza, poiché , al dir di S. Pao- 
lo , la sjieranza è un’ ancora che qi tiene attacca- 
li alle promesse di Dio nelle tentazioni di questa vi- 
ta (i): Corfiugimus ad tenendain propositam spetn 
(fuam sicut anchoram habemus animae tutam, ac 
firmam. Noi attendiamo con V aiuto di Dio, perchè 
non è possibile di conseguire i beni die speriamo con 
le sole forze della natura ; perciò si dice meglio : 
iVbi gli attendiamo , piuttosto che noi li speriamo. 

Per mezzo della speranza attendiamo 1 ’ eterna 
beatitudine: imperciocché l’atto proprio della speran- 
za è un efficace desiderio di ottenere la beatitudine , 
la quale comprendiamo eh’ è un bene difficile ad aver- 
si , ma che si può però conseguire. Perchè egli è 
certo , come osserva S. Tommaso , che non si spera 
quel che si crede di non potere acquistare. Attendia- 
mo ancora i mezzi necessarj per giungere alla vita 
eterna , poiché , come dice 1 ’ Apostolo , la vita eter- 
na é una grazia , e un dono di Dio (a) : Grafia 
Dei vita aeterna', e perchè , secondo lui , non siam 
capaci di formar da noi medesimi alcun buon pensie- 
ro , ma è Dio che ce ne rende capaci. Se crediamo 
di potere ottener la beatitudine con le nostre proprie 
forze , senza la grazia , o senza tare opere buone , 
la nostra speranza sarebbe vana , anzi sarebbe una 
mera jiresunzione. Bisogna dunque attender da Dio i 
mezzi necessari per giungere alla vita eterna , cioè 
a dire le grazie che Dio ci ha promesse pe’ meriti 
di G. C. per esser giusti alla presenza di Dio, e per 
fare opere buone ; essendo anche necessaria la nostra 
coojierazione per meritare la vita eterna. Finalmen*- 


(i) Ebr, 6. rt 19. (1) Rom. 6. aS. 
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te j«r mezzo della spci'anza possiamo altresì attende- 
re da Dio i beni temjxjrali , come mezzi da servirci 
per giungere alla beatitudine ; potendo noi attender 
da Dio tutto quel che domandiamo nella orazione che 
ci ha insegnata il nostro Salvatore , ed è Dio che 
concede questi beni. Noi non dobbiamo desiderarli , 
nè domandarli , se non riguardo alla salute , cioè a 
dire per quanto Dio giudica che possano esserci pro- 
fittevoli. 

Jl.a nostra speranza è certa in se stessa , perchè 
fondata sulla promessa di Dio , che non può e non 
vuole ingannarci ; sulla sua onnipotenza , sulla sua 
bontà , sulla sua misericordia , su’ meriti infiniti del 
nostro Redentore , che ci ha meritalo i beni che at- 
tendiamo a costo della sua propria vita. Perciò S. Pao- 
lo diceva fi), eh’ ei sapeva chi era colui, cui af- 
fidato aveva il suo deposito, e che lo credeva poten- 
te abbastanza per serbargUelo. Così la speranza sup- 
pone nel nostro spirito un convincimento prodotto 
dalla Fede , la quale ci assicura che Dio è una fon- 
te inesauribile di bontà , che è onnipotente , e che 
ci ha promesso la beatitudine eterna , alla quale ci 
condurrà se siam fedeli alla sua grazia , come lo in- 
segna il Concilio di Trento ( 2 ). Ciò non impedisce 
pertanto che la speranza non sia incerta, riguardo a 
noi , e che non debba esser mescolata di timore, per- 
chè }x>ssiam mancare ad ogni istante a ciò che Iddio 
domanda da noi per mandare ad efiètto le sue promes- 
se, e perchè niuno può sapere se è degno di amore o 
di odio , e se persevererà sino alla fine. Perciò il 
Concilio di Trento aggiunge , a quel che abbiamo 
riferito , cpieste parole di S. Paolo : Che colui il 
quale crede di esser fero^, badi di non cadere (3): 


’iì 2. Tim. I. •>. 11. Sess. 6. de justijìcat. cap, i 3 . 
3 ) 1. Cor. IO. •». 11. 
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Qui se existimat stare , vuleat. Imperciocché ab- 
biamo o^ai ragion eli temere che |ier nostra col]» non 
s’ impedisca che le promesse di Dio abbiano il loro 
eflèlto in Ikvor nostro. Ed è anche per ciò cht S. Pao- 

10 ci avvei'te di allàticarci per la nostra salute cou 
timore e tremore. E perciò una temerità il lusingar- 
si di ottener cer'tamcute la salvezza ; ma bisogna ci c- 
dcre che Dio può darcela , ed anche che egli vuol 
darla a tutti quelli i quali, con l’ajuto della sua gra- 
zia , faranno quanto è nccessaiio per olteueila. bi- 
sogna altresì aver la fiducia che noi saremo in que- 
sto numero , osservando i comandamenti di Dio. Que- 
sta fiducia non esclude ogni timore ; esclude soltanto 
la disperazione , ed il tiinore non distrugge la fidu- 
cia in Dio , jjoichè , secondo il Profeta , quei che 
temono il Signore., bau riposta in lui la loro spe- , 
ranaa ; Qui iiment Dominum ^ speraverunt in Do~ 
mino (i). 

Per la salute è necessario di fare atti di speran- 
za ; poiché r uomo crede.ebbe invano che vi è un 
Dio , eh’ egli è pieno di misericordia , che perdona,, 
le coljie a quei che se nc pentono, e che rìcoinpen-'^ 
sa. quei che lo cercano, se non sj)erasse di ottener \ 
da Dio questi favori. D’ altronde ^questo doveitì ci è 
prescritto in tanti passi della Scrittura , che sarebbe 
diilicili.ssimo di riunirli insieme , secondo 1’ osserva- . * 

zionc di S. Agostino. Sperate nel Signore , e fate 

11 bene , dice il Profeta. Tutto il popolo speri in. 
lui (a). Sperate sempre nel Signore vostro Dio , di- 
ce il Profeta Osea (3). Su di che i Teologi dicono, 
comunemente .che siamo obbligali di far degli alti di 
questa virtù ; i,** quando siamo giunti alla età per- 


A. 



i) Sai. ii3. Il 
3) Os, 17. V. 6 . 


(s) Sai, 36. e. 3. 6 i. vi 9 . 
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fella (li ragione , e siamo appieno istrmU che vi e 
una bealiludine soprannaturale che ci è pre{»arala ; 
3 .“ all’articolo della morte; allora principalmente rud- 
dopiiiar dobbiamo la nostra spcrania; 3." quando sen- 
tiamo tentazioni violenlc di (lisiierazkme , die non pos- 
sono vincersi , senza fai'e alti di speranza. 

Vi sono ancora delle occasioni , in cui il pre- 
cetto della speranza ci obbliga indirettamente , coinè 
dicono i Teologi: i.” qu»»do ci avviciniamo ai Sa- 
cramenti ^ specialmente della Penitenza ; ixnclie , se- 
condo il Concilio di Ti-ento (i) , la sp^nzae una di- 
sposizione necessaria per ottenere la giustificazione^ e non 
può esservi vera penitenza senza la spciauza. 3. Quan o 
siamo obbligali di pregare; iicrchè invano si doinandereli- 
be a Dio quel che non si sperasse di ottener da lui. 
3.° Quando siamo nelle avversità ; allora , se la no- 
stra speranza ò vacilhinte , bisogna fortificarla con 
r aspettativa dei beni etiTni , ai quali dobbiamo aspi- 
rare. Del resto, un Cristiano che sia m tantino zi;; 
lante per la sua salute , non aspetta di fare atti di 
speranza quando vi è obbligato. Ei si considera sp«- 
so come un viaggiatore che tender deve ad un altra 
patria diversa da quella di questo mondo; egli aspi- 
ro a’ beni ineffebili , che Dio ha preparati ai suoi 
eletti nell’ altra vita : la speranza che nudro nel suo 
cuore di godere un giorno di (luella vita beata , gli 
impedisce di affèzioniirsi ai beni (fella terra ; eaa gli 
fa disprezzare i mali jiresenti, e lò consola nelle a - 
flizioni di questa vita : una tale aspettativa lo sostiiv 
ne egualmente contro 1’ ai»ersità e conli-o la prospe- 
rità. Non v’è cosa dunque piu coiivcnieute ad un 
CrisUano^ che doimmdare siiessissimo a Dio, che au- 


(r) Sess- “6, de pisi. cap. i3. 
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menti la sua speranza , e cooperarvi dal canto suo , 
oinian o pensieii , che poss<ino far nascere nel suo 
cuore il dis^Tisto della vita presente , e 1’ amore del- 
la vita eterna , e de’ beni inefiàbili , che in essa so- 
uo a noi destinati , e che io vi augulo. Jmen. 

discorso Lvn. 
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veri adoratore adorabunt Patremirt 

spinta el ventale. 

Ecco it tempo, m cui i veri adoratori adoreranno il 
A^adre celesie in spinto ed ui verili. 

Giov. 4- V. 23. 


Ouah sono questi veri adoratori che il Figliuolo dì 
Uio da al Padre suo? Basta il conoscere lo spirito de’ 
due Testamenti, il carattere dellantico j-opolo di Dio e 
del suo nuovo popolo , per comprendere che la ca- 
nta dev esser ranima del cullo ÉvaugelicQ , in vece 
del timore eh era l’anima del culto Giudaico ; e che 
questa diirerenza essenziale tra’ Giudei ed i Cristiani 
torma di questi, tanti adoratori in ispirilo ed in ve- 
nta. JNo , qui non è piu una legge scritta sulla pie- 
tra , ma nc nostri cuori con dardi infuocati • non è 
pm quel popolo che onorava il Signore solo a 6or 
di labbia , ma h un popolo che l’onora co’ suoi senti- 
menti egualmente che con 1’ esteriore del suo culto • 
non piu quei figliuoli della schiavi^ che non ave- 
vano che uno spinto di servitù, e costiuni degni della 
oro origine ma sono i figliuoli della sposa libera e 
legittima che son penetrati di un amor filiale ; non 
è piu quella montagna circondata da turbini e da fiam- 
me , da procelle e da baleni , donde uscivano suoni 
spaventevoli , e parole terribili sì „ che gli librei s^ia- 
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ventali domandarono di non più sentire , e che tre- 
mar fecero lo stesso Mosè ; ma è questa la placida 
montagna di Sion , ove G. C.«è il mediatore di un’al- 
leanza fondata su migliori promesse dell’ antica , 
e che , dando migliori speranze , inspira ]ùù perfetti, 
sentimenti ; è il Tabor ove il Salvatore fa i-isplendere 
agli occhi de’ suoi discepoli qualche raggio della sua 
gloria per dar loro un* saggio di quell' amore iueflà- 
bile che formar deve le loro eterne delizie. Così tutto 
rammenta al Cristiano , e gl’ inspira 1’ amor del suo 
Dio, Ma oimè ! che osiam noi dire ! Se ne vedon 
forse molti penetrati di questo amore ! Se si scanda- 
gliasse il cuore della maggior parte de’ Discepoli di 
G. C. , non sarebbe da temersi che non si potesse 
applicar loro la divisa che leggiamo nel quarto libro 
di Esdra ? Qui molta argilla colorata , molti segui di 
divozione , molta apiiarenza^di pietà : J'erram mul- 
iani unde Jiat Jictile ; ma poco oro lino , poco amor 
di Dio , poca carità divina : Paivum uutetn pulve~ 
rem unde auriiin Jìt. ale a dire , < he invece di un 
legittimo e vero amore per Iddio , non si trova , an- 
che ne’ Cristiani, se non una indegna lìeddezza , ed 
una mostri\osa indifièreuza. Io dunque* , col disegno 
di aprire i vostri cuori all’ amor divino, mi son pro- 
})osto di parlarvi oggi della carità , la più eccellente 
fra le i^rlù teologali. Parleremo della sua natura, delie 
sue qualità , e de’ motivi che abbiamo di praticarla. 

La carità veiso Dio , secondo la nozione che ne 
dà il Maestro delie sentenze , è un amore o una di- 
lezione , |)er mezzo di cui si ama Dio jiev se stesso; 
ovvero*, secondò S. Agostino , è un movimento del- 
l’ anima, che porta a godere Dio jier se stesso. Ma 
par che sia meglio deliuirla qui dall’aiuto, che dal- 
1’ alto , dicendo che è una virtù infusa , per mezzo 
della quale l’uomo ama Dio per se stesso, ed il pros- 
simb e lutto il resto |x?r amor di Dio , e. ciò è più 
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coiifornic al sentiincnto dell' Apostolo (i) : Chnritas •. 
Dei diffusa est in cordibus nostris per spiritum 
sancium qui datus est nobis : La carità è stata .sparsa 
nelle anime nostre dallo Sjàrito Santo che ahbiam ri- 
ce.vulo. Su di che osserva S. Agostino che , (Jnando 
l'Apostolo dice la cariti» è .sjiarsa ne’ nostri cuori, 
non s’intende la carità per nu^zzo di cui Dio ci ama, 
ma quella , mediante la quale ci fa che noi lo amia- 
mo. Ora , l’amore attuale con cui amiamo Dio , 
non è sparso ne' nostri cuori , ma piuttosto si spande - 
da’ nostri cuori verso Dio ; bisogna dunque dall’abito 
comprender queste parole. 

La caiifà è senza dubbio la più nobile c la più 
eccellente di tutte le virtù , perchè riguarda Dio im- 
mediatamente , e da per se stessa ci porta verso di 
•ini. Essa ha Dio per primo e principale oggetto. Non # 
si attacca .soltanto ad una delle peifezioni divine , 
ma a Dio tutto intero , considerandolo come .sommo . 
bene , che contiene in se ogni sorta di pcrlczioni ; 
in modo che tutti gli attributi di Dio , i suoi de- 
creti , i suoi comandamenti , i suoi giudizj tutto lé 
piace. Ciò appunto dir fa alla Sposa de’ Cantici, che 
il suo diletto è tutto amabile : Totus desiderabilis 
dilectus meus. 

Per mezzo della carità ci attacchiamo a Dio con- 
siderato in se stes.so , e non per nostra cagione quindi 
il motivo principale di questo amore è la pura glo- 
ria di Dio ; perciò l’amor di carità dilferisce dal- 
l’amor di speranza, il di cui motivo è la nostra fe- 
licità che attendiamo da Dio ; ciò che rende questo 
ainore mercenario e»l interessato , ed è appurtto per 
questa ragione dice S. Paolo (2) che la carità è jiiù 
perfetta della speranza. Frattanto , sebbene amiamo 


(f) Cariti. cnp. 5^ r. i6^ 


( 2 ) Cori. i3:^ v* i3.. 
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, Dio per nostro pro|)rio interasse con 1’ amor di S}>e- 
rauza , ciò non inipediscp che amiamo Dio piincipalr 
mente per se stesso , e die .lo preferiamo a noi me- 
desimi. Non è vietato di amare Dio in vista della 
ricompensa. Davidde dichiara che egli lo amava in j 
questo modo : /nclinaiù cor meiim ad faciencUis ju- 
• stìjìcutiones tuas propfer retributionem (i). 

Il Concilio di Trento ha pronunziato anatema 
contro colbro che sosten'éssero il contrario (pi). Quel 
che dobbiamo solamente osservare , si è di non pro- 
porci la ricompensa per fine princijiale del nostro amo- 
re , di modo che se non P avessimo in mim , non 
ameremmo Dio. Per mnsfiiior ragione non dobbiamo 
amar Dio unicamente |»e' beni temiKirah che at- 
tendiamo ^a lui. Am'ailo in tal guisa è lo stesso che 
non amarlo, ma amar invece i sujoi beni , c non si 
considera Iddio che come 1’ istnunenlo necessario 
}>er ottenerli. 

Per mezzo della carità amiamo Din sopra tutte 
le cose ; jxirchè ec lo fa amare più di noi stes.si c' 
di tutto rpiel eh’ è nel Dioiiflo. E siccome Dio ha 
fatto tutto jier se . desideriamo che tutto ridondi a 
gloria sua ; noi rifeiiaino tutto a lui , e rinunzieremo 
a tutto quello che abbiamo di più caro al mondo , 
piuttosto che olTenderlo ; desideriamo che tutti Io ami- 
no , e soflHamo veramente quando vediamo che qual- 
cuno roflende. La carità ci fa amare il prossimo ; 
ma solamente per rapjxirto a Dio ; se lo amassimo 
con altre mire , -non sarebbe un atto, di carità. Fi- 
nalmente , mediante la carità ci amiamo ancora noi 
.stessi ; ma ciò deve farsi egualmente per rapjiorto a 
Dio , cercando la nostra fisicità soltanto in lui , e . 
tendendo unicamente a lui. 


-if. 
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La carità tiene il primo posto tra Jc teoingaìi 
virtù. Essa dà la perfezione fi tutte le altre virtù so- 
prannaturali , le quali , senza di lei , non hanno al- 
cun pregio , nè alcun valore innanzi a Dio. Essa è 
il principio e la fonte di tutt' i nostri meriti , giac- 
che senza di lei le nostre migliori opere rimangono 
inutili per l’ eternità , mentre al contrario le oliere 
le più indiflèrcnti , fatte con essa sono di un incoin- 
parabil valore. Questo impegnava S. Paolo* ad esor- 
tare i Corinti a far tutte le loro azioni nella carità : 
Omnia vestra, in charitate ^/iant (i). 

Il precetto deir amor di Dio è il più antico, ed 
il più indispensabile, oi amerete il Signore %>ostro 
Dio con tutto il vostro spirito , con tutto il vostro 
cuore , con tutte le vostre forze , diceva un tempo 
il Signore al suo pojxilo (a). Il comandamento che 
oggi vi do , sarà scolpito nel vostro cuore : voi lo 
inculcherete a’ vostri figliuoli ; lo mediterete ■ conti- 
nuamente nelle vostre case , e nel corso de’ vostri 
viaggi ; esso vi sarà presente nel risvegliarvi e nei 
vostri sogni ; lo legherete sulla vostra mano , lo 
scriverete sidle porte delle vostre case , e lo porte- 
rete scritto sulla fronte. 11 nuovo Testamento dà 
una nuova forza a questo comandamento divino , e 
G. C. parla a questo riguardo più ad alta voce di 
Mosè. Qui , egli dichiara eh' è U primo e il più gran 
precetto della legge ; là , egli promette la vita eter- 
na a chi lo esegue. Altrove ci ci comanda di amar- 
lo sino al punto di sacrifìcargli quel ch% abbiam di 
più caro ; linnlmente non riconosce per suo discepo- 
lo, se non colui , il quale calpesta tutto perseguir- 
lo , rinunzia a se stesso , ed il di cui intrepido amo- 
re alTrontar gli fa , per la sua gloj’iu , i tormenti c 
la morte. 


(i)'!. Cor. i 8 . V. 14.. (a) Deiiler. tì. 
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È ben inaravijijlioso che noi aì'biain bisogno die 
cì si provi thè dobbiamo amare Dio , ipiaudo siamo 
capaci di amai-lo. E jwssiam noi conoscere la fonte 
di tutt’i beni, il sommo bene, il solo vero bene, e 
non amarlo ? Bisogna che Dio sia molto poco cono- 
sciuto , essendo amalo sì poco. S’ ei non ci avesse 
fatto un precetto della carità , potrebbe diisi che 
non si pratica per rispetto , ma poiché ci permette , 
ed anzi ci ordina di amarlo , chi può dispensarsene f 
Che cosa mai vi è nell’ universo , che locchè il no- 
stro cuore , che Dio non possegga eminentemente ? 
Grandezza , bellezza , potenza, lionlà , voi non sie- 
te che impeifcttissiine ombre in tutti gh oggetti crea- 
ti. Dio solo è grande , .sapiente >, potente e buono. 
Nelle creature , le qualità amabili sono accompagnale 
da tanti difetti , che spesso piacciono sol da lontano; 
Dio solo possiede tutte le perfezioni, senza alcuna di- 
spiacevole mescolanza : non vi è nulla in se stesso 
che non c’ induca ad amarlo. 

Dio ci ha dato la vita , e ce la conserva ; ha 
formato tutte le creature per uso nostro , e ci ricol- 
ma incessantemente delle dolcezze delle sue benedi- 
zioni , e de’ suoi benefizj. Egli ci ha dato il suo u- 
nico Figliuolo , e lo ha abbandonato alla morte del- 
la croce per la nostra salvezza ; ei ce lo dà tuttavia 
nel S. Sacrificio della Messa , e nella (fomuuione. 
Egli ci ha jjosti nella vera Chiesa in preferenza di 
tante Nazioni ; ci ha perdonati una infinità di pec- 
cati che meritavano l’ inferno ; ci ha preservati da 
mille altri delitti , che avremmo commessi senza la 
sua assistenza ; ci dà ancora il tempo di far jieni- 
tenza e di meiàtare la vita eterna ; e perchè non 
posso io qui rammentarvi tutte le grazie , con cui il 
Signore vi ha prevenuti , tutt’ i lumi , con cui vi ha 
rischiarali , tutt’i buoni sentimenti che vi ha inspi- 
rati , tutte le pruove di tenerezza che vi ha date , 
Dii-Clot Tom, III, 21 
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ftutt’i mezzi di salvezza che viltà sonUTiinistrati ! Egli 
•VI ha scelti per suoi eredi , vi ha tolti da una terra 
deserta , ed ori iliile ; per condurvi per divci-sc vie , 
rei istruirvi della sua legge ; ei vi ha conservati co- 
me la pupilla degli occhi suoi. Siccome un’aquila svo- 
lazza su’ suoi pulcini , c li cxcita a volare , così il 
Signore ha stese le sue ali su di voi ; vi ha portato 
sulle sue spalle , come fa 1’ aquila de’ suoi- aquilotti; 
vi ha stabiliti in una terra eccellente , ove avete tro- 
vato che il mele distilla dalla pietra , e 1’ olio dalle 
rupi più dure ; . egli vi lia alimentati col fior di fro- 
mento , e col vino il j>iù squisito , ne’ sacramenti che 
ha istituiti ix-r la salvezza delle anime vostre; e dopo 
tanti ineifaLili beneCzj , ricusate voi il vostro amore 
al Dio che vi ha data la vita dell’ anima c del cor- 
^ po ! voi compensale, le di lui carezze con la indiflè- 
icnza la più sfacciata ! Vi fu mai ingratitudine più 
de test abile , e più mostruosa ad un tempo ? 

Ma come dobbiam noi amare Dio ? Dobbiamo 
amarlo sopra ogni cosa , vale a dire , preferirlo a 
tutto , ed esser pronti a morire piuttosto che oflèn- 
derlo. S. Agostino insegna che è un rinunziare al ve- * 

10 Dio il prei’erirgli i beni creati. In fatti quel che 
noi amiamo in preferenza è nostro idolo. Amando 
dunque Dio più debolmente della creatura , venghia- 
mo a disputargli il primo diritto della Divinità ; lo 
30 vcsciamo , per quanto possiamo , dal suo trono, per 
situarvi l’ oggetto de’ nostri amori profani. Ombil de- 
litto I Infame idolatria ! A chi mai , o mio Dio, osa 

11 peccatore paragonarvi non solo , ma posporvi fi- 
nanche ? Qual bassa incbnazione ai-disce egli sostitui- 
re all’ amor vosti-o ? Qual vile creatura vi contrasta, 
vi rapisce il suo cuore ? Anime sacrileghe , a quale 
indegna rivalità esponete voi l’Ente supremo! A clic 1 
mi avete voi a.ssimilato , vi dice il Signore per mez- 
zo del suo Profeta ? È vero che non adorale in mia 
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vece itloli di legno o di pietra; ma siete perciò me- 
no idolatri , e sono io meno oltraggiato , se amate 
più di me beni fragili e dispregevoli , se sacrificate 
solo alla fortuna , se 1’ oro è la vostra tliviuità , se 
non avete altra religione che il piacere , se , liual- 
inenle , prostituite ad idoli di carne c di sangue le 
vostre col|>evoli adorazioni ? Indegni cristiani , a chi 
ini eguagliato voi ? Conosciamo dunque l’ enormilà 
dell’ oltraggio che facciamo a Dio , amando qualche 
cosa più di lui. Ah ! piuttosto che cadere in questa 
sciagura , possiarn noi vedere il rovesciamento della 
nostra fortuna ! jnissiam noi incorrere nell’odio de’no- 
stri congiunti c nel disprt^zzo de’ iKislri umici , diven- 
tar la preda dei nostri nemici e l’obbrobrio deU’uni- 
verso ! possa la nostra gloria cambiarsi in confusione, 
i nostri [liaceri in dolori , le nostie speranze in fumo, 
la nostra gioja in tristezza , c la nostra carne in pu- 
tredine ! possiarn noi essere inondali da un diluvio di 
mali e di traversie ! possiarn vedere piombar su di 
noi tulle le maledizioni pronunziate da Mose contro 
coloro c he non amano il Signore ! Finalmente pos- 
siara noi piuttosto vivere e morire ne’ piti crudeli 
siqiplizj ! 

Si devono fare spesso atti d’ amor di Dio , par- 
ticolarmente negli csercizj di religione , come sono le 
quotidiane orazioni , e la recezione dei Sacramenti : 
imperciocché i precetti son dati, dice S, Tommaso, 
allinchè si facciano atti delle convenevoli virtù ; e 
siccome non vi è alcun tem]x> , in cui non siamo 
strettamente obbligati di amare Dio , dobbiamo fare 
spesso atti di carità , per stimolarci a questa virtù , 
ricordandoci sempre che non basta di dire a Dio che 
si ama; ma che bisi^na amai'lo lealmente, e che- 
l' amoie per lui tlev’ essere scolpilo piìi ucl iioslio 
«Hore , che sulle nostre labbra. 

Dirigete dunque spesso a Dio q^ucsto tenero lim; 
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guaggio : Signore , io vi amo ; ma fate che vi atm 
veramente e sinceramente ; fate crescere ognor più il 
-vostro amore divino , finche riempia interamente rani- 
ma mia , e n’ esaurisca il sentimento. Il fuoco nascen- 
te della carità diventi piu: in me una fiamma arden- 
te , che si dilati sempre , che raddoppi la sua atti- 
vità finche io ne sia interamente consunto. Non mi 
basta di sentirne il calore , di tramandarne delle fa- 
ville , io voglio esserne divorato ; bruci nell’anima mia 
fino alla radice delle passioni ; m’infiammi fino ad 
iiflrettar la mia 'dissoluzione , e se è possibile, fate 
o Olio Dio che io spiri di amore. Oh ! quanto è pie- 
ciola la misura che ne accordate sulla terra! ma al- 
meno , o Signore , accordatemela tutta’ intera ; fate 
che io pervenga a ijuell’ alto grado , cui avete eleva- 
to i vostri santi ; che io eguagli T ardore de’Martiri , 
che io vi arai finalmente , o mio Dio , quanto è pos- 
sibile di amarvi nel tempo , finche sia io inebriata 
del vostro amore nella beata eternità. A meri. 
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